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saper ìirama, ornatissimo signor abate, co- 
me della satira ( qualunque ne sia l'etimologia ) si tro- 
vino alcune tracce sino in Omero, come essa da prima 
fosse un intermedio ne’ teatri di Grecia ad allegrar la 
tristezza delle tragedie, poi divenisse una farsa bosche- 
reccia appartata; come quindi si propagasse il suo spi- 
rito nelle commedie, nell’ odi, e ne’ dialoghi di Plato- 
ne, de’ socratici tutti, e de' cinici ; e per tali vicende 
giugnesse a' Romani In sul primo rozza e plebea, ma in 
picciol tempo abbellita di varj metri per Ennio c Pacu- 
vio; come finalmente ricevesse da Lucilio novella for- 
ma, e total perfezione da Orazio : chi brama ( dissi ) 
saper tai cose sin dall’ origine, e distintamente, si si ri- 
volga alle diffuse opere degli Einsj, de’ Quadrj, e de’ 
Volpi (a). Io qui non intendo scrivere un solenne trat- 
tato sopra la satira, che perduta opera ornai sarebbe ; 
intendo solo attener la parola a lei data nelle osserva- 
zioni in sul Burgianclli, dicendo alcuna cosa intorno a 


(a) li Casfiubonn che li &alira romani 

tra^;;a in reruti nio^o I* orìgine «lai dronitna satirico greco, a 
romano- De A iti. tai. lib. Il r 1. UI IV. 


Digitized by Google 


fi 

coloro, che salire ed epistole scrissero in nostra linjjaa 
alla maniera d' Orazio. So molto bene, che il suo Vir- 
gilio nella IX delle Intiere scritte da’ Campi Flisj agh 
Àrcadi (a), avvertì costoro di non far gran conto de’ 
componimenti, che noi ahhiamo satirici, c soggiunse : 
Un Orazio, o un Giuvenale gin non avete, nè alcuno che 
ìor somigli. La lingua italiana non sembra atta a questa 
poesia, e gF Italiani dan troppo presto nlF armi. Io però, 
che i giudicj di Virgilio sommamente rispetto, non vor- 
rei, che gli fosse della penna caduta quella proposizio- 
ne del difetto di nostra lingua. Imperocché, quando pur 
fosse vero, che a noi mancasse un Orazio od un Gio- 
venale, non scguitereblte da ciò, che la nostra lingua 
fosse strumento inetto a servire al genio di qual s’è l’u- 
no de’ due. A.’ tempi di Cesare c di Tullio, e ne’ primi 
anni di Virgilio la lingua romana, avvegnaché perfetta, 
aveva ella per ancora un Orazio ? No ; questi comparve 
più tardi. La lingua dunque era per sé attissima a quel- 
la poesia, ma nato ancor non era chi fosse atto a re- 
carvcla. Or non potrehh’ egli esser questo il caso del 
nostro idioma? Idioma per verità a niun altro secondo, 
c delle virtù fra molti divise in sé solo capcvole ; il qua- 
le ha potuto ecnto guise di stili in verso e in prosa da- 
gli antichi ritrarre, e parecchie poi assumerne ignote 
agli antichi (ò). Ma questo medesimo è da cercare, se 
noi abbiamo, o non abbiamo in effetto un Orazio, nè 
alcuno che a lui somigli. Se il suo Virgilio in quel passo 

(a> Vedi il t. VII dell’ opere del sig. ab. Bellinetli a carte 
ao(> edìz. Yenela 1783. 

(^) Vedi la bella prefazione alla parte seconda del voi. Ili 
«Ielle prose Fiorenllne. 
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«resse dichiarato di non parlar che di qnegli autori 
che satireggiarono io rima ; in tal caso la sua negazio- 
ne non sarebbe punto arrischiata. K’ fu già opinion ge- 
nerale fra’ letterati, che non altrimenti che in rima, fo.s- 
se da scrivere tai cose ; ed i maestri dì poetica inse- 
gnarono ad una roce, le terze rime essere il metro pro- 
prio della satira, dell' epistola più le quarte. Imperciò 
abbiam nel Bianchini ( Trattalo della Satira Ital. c. io). 
Chiunque vorrà comporre satire nella nostra lingua, ado- 
pererà il terzetto, e non mai il verso sciolto ; non sola- 
mente perchè hanno usato il terzetto coloro che satirica- 
mente bene hanno composto ; ma perchè altresì la rima 
rende più armonioso il componimento, e nella figura del 
terzetto specialmente con un armonìa propria di questo 
genere di poesie ; onde ne addiviene, che i pensieri del 
poeta sieno, per dir così, vibrati, e vadano con più vee- 
menza a ferire il vizio ; laddove il verso sciolto, se non 
vi si adopra un’arte sopraffina, con più placido corso 
cammina, e non racchiude per ordinario in sè quella 
forza, e di quando in quando quello spirito, che ottima- 
mente rotato, è necessario spesse volte nella satira. A- 
gnolo Firenzuola, uno de' buoni scrittori di nostra lin- 
gua, compose una satira in verso sciolto .... e ben- 
ché egli fosse valoroso nella comica madre della satira, 
nulladimeno questa sua satira . ... mi sembra, e credo 
che sembrerà a chiunque ha fior di buon gusto, fiacca, 
spossata ec. Tal veramente esser doveva la satira del 
Firenzuola, sì come d’uomo, che per confession del 
Bianchini medesimo era alla giocosa, c rimessa maniera 
inchinevole, c tutta l'arle ignorava del verso sciolto. Ma 
chi sono però costoro, domando io, che satiricamente 
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hene hanno compatto in tcrzello ? L’ ALrioslo e il Menzì- 
ni sono i due satirici più illustri c miglior dell'Italia (a). 
Mei primo si conosce grande facilità ed egual negligen- 
za, con una mistura d'amaro dolce in qualche parte o- 
raziana. Trovansi nel secondo capricciose inventive con 
be’ colori rcttorici, c con agrezza di frasi da Giovena- 
le. Con questi due di gran lunga non posson venire a 
confronto tutti gli altri. Ma eziandio questi due non 
iscrissero s'i, che non sieno d’alquante ridondanze, c 
d’altre mende macchiati i loro componimenti. L’ Ario- 
sto si spassa famigliarmente, anzi che no, cicalando ; li 
Menzini imbizzarisce talora un po’ troppo, e dà nei 
gonfio, nell’ astruso enei falso (h). Del rimanente facciasi 


(/>) Ognati Tede, ebe il poema di Dante appartiene ad altra 
aorta di aatira. Potrebbeai dir, ebe Y Irt/erno è in grande quel* 
)o, cb’ è in piccolo, e quaai in embrione la Ifeciofpi/ina/a di Lu- 
ciano, dove pur satirescamente descritti sono i gastighi, le at- 
titudini, le fughe, e le cortesie de’ dannati a) veder due, che 
fregavano par lo paese de* morti i vivi piedi. 

(^) Che giudicasse il Menzini delle satire de* nostri, ed iu 
quali cose penetie cura per Jar camminar le sue su la fagliar» 
da imitazione de' Latini , vedilo dalla sua lettera al P. Semen» 
zi a carte 976 del 1. ili delle sue opere. Ediz. Fior. 1731. Egli 
si dichiara per lo stil piolento, e risentito anche nel terzo del* 
]*Arte Poetica, e nelle annotazioni ad essa, a car. 199, e aoS 
del t. II. Ma se legger ti piace un perfetto encomio delle sati- 
re di lui, si il troverai nei Bagionamenio di Pier Casimiro Ro« 
molìni, che va innanzi a quelle aell'edia. di Berna del 1769, 
dal 42 *1 ov* anche si passan per la filiera gli altri no* 
siri satirici, fra* quali non si commenda, che t* Ariosto, il Sol* 
danij e Lodovico Adimati, senza voler però udir nulla del pa- 
ragonarli pure al Menzioi. L* oscurità per altro del quale, che 
certo non può negarsi , rrnde un sovrano conoicitor della 
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pare un fascio dell’ altre nostre satire In rima ( eccet- 
to alca ni ritagli del Soldani, del Rosa , e di qualche 
altro ) qual nome si mcritan tutte Insieme, se non d’ un 
ammasso di motti, di frottole, d'arzigogoli e di contu- 
melie P I sentimenti d'ordinario vi sono affogati nelle 
parole, gli scherzi vi nascono più tosto che dalla cosa 
stessa, o da spropositate similitudini, o da sconce novel- 
le, o da equivochi più sconci ; vi s’incontrano idee paz- 
ze, e non di rado scipite a gara con versi incolti, duri, 
languidi, rincrescevoli, c come avvisa II suo Virgilio, 
vi regna una collera sanguinosa. De’ quali difetti chi 
oserà negar mai, che non sia in gran parte stata cagio- 
ne la rima stessa.^ Che che si dica II Bianchini, la spe- 
rienza ne rende certi, clic delle cento volte che la rima 
comanda al poeta, non gli ubbidisce le venti ; e quindi 
storpiature e lungherie senza numero -, modi improprj 
sustituiti a’ veri, pensler traditi o sforzati, sentenze ora 
per ristrignerle oscurate, or per ilistenderic rintuzzate, 
Dove mi piace considerare, come usando Catullo ed O- 
vidio di dettar loro epistole in versi di sei piedi e di cin- 
que alternatamente, Orazio nelle sue s'attenne a’ semplici 


Toscana favella^ e poesia, il sig. ab. Giuseppe Per1erzani«cbe na* 
SCI non loto spesso dal giro alquanto intrigalo di ludo uQ 
componimento^ ma anche talvolta dalla loeuxione metaforica 
formata sopra la stessa allegoria^ eh* è visto dal secolo. E* 
che talora ( diceami egli ) un pii libero nella lingua. Ciò non 
per tanto io C adoro, e lo stimo più delf Ariosto anche eontra 
t opinion Ai motti, appunto perrh* è pieno Ai Juocn^ e Ai allego^ 
rio senoa dubbio superbe . Da que’ tali arambiamentt per6« 
ond* e* fa spesso servir la stessa locusiooe a doppio intendimea* 
to« prima metaforico^ e poi proprio, nasce anche quel falao« 
che abbiamo accennalo. 


\ 
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esametri . E perchè ciò ? perchè ( s' io non m’ ingan- 
no ) quel primo metro ohi)ligava il poeta ad un cer- 
to giro pressoché determinato c uniforme, là dove il se- 
condo riceveva qualunque foggia di costrutto, e spezza- 
mento di sensi,- onde scrivendo egli di materie instrut- 
tive, non di bizzarre, amichevoli, od amorose, credette 
bene appigliarsi a questo tutto libero c condescendente. 
S'applichi ora il caso al nostro verso sciolto in paragon 
della rima. Di fatti in quello ( dice il chiarissimo autor 
dcU’elogio allo Spolverini (n) ) ed incateniamo V un ver- 
so V altro, e si chiude il senso ove piace, e procediam len- 
tamente, e con velocità trascorriamo ; ed in fine se non 
pareggiamo il verso antico del tutto, pareggiam certo F an- 
tico verseggiamento. Nè qui fa di bisogno dimostrar quel- 
lo che vede ciascun da se, il latin metro elegiaco non 
avere avuto di sua natura la millesima parte delle diffi- 
coltà c degl' impacci, che ha pure la nostra rima per 
chi voglia comporre solidamente (i). Perchè con pace 
del Bianchini io più volentieri terrò dal famoso Trnjan 
Boccalini, il quale in quel Ragguaglio di Parnaso, eh' è 
il EX della prima Centuria, dove ci racconta la disfida 
fatta dal Bcrni a Giovenale di doversi seco nella poesia 
sat irica cimentare, dice in persona d' Orazio, che i no- 
stri poeti avendo legate le mani dalla rima non posson 
menare i colpi diritti, e quando voglion tirare alP avversa- 
rio una mortale stoccata nella pancia, sono sforzati a dar- 
la lor nella schiena. Laonde non dubiterò di conchiudere, 

(a) Il »ig. M. CtT. Ippolito Pindemonle P. V. vedi il l. I. 
degli Elogi Ilatiani raccolli dall* eruditissimo, ed infalieabii 
sig. ab. Andrea Rubbi, col sapere, e scio del quale ha gran» 
4* obbligo la nostra naxiout. 
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che quanti usarono in ciò i terzetti, non poterono con- 
seguire lo stil (Iella satira, qual è ne’ latini, ma ge- 
neralmente si sviarono in filustrocche e ghiribizzi e fe- 
cero, anzi die no, delle pasquinate e de' capitoli a mo- 
do del Bcrni, ma senza l’aurea naturalezza di lui. E sa- 
rebbe in vero un gran fatto, che di tanti satirici in ter- 
za rima niuno avesse collo il punto per sol difetto d’in- 
gegno ; e pur niuno l'ha colto, se co’ latini si paragoni. 
Quanto a’ quadernarj, così ne paria nel suo trattato del- 
la poesia italiana 1’ Andrucci, o più tosto il Quadrio 
( lib. II, cap. IV, particel. I ) : Molti adoperali gli Itati 
no per trattare con essi soggetti morali e suhlimi. Ma 
principalmente io trovo, che Jurono da Gabriello Ghia- 
brera, da Virginio Cesarmi, da Fulvio Testi, e da molti 
altri posti in uso per maneggiare quelle materie, che fu- 
rono il soggetto delle lettere tT Orazio, chiamate dallo 
Scaligero lettere sapienti, lettere, in cui della morale fi- 
losofia i precetti s insegnano, e gli onorati e virtuosi co- 
stumi si trattano, e giuste e belle lezioni si danno di ele- 
vata sapienza. Io concedo senza contrasto, che la mate- 
ria di tai lettere sia la stessa che delle oraziane, sì ve- 
ramente che a me si conceda, esserne diverso lo stile 
in tanto, che non in altro queste a quelle somigliano, 
che nell’essere a qualche amico indirittc. Parlando del 
sol Chiabrera, come del principale, dirò, che i suoi qua- 
dernarj, non che tengano della semplicità delle pistole 
d’Orazio, ma per la loro elevatezza si possono molto be- 
ne paragonare ad alcune delle costui canzoni, c speziai- 
jncntc a quelle— <^/òu5 ut obscuto(a)— Delieta majorum 

(a) L. 1. Vin« o secondo allri VII. Vedi le aonoUftioot 
alle Villa Snbiaa. 


Ili 

( lii). Ili , od. VI ) — Diffugere nives ( lib. IV , od. 
VII ) — Jam veris comites ( lib. IV , od. XII ) — Re- 
ctius vites ( lib. II, od. X ). Ma che più, se il Chiabrera 
stesso non lettere intitolò questi componimenti, ma can- 
zoni morali ? Nelle quali per altro non sembra, eh’ egli 
sia stato mai tirato dalla rima fuori di strada. Dico non 
sembra, perocché, a dir rero, le conseguenze di lei non 
si manifestano egualmente in ogni genere di poesia. La 
fantastica, esempigrazia, è amica di molti ornamenti; di 
molte bizzarrie la burlesca : imperò e neH’una e nell’al- 
tra le angustie della rima trar possono, e quasi spremer 
del cervello al poeta cotali immagini, che avvegnaché 
sicno remote c strane, pur come quelle che a tai generi 
si convengono, parranno liberamente da lui cercate. Ma 
non del pari nella poesia semplice e filosofica, la qual 
domandando una prccbionc espressiva, c una piacevo- 
lezza da vigor non disgiunta, e assai contegnosa; forza 
è, che lasci di leggieri apparire tutti i lacciuoli tesi da 
quella tiranna allo spedito suo passo. Ed a questo ge- 
nere appunto s’appartengon la satira e l' epistola orazia- 
na, di che ragioniamo; amendue le quali concorrono 
nel medesimo fine di correggere ed insegnare, e delle 
medesime forme di dir si rivestono, e sono in tutto e per 
tutto una stessa cosa tra loro, e con quello che Orazio 
chiama Sermone, cioè Discorso sapiente o critico in vcr- 
sì;noroe, che l’una e l’altra acconciamente comprcnde(a). 
Il perchè cercando io, se alcun de’ nostri a tal poeta si 
rassomigli, non parlerò da ora innanzi, che di coloro che 
satire ed epistole scrissero in verso sciolto (n). E dove mi 

(a) Se il Po|)e ed il RoMd fra gli fìllratnonlani rimirono 
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tenga trovalo alcuno, che Torme del Venoslno seguili 
felicemente, io non curerò punto, se noi abbiamo ezian- 
dio qualche emulo di Giovenale o di Persio, si come 
colui, che pensò la palina del sermone fermamente es- 
ser dovuta ad Orazio. Me felice, che sostener posso con 
sicurezza il costui principato scrivendo in Italia, e nel 
secolo XVIII ! Già disparvero con le loro opinioni, an- 
si eresie letterarie, i Casauboni, i Rigalzi, gli Scaligeri, 
a* quali il bel libro del V^olpi sopra la satira latina (a) 
diede T ultima rotta. Qual noja era a veder templi, ed 
are innalzate da que’ gran bacalar! a’ poeti de' tempi 
guasti, e messo in fondo Tamicu di Virgilio c di Varo ! 
Chi crederebbe, che lo Scaligero spezialmente fosse tan- 
to nemico d’ Orazio, quanto Orazio potrebb' esser dello 
Scaligero, se i versi di lui leggesse, e quelli massima- 
mente, eh' egli per modo di correzione osava sostituire 
a’ suoi, c a que' d'altri .classici autori, compagno a Mar- 
sia in temerità, c degno in parnaso della medesima pe- 
na P (3) Or, se si dà fede a costui, Orazio è un magro 


selle salire (ut il Seconda poteva fare allramenli ), e se que- 
sti iu isprzielU diede grand' euipilo e forza a' ctiiicelli suoi; in 
primo Juo^o risponderemo^ cb« noi non ibcriviam ebe de* no* 
siri, e pe* nostri ; secondamente eh' e;»Iì ^ troppo piu facile i! 
rimare in distici che in terzetli, perla vicinili e t' independen- 
ZI di esse rime; per ultimo che anche costoro non vauiio p«;* 
rò esenti de que' difelli, che tono U conseguenza d' un giro 
iegiituj e lutlasia quel inedesiiiiOa il qual non può in ogni mo- 
do non pregiudicare alle accennale qualità del S<*rnione« 

Inpiie al poeta il poter ferninrsi/ rompere^ e finir duy* e' vuole, 
eh' è 1* importanza. 

{a) Ij. Ani, yuppii libtr de satjrrae latina*: natura, 9i rttm 
$Unc tic. Putaiìi, ÓSÙCCXtiy, 


\t\ 

satirico e un frodilo, e quale in somma nc lo spacciava* 
no i Fannj c i Pantilj, sì come narra a Trebaaio egli 
proprio : 

.... sine nenis altera, quicquid 
Composui, pars esse palai, similesque meorum 
Mille dies versus deduci posse .... 

Giovenale per lo contrario è il principe della satira. II 
Rigalzio, ed il Casaubono s'accordano intorno ad Ora* 
zio con lo Scaligero, ma il secondo è del primato cor* 
tese a Persio. Intanto il consentimento de’ più sani cri* 
tici e maestri che abbiamo in poesia, e (che più è ) l'in- 
trinseca ragion della cosa ( chi si fa a bene considerar- 
la ) non permette di dubitare, niuno aver meglio, nè 
più convenientemente al vero fine d'emendare gli uomi- 
ni, comprese e segnate le doti al perfetto scrmon neces- 
sarie, che si abbia fatto lo stesso Orazio nel X del libro 
primo, là dove, conceduto a Lucilio il pregio di mor- 
dace scrittore, soggiugne: 

Sec tamen hoc trihuens, dederim quoque caetera : 
nani sic 

Et Laheri mimos, ut patera poemata, mirer. 

Ergo non satis est risu diducere rictum 
Auditoris : et est quaedam tamen hic quoque virtus : 
Est hrevitate opus, ut currat sententia, neu se 
Jmpediat verbis lassas onerantihus aures ; 

Et sermone opus est modo tristi, saepe focoso, 
Defendente vicem modo rhetoris, atque poetae ; 
Jnterdum urbani parcentis viribus, atque 
Extenuanlis eas consulto, ridiculum acri 
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Fortius, et melius magnas plerumque secai res (a). 
Jtìi, scripta quibus comocdia prisca viris est. 

Hoc slahant, hoc sunt imitandi 

£ più sotto : 

sed ille. 

Si foret hoc nostrum fato dilatus in aevum, 
Detereret sibi multa : reciderei omne, quod ultra, 
Perfectum traheretur: et in versu /adendo 
Saepe caput scaberet, vivos et roderei ungues. 

» La sola mordacità ( vico dunque dicendo Orazio ) noft 
» basta a render compiuto un componimento di questa 
u fatta : altrimenti noi dovremmo tenere in conto di 
» buon poemi sino a' Mimi di Laberio, che pur sun tes- 
» sali di mordaci e piccanti motti da capo a piè. Anche 
n il morder con sale è un pregio, ma alla perfezione 
» dell' opera si richiede più avanti. Bisogna non andarsi 
1) avvolgendo in parole con islracco e sfinimento altrui, 
» ma saper cavarne il concetto preciso, e rotarlo, per 
» cosi dire, con rapida agilità. Un po’ di sdegno, c qua- 
» si di sopracciglio sta bene, temperato però sovente di 
» lieti e scherzosi modi. Or vuoisi far da rcttorico ma- 
li neggiando comuni luoghi, argomentando, insistendo , 
u or da poeta dando rilievo al componiraciitu con qual- 
» che lume delfartc. Anche è mestieri nascondere alcu- 
» na volta le proprie forze, c pugner mcn vivamente di 
u quello che si potrebbe, com’uomo che per bella ina- 
>/ niera piacevoleggi. Un ridicolo riposato e grazioso ha 
» spesso più forza a tagliar le maggior quistioni, e a 


(o) Bene perciò Menippo fu da Luciano chiamalo cane ter- 
ribile, ebe li dà il aiorao di aoppialto, perché ti morde ridendo. 


iG 

)i rìjolvcre i più intralciati rilnppi del mondo, che non 
» s'ahhia 1’ agrezza e lo scherno (4). Eupolidc, Gratino, 
» Aristofane c gli altri autori dcH'antica commedia grc- 
» ca fiir gran maestri di questo fino ridicolo, e da’ sati- 
» ricl si vogliono quivi imitare (5). Lucilio, se vivesse 
u a’ di nostri, s’ assotliglicrebhe non poco, e riscccando 
n da’ suoi lavori ogni soperchio, non impiastrerebbe di 
» versi le carte a si buon mercato Ecco i pensamenti 
d'Orazio intorno alla satira, la conformità de’ quali al 
legittimo scopo di lei, e per conseguente l’aggiustatezza 
non posson negare eziandio coloro, che a lui negan la 
preminenza. Ma in vero se Giovenale c Persio vengano 
giudicati al lume di tai pensamenti, che fia di loro? Nè 
è però da maravigliarsi, se a certi non ben sani intel- 
letti ebber costoro a gittar polvere negli occhi, si come 
quelli che per distesa e magistral forma i loro temi svol- 
gendo, ne gli amplificano con solennità di pruove, e 
con dovizia d’ ermlizionc ; sono acuti nelle sentenze, re- 
conditi nelle dottrine, splendidi, figurati, sonori, arden- 
ti, terribili. Ma appunto si come essi fccer soggetto del- 
le lor satire bene spesso nefandità non di satira degne 
pia di tacita abbominazionc (a)-, ed oltre a ciò queste 

(a) Per due ri^ioni sp»BÌ»lniiMili- non si vo;*li«n far mate- 
ria della satira t viaj enormi; in primo luogo perrfa^ in gene- 
rale gli scellerati non son capaci d’ emenda, e però è da pra- 
ceiieie centra essi non con la penna, ma con la fune e i slip- 
plici. i quali nel niedeiimo tempo servano e a punir loro, e a 
spaventar gli altri di divenire a lor simili: della quali cose nè 
runa né l’altra ollerrebbono Ir poesie. Secondo perchè non es- 
sendo gli enormi vizj i comuni, la lor satira non sol torna inu- 
tile a color che gli hanno, come abbiam detto, ma riesce an- 
che per avventura dannosa a coloro ehe non gli hanno, cioè 
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stesse per ncfahde guise descrissero, offendendo il buon 
costume in quel medesimo, onde purgar nel doveano : 
cosi, un errore traendo l’altro, s’appigliarono a un tuo- 
Bo di tragica declamazione che soverchia ogni altezza, 
(li cui questo genere sia convenevolmente capace. Sen- 
zachc se il fine della satira è 1' emendazion de’ viziosi, 
eom’è in effetto, e se il malvagio acerbamente sgridato 
vie peggio indura; non direm noi con ragione, aver co- 
storo contro al fine stesso peccato, usando tuttavia mo- 
di burberi e- vituperose invettive ('aj? Li buoni Medici 

«lU ptù pjrte de* leggitori j per tanto che essi, nulla di cosi 
fatto io ae medesimi conoscendo^ non che i propr) niinurì vi« 
t) correggano, anzi atteso il Jusingbevol confronto che ne fa 
1' amor proprio^ si lengon poscia per da più, e per uiìgiiorl 
che mai. Della CoRimcdia gii disse nel c. li della sua poetica 
Aristotile, cavando la dotlrina dal Margìle d’ Omero, come in 
essa si deano rapprenentars i ridicoli^ e non i vituperi degli 
uomini ; ed io estimo, ebe appunto la dotlrina medesinia per 
le ecceonate cagioni si convenga e un di pressa anche alla aa« 
tira. Oraiio se mai toccò dì viluperj e scelieragginr, si il fece 

• ol per passaggio; e pur ooo aveva egli a nascer sotto i Nero<« 
ni e i Doniisiani, come Persio e Giovenale, per ptgliaroe idea 
giusta, ed averne materia t tinto Roma era corrotta anche nel 
secolo d' Ottaviano. 

(a) Egli è manifesto, che non si ascolta volentrerì, se non 

• cui si vuol bene, nè si può voler bene ■ chi si mostra fero- 
ce. Imperò la ferocia satirica non altro generando ne* lellori 
che odio, impedisce il fruito della satira stessa. Dà in oltre agli 
asaaliti anche presa ad attribuir quel remore a mal animo, a 
bile, a invidia, e in una parola a tult’ altro che a zelo di be- 
ne. Un ridicolo poi dilicalo e tranquillo, e fa lor piacere a lor 
dupello J* ingegno e desiderar V amore di cbi’l maneggia# e gli 
convince con evidenza tale# che non trovano onde schermir- 
ai, e quindi per bella vergogna si conducono IfggierqiaoU a^ 

FoL IF 2 
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in vero, che si avventano al petto de' lor maiali con le 
spade, e le coltella sguainale (a). Ella, mio signore, nè 
il suo Virgilio che teste riprcndea di questo medesimo 
i nostri Italiani, non dee poter darmi il torto. Che se 
pur v’ ha alcuno, cui sembri perù gran cosa quella con- 
dotta regolare deU’argomcnto, quell' enfasi senza posa, e 
quella pienezza di verso, c quell’ amarore ; consideri di 
grazia costui, come lo stil caricato piu facile sia sempre 
del naturale, avvegnaché quello a prima giunta ci scuo- 
ta; questo appunto perchè conforme alla natura che ab- 
biamo ognora presente, non desti in noi maraviglia che 


correggerti. Xe1 medesimo tempo il ridicolo ^ dtU' uomo d'onore 
TÌe più temuto che non sia T acerbità « perchè non si motteg* 
gian se non coloro^ de' quali non si fa stima» là dove sopra cui 
cade lo sdegno e la gravetza delle censure j mostra che sien per* 
sooe di qualche importanca. Arro^e che chi tiene aspramente 
ripreso e vituperato^ ritrova per avventura subito difensori* 
per la naturai compassione che in altrui si risveglia; ma non 
cosi chi piacevolmente è messo in novelle, perocché alla celia 
tutti apron gli orecchi, e la segreta malignità generale ne pi- 
glia tanto maggior sol)a£7.o* quanto che non sembra grave pe<^ 
cato* nè poca umanità il fare delle risate. Le quali cose si 
vogiìon perù intendere sanamente* e secondo quell* accor a ed 
opportuna mescolanza che ci è insegnata da Orazio nel luogo 
citato* ma la quale è da creder che Giovenale, nè Persio non 
avrieo saputo tenere, eziandio se erralo non avesser geueraU 
mente nella scelta delle materie. 

(a) Quest* era l'esempio, che allegava il savio Demonatle, 
come abbiam da Luciano nella sua vita: ipsa ^uidem peccata 
inceaseOat, sed peccanlibue i^noicebal , pelilo a medieU exem» 
pio, qui morboa qnidem cHrant,iram itero in ae^i^toa non exer^ 
cent. Exiaiimabat enim ,hominia eaae peccare : Dei vero» el 
ri Deo paria peccala emendare. 
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dopo aver compreso il diffìcile di simil eonformità (a). 
Consideri, quanto piu agevole impresa sia proceder con 
metodo aperto, che non qua e là discorrendo conser- 
varlo nascoso ; iperboleggiar continuo, e andare su per 
le cime degli alberi, che non favellar pianamente col 
leggitor conversando senza tradir la poesia; intonar tut- 
t'i versi d'un suono alto e romoroso, che non variamen- 
te adattargli al proposito senza danno dell' eleganza ; 
menare orgoglio e fierezza col flagello alla mano, che 
non ragionar con forza, e motteggiare con garbo. Ba- 
sta, che ad Orazio, se gli fosse piaciuto, ottimamente 
reggea la lena a girare la falce a tondo, e ad esser con 
arguzia frizzante, sì come dimostrano alcuni luoghi de’ 
suoi sermoni, e quelle arrabbiate odi, in cui malmenò 
Canidia, Mevio, due sozze vecchie, e un liberto (6); là 
dove Persio c Giovenale si poterono ben mostrar lette- 
rati c filosofi, poteron mordere altrui crudelmente, e 
raffinar lo stile sino a farlo enigmatico c tenebroso, co- 
m’è singolarmente nel primo, e degno de’ tempi, ne* 
quali le acute c ampollose inezie de’ retori davano lo 
scacco al buon gusto (h) ; ma non potè mai loro ap- 
piccarsi punto di quella bell’indole e gioconda d’ Ora- 
zio, avvegnaché ne fossero innamorati, e cercassero di 

(a) Vam sermo reetus» et secttndttm naturam tnuniìaiasy 
nihit hahere ex ingenio videtun itfa vero, quae uteumque de- 
jiexa soni, tanquam exquUitiora miramxrx nonalunr, quam di* 
etortia, et quocumqne modo prodigiosU torpnrihus apud quoadam 
ma'jua est pretium, quam im, quae nihll ex evmmunis habitus 
bonit perdideruni eie. Quinliliano )ib. il. c. V. 

{b) Costoro si cbtamavano anche sofisti, e scolastici, intorno 
a* quali leggi la doltissima Prefazione alla P. 1. del voi. IV del* 
le Prose Fìoreoline. 
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render propri molli pensieri di lui ; clic nel vero e’ fj- 
cerano a convertir l’oro in pioinlto, cd in vciri i dia- ^ 

manti (7). Perchè tulio il loro vanto si fu di spifner la 
satira di là da ogni giusto confine, abbandonando al- 
ringegno, e al poetico furore le redini, per potere a boc- 
ca spalancata di sè cantare: 

Grande Sophocleo carmen hacchamur hiatn 
Montibus ignotum Futulis, coeloifiie latino. 

IVon cosi Orazio ottimo esecutore degli ottimi suoi pre- 
cetti. Kgli non fa nella satira nè del tragico, nè dell’ n- 
pico ; non è un Senocrato che predichi allo, nè un Hra- 
dito che pianga a cald'occhi,. nè un Democrito che fac- ' 

eia le risa grasse. I miglior pregi sono in esso contem- 
pcrati a maraviglia, li come colui che avvezzo era sin 
da fanciullo, cosi educandolo il padre, a notar negli al- 
tri la deformità del vizio per ischifarla , volle seguirò 
eziandìo nello scrivere II modo stesso, avvisando lo ecor- 
no altrui dover poter raffrenare i mal naii desiderj de’ 
giovani con quella medesima forza, con che sottometto 
gl’intemperanti infermi ad ogni voler del medico la pau- 
roso novella d’un vicin morto (8j. Insegna egli dunque 
col mostrare non tanto che da far sia, quanto che sia 
da fuggire (9). Qualunque tema e’ s’abbia alle m^ni, mai 
noi propone con apparato, non s’affaccia mai in pedan- 
tesche grinze ad alcuno (io) ; anzi con viso sempre af- 
fabile (li), e talvolta .gentile (io). Ora entra in materin | 

tosto (i 3 ), or dopo piccolo esordio (i 4 )> or per qualche 1 

graziosa circuizìon di concetti (i 5 ). Svolga poi egli o 
fdosoiìci argomenti ( come spesso avviene, essendo stato 
informatissimo d’ogni scuola, e gran dcrispr della stoi- 
ca J 0 vero critici e letterarj ; rado è, phe tenga ordine 
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Olanifeslo, e non intranlcUàvi anzi piu cose nel sciii- 
Itianle aliene, ma pur tendenti tutte ad un fine, quasi 
distorte e segrete strade ad un capo, sì come colui die 
ottimamente domina il suo suggello (16). Il quale egli 
non, usa già sminuzzolar, nè tritare con altrui noja a 
modo che Giovenale e Persio fanno sovente, ma bensì 
ne rinverga la quintessenza, e in pochi rapidi tratti te 
n<- inette innanzi il più bel fiore (i^). Quindi quanto ò 
più breve c sugoso, tanto più studio richiede a compren- 
dere non men l'estensione, che la legatura delle sue idee; 
perocché non solo e' dice famigllarmcntc dotte e pro- 
fonde cose, che sfuggono di leggieri la tua avvertenza, 
là dove li due satirici con oslentazion di profondità as- 
sai ne dicono di volgari ; ma lasciando a’ prosatori la 
cura di proceder gradatamente, ama con certi salti de- 
j^atrissimi, e per certe quasi traverse ricider la via, ed e- 
'^^rcitare l'ingegno altrui (18). Nè non rimane per tutto 
^ ^esto, ch'egli non tragga l’assunto di ragione in ra- 
j^tone alla maggiore evidenza, che mai si possa (19). E 
sia da combattere argomentando, ninno è più scal- 
'ytro di lui o nel circondar 1' avversario, o nell’ assalirla 
per fianco, o nel mostrar la cosa sotto qual faccia non 
è usato r uom di mirarla (30). Ma contra le obbiezioni 
o soverchio forti, o chiedenti lunga risposta egli non va, 
che con quell’arma del ridicolo, di che abbiam parlato, 
e sì ne taglia il nodo d’un colpo (ai). Al qual fine usa 
spesso la drammatica forma, e coglie il destro di rllrar 
veramente la comica urbanità (u), quell’ urbanità, che a’ 


(fty LucitAA f«ce poscia lo stesso in prosa ; e dìfendenftosi 
oel Due volte aceosoto coolro alle impuUaiooi del Dialogo^ 
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due satirici mai non volle di sè far grazia (aa). Certo 
questi componimenti di Fiacco sono d una finezza e gio- 
condità incslimahilc. Nc ripetere è qui mestieri ciò che 
altrove abbiamo detto, e diremo dello sguajato ciancio- 
ne della Via Sacra, del valente Priapo di fico, clic spa- 
ventò le due arruffate maliarde, di quel bergolo dell’ av- 
vocato Trebazio, di Ofcllo filosofo di natura (a3), c di 
Cazio filosofo di cucina, di quel fallito di Damasippo 
per dispcrazion rcndutosi stoico, dell'astuto Tiresia con- 
aiglier d’Ulissc spolpato da' drudi, di Fondanio raccon- 
tatore spiritosissimo d’un miserabil convito, c del fante 
Davo arguto morditor de’ costumi del padrone" Orazio. 
Quai caratteri, c quanto bene tono quivi dipinti ! qual 
naturalezza è ne' dialoghi! quant'arle nel loro conduci- 
mento al fine ordinato! Come a poco a poco ai vengo- 
no palesando i torti giudicj, e le passioni de' personag- 
gi, che non s’accorgendo, si fanno ridicoli, c s' infilzan 
da sè da sè (a4) ! Che motti salati ne scappan fuori, c 
degni d’ attico orecchio I c quanta copia d' ietruzion si 
nasconde sotto quel leggiadro velame, e qual notomia 
de' piu segreti ripostigli del cuore umano ! E ne’ ser- 
moni pur non drammatici egli ama molto d’argomenta- 
re per dialogo, onde la conclusione se n’ esca o più 


r accusava d* averlo tirato dalle nuvole a;{li abissi., e daU 
f Accademia al proscenio, mostrò anai, che ciò il rendea di lui 
benemerito, avendol cavalo dalle malinconie, e secchexae iofi« 
sliche, e fatto parente della Commedia, che tanto diletto reca 
ad ognuno: e per tal modo e’ venne a mettere in chiaro spre- 
gi di questa aorta colloqui » facendo anco a* leggitori sentire co» 
me li suoi esemplari araii«* stati Kupoli, ed Aristofane. Vedine 
anche il Prometeo, 
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frizzante, se faceta, o più poderosa, se grave. A cpiesti 
cotali dialoghi e’ si vuole slar molto hene avvisalo, im- 
perocché ti giungono spesso improvvisi, c ir.iihipUeano 
talora in sul fatto, e ti trasportan lontano (a5). Ma di 
poco studio cogli poi gran piacere, cui crescon vie mag- 
giormente le acconce similitudini, le care favoluzze, c 
le curiose novelle, che Orazio va seminando, e compie 
così le parti di poeta in ([ucl modo, clic gli permette 
questa sorta di componimento, il quale quanto rifiuta il 
lusso delle liriche pompe, cotanto ama la sobrietà degli 
schietti ornamenti. Benché anche questi ornamenti in 
Orazio divengono fruttuosi. Trova egli in fatti una simi- 
litudine? e già essa, oltreché abbellisce l’idea, v’aggiu- 
gne pur qualche cosa, ed é un rincalzo all’assunto (ab). 
Tramezza una favola, od una storiella? e queste non 
sol dilettano con la proprietà del costume, ma con l’ap- 
plicazione a’ casi, e personaggi veri ammaestrano intan- 
to, che il discorso meglio ordito del mondo sarebbe al- 
l’agguaglio ( come dice quel grande ) cai ooni spenti. Di 
questa ragione infra moli’ altre sono le favole de’ due 
topi, e del cervo dal cavai soverchiato, e le storielle di 
Poicmonc ( lib. II sat. Ili ), di Diogene con Aristippo 
( lib. I, ep. XVII ), del pazzo d’ .\rgo ( lib. II, ep. II ), 
di Lucullo (lib. I, ep. VI ), di Marzio Filippo (cp. VII), 
d’Opimio c d’ Oppidio ( lib. II, sat. III ( ; perocché di 
sogni, o visioni, come più convenienti a nobil poesia, fu 
egli sì parco, che da quella di Quirino in fuori, che il 
rimuove da verseggiare in greco ( lib. I, sat X ), altra 
non mi ricorda averne letta ne’ suoi sermoni. Ma chi 
può lodar degnamente que’ suoi racconti ? a cui per la 
squisitezza c del disegno e del colorito io darò volentieri 
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il nome d' inlniiuibili miniature, quali certo non rie 
prcscntan le gallei ie nè di Giovcnal, nò di Persio ( 37 ). 
Piu inimituliil però è quella sua natura pieghevole ad 
ogni maniera e arliSeio. Impcruechè egli prende talrol' 
ta a dire seriosaincntc di qualche filoaofieo dogma, che 
ne par tenero ; ed ecco a un tratto egli si cava la ma- 
schera, c con solo un motto rivolge ogni cosa in ce- 
lia ( 38 ). Talora continua da capo a piè la dissimulazio- 
ne socratica, fatta palese solo dal giro e da’ modi un 
po’ forti ( 39 ). Quiilclic volta accusa se stesso d’alcun di- 
fetto per maggior libertà acquistarsi in altrui, o vero 
dà agli amici cotali lodi, che servan loro per avverti- 
menti. Tocca poi a ciascheduno il suo tasto con man 
leggiera, od anclie per via di barzellette (3o); nel che, 
ancorché ninno l'abbia imitato peggio di Persio, niun 
però fila lodato meglio di lui quando ha detto, eh' egli 
solletica i ridenti amici dove pizzica loro, e sa frugare 
per Ijclla guisa ne’ cuori, c rivedere il pelo al popolo 
sogghignando t-Ji). Non sempre Orazio però sogghigna: 
anzi egli ha parecchi tratti pieni d'una gravità natura- 
le (3a), parecchi pieni d’affetto; pregio del tutto ignoto 
a’ suoi due emuli (33); altri pieni d'amenità (34), molti 
d’erudizione (35), alcuni di placidezza (36), altri di vi- 
goria e d’evidenza ( 37 ), molti eziandio d’acrimonia (38). 
Dal che si comprende leggiermente, come in due parti 
si dividessero i suoi malevoli, sostenendo gli uni, lui es- 
ser nella saura troppo acetoso e gagliardo ; gli altri, 
troppo dissipito c snervato. La qual contrarietà di cen- 
sure dimostra appunto, ch’erano in lui aggiunte con ac- 
corto temperamento 1 ’ acrimonia e la piacevolezza, la 
forza e la grazia. Perocché coaSnando ogni virtù eoa 
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tia vizio, la bassa invidia, ravvicinati i limili, che di- 
sceveran l’ima dall’ altro, di qua confondeva l’energia 
con la ferocità, di là col languore la placidezza (3g). 
Per altro egli non è da negare, ohe l’umor d’ Orazio 
non tirasse generalmente al gajo ed al motteggcvole : e 
la pruova ne sono e quelle sue vive ironie, delle quali 
c detto, e quelle subite scappate, ond’ egli avendo a men- 
te i più celebri viziosi di Roma, ne investe uno, e te lo 
rabbuffa di voglia (4o), un altro sol mostra a dito (4i), 
dà di cozzo in un altro, nel punzecchia e passa (4a). Le 
quali scappate, o vogliam dire allusioni, perciocché le 
più volte sono da lui tramesse così alla sfuggita e non 
ispecificamente, velan fra lumi ed ombre la satira di 
troppo vago mistcrio (43). Né si vuol lasciar di distin- 
guere questo vclamcnto da quella viziosa oscurità, elio 
dall’ intemperanza delle figure e violenza de’ modi pro- 
cede, si come in Giovenale, e più maggiormente in Per- 
sio n’avviene |44'- slil de’ quali è in tutto dissimi- 
le quel di Fiacco. FgLi è stretto c conciso, ma insieme 
piano ed .ipcrto. Ingemmato però a luogo c tempo di 
gentili ed ingegnose sprcssioni (45); certo non mai roz- 
zo, anzi studiato, ma* di quello studio ch’esclude la raf- 
iinatezza, e talora imita la negligenza (46). Purissima vi 
risplende la lingua ; e certi vocaboli or piccanti e pro- 
prj della satira secondo il latin costume (47), ur nuo- 
vi (48), o di nuovo significato arricchiti ( 49 ), or anche 
bassi, ma dalla collocazion rilevati (5o) ; vi fanno otti- 
ma prova per la giudiziosa distribuzione. Ed havvi elet- 
ta copia non meno di detti proverbiali o tolti dal popo- 
lo, 0 a questo donali dal bello ingegno del poeta (5i), 
che d'eccellenti sentenze macstret olmcnte assestale (Sa). 
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Nè non vi raancan figure, e metafore so non isfar- 
Eose, certo leggiadre e da uomo di corte. Ma due •cose 
vi si pajono specialmente : viva istanza d’ interrogazio- 
ni (54), e compendiosa efficacia d'epiteti (55). Quanto è 
al verseggiare, chi i versi di Giovenale c di Persio tien 
migliori degli oraziani per miglior fabbrica e suono, e’ 
mostra die non intenda, quello essere il meglio, che più 
a ciascun genere si conviene. I versi dunque d’ Orazio 
tenui e duretti sono migliori de’ rimbombanti di Giove- 
nale c di Persio, perchè più adatti all’ imitazione del 
conversevole ragionare (56). Anche in Orazio però sal- 
tan fuori di bellissimi versi, e di maravigliosi ad espri- 
mer dolcezza, collera, tremito, celerità, e più altre co- 
se ( 67 ); del diletto de’ quali sareblie nulla, se tutti fos- 
ser tesi e goni) ad un modo, come ne’ mentovati serit- 
tori .si vede. Perchè egli è forza o rinnegar la ragione, 
o riconoscere in Orazio, che fa si bene 1’ uficio modo 
rhetoris, atque poetae, Interdum urbani pareentis viribus, 
il principe de’ satirici, confessando altresì, in que’ due 
flagellatori degli uomini a pezza non ritrovarsi la metà 
delle belle cose, che sono in costui, avvegnaché in vista 
dimesso e stringato. Siane argomento, che di Giovenal, 
nè di Persio non si sa coronnementc a memoria, se non 
pochissimi passi, là dove non ha, si può dire, circostan- 
za della vita o letteraria o civile, che 1 ’ uomo non ricor- 
di a suo uopo qualche verso d’Orazio, come nato allora 
allora in cuore a Ini stesso ; avendo anche i costui detti 
non so qual forza a risvegliar subito molte idee, c ad es- 
ser quasi radice o sementa di molti savj consigli (58).-^ 
E già io m’avveggo, signor abate, che in divisan- 
do ad una ad una le maniere tenute dal Venosino nel 
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sermone, m’è per avTonlura venuto fatto di mostrare a 
un’occhiata quanto appartiene al vero "usto di tale com- 
ponimento: perchè sarà ora più facil cosa comprendere 
i pregi e i difetti di que’ nostri Italiani, che in metro li- 
]>cro dagl'impacci delle consone desinenze, questo me- 
desimo genere si diedero a coltivare. Nè ritornar sia me- 
stieri in sul ricordato saggio del Firenzuola, il quale, 
non clic abbia color di sermone, altro non è, che un'ob- 
brubriosa leggenda contro a brutta e rea femmina. Vi si 
conosce, è vero, il pulito c fecondo scrittore (a), ma non 
lo scrittore che andiam cercando. Basta leggerne chie 
versi : 

„ Quel che ne mostra ciò che creder debba 
,, La fedcl turba con Tacque rinata, 

,, Da la bocca gentil de’ nunzj santi 
„ Fatto per nostro ben, chiamato il credo; 

„ Non si può creder, s’clla il dice mai 
„ Per ciancia cc. 

(a) 11 lucido^ pastoso , e galante stile Hi qaesto Fio* 

reniino nelle opere in prosa è per aTTeiitnra in suo genere uni- 
co in tulio il secolo di Leone, ed avrà in ogni altro pià facil- 
mente innamorati vagheggiatori, che imitatori felici. Chi vo- 
lesse scherzare, potrebbe dire , che il suo jiMÌno <T oro ha vera* 
mente per magia di favella fallo rimaner di piombo quel d*A- 
pulcjo. Pure le sue Jfoveile riescono qualche volta snervate, e 
incresciose per troppi vessi, appunto come il suo supposto ser- 
mone; ed in questo sono perdenti a petto a quelle del Lasca 
non men bizzarre, ma piu schiette, e spedite. Of^nnno ( scris- 
aemi il valentissimo Pederzanì , giudice sicuro in lai cose) par 
che abbia tl euo $ran merito particolare. Il Firenzuola certo è 
più ricco e più figurato. Talpolta perh egli mi etanca con sue 
minuzie ^ dove il Lasca non mai. Il Firenzuola par più ricerca* 
io, il Lasca più naturale , e se non erro, più evidente» 
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E non sarebb' egli perdere il buon giudicio a voler por- 
re costui fra gl'imitatori d' Orazio? RimangasI pure il 
giocondo abate a filosofai' con le sue gentili Pratesi in 
su la bellezza delle donne, che qui è gran maestro; e 
noi diciam qualche cosa di Girolamo Muzio. Questi ol- 
tre all'arte poetica tre libri scrisse di pistole sapienti, 
nelle quali però egli non si può paragonare ad Orazio , 

•c nou come un dilavato disegno ad un frcscoso dipin- 
to, benché materie morali ri tratti e filosoficlic c politi* 
che ancora, c storie v’intessa ed esempli. Ma egli è trop- 
po serio, ed uniforme, e diffuso pressoché alla scolasti- 
ca. Non ha vivezza ne’ racconti, non pungolo ne' concet- 
ti, non finezza nella lingua, non artifìcio nel verso. Non- | 

dimeno egli spinse l’occhio più addentro del Fircnznola 
nel genio oraziano, mettendone pur qualche lineamento 
in parecchi luoghi. In quel suo viaggio di Germania in 
Italia al co. Ettore di Carpigna , eh’ é al terzo libro , ha 
degli accidenti, che sarebbono stati i più cari del mon- 
do al pennello di Fiacco. Quivi de' parassiti parlando, 
dice : 

„ Et io n’ ho visto di color, che d’ oro 

,, N’eran tutti fregiati, e ch'in sembianti I 

„ Si stiman più d’ogni reai di Francia, I 

,, Ch’ in strada, in corte, a piedi, et a cavallo 
,, Vanno uccellando sempre ai primi lochi, 

,, Uccellar non men bene a gli altrui quadri. 

Dov'è singoiar il quadri per piatti, ed è forse preso da 
quel d’ Orazio a Sceva : 

Et mila ilividuo Jliidelur miinere quadra. 

Ma tutto r Intero passo ha di belle cose , se dette non 
fossero come ognuno saprebbe dirle, che pur conosca la 
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misura Ji'l verso. Tn una pistola al marchese del Vasto 
maneggiando egli il tema inede.simo della satira prima 
<F Orazio, incomincia; 

„ Ond’è, signore, ond’è, che fra* mortali 
,, Alcun non è di sua sorte contento? 

„ Et ond’è d'altra parte, che ciascuno 
,, Il suo esercizio sovr’ogni altro apprezza? 

„ Duolsi ’l soldato, c’ al gielo, et al sole ce. 

Chi non sente annacquato il buon Falerno d' Orazio ? 
Nella stessa pistola il passo: „ (!ià non bram’ io ec., " 
.e spezialmente que’ versi : 

„ Poca famiglia, moderata mensa, 

,, Vestir cittadinesco, lieto foco, 

„ Hi una bestia da montar di terra 
„ Senza c’ altri con man porgesse aita, 

„ Mi farian ricco più, che Mida, o Crasso ; 
tengono dello spirito della satira sesta del primo libro, 
Ma chi crederebbe, c’ uno de’difetti del Muzio fosse 
F uccellare a’ giochetti? Egli dice in un luogo : 

„ Ma da parte lasciando questa parte 
„ Di dir di me, per ragionar di voi. 

Ed altrove stimolando la Marchesana del Vasto a dover 
visitare il marito suo : 

„ Perchè tarsiar più non dovete ornai 
,, A noi tornando di tornare a lui 
„ Sua miglior parte, e di tornare a voi 
„ Vostra parte miglior; anzi lui stesso 
„ A lui rendendo, a voi render voi stessa. 

Si sa di Lucilio, che talora, e’ fu vago di simili andiri- 
vieni, come fu Plauto anche esso ; niun di loro però 
i;osì slemperataroente- Il Mvio poi per abbondanza iU 
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pensieri, e per trascurata facilità potrebbe esser cbiatnato ^ 

il Lucilio Italiano , se non gli mancasse il meglio , dico j 

quel calore e quel sale. Della costui poetica non è del- 
rinstituto nostro parlare: pur direm così di rimbalzo , 
ch'ella sembra dettata con maggior cura che le pistole; 
e massimamente nei secondo libro , là dove si ragiona 
della convenienza de’ caratteri secondo le persone, l'età, 
e le passioni, serba forse più espresse vestigie dell' imi- 
tazione d' Orazio. Oencralmenle vuoisi usare indulgenza 
con quest' autore per essere stato il primo, che pensasse 
e.\proposito a darci de'componimcnti instruttivi in sul 
gusto di quel poeta : Nìhil est simul et inventum, et per- 
fectum , si può dir con Tullio (Brut. c. XVIII) in un 
certo senso anche quL 

Durante poi tutto il secolo XVI. non s'ebbe il Mu- 
zio nè compagno, nè successore alcuno, rivolti allora 
gl'ingegni pressoché tutti alla rima, c fuggendo d'ado- 
perare il verso sciolto, salvo in argomenti più nobili, si 
come fecero il Tasso, il Caro, il Trissino, e l' Alaman- 
ni, benché biasimati dal Varchi |5q). Ma nel secolo sus- 
seguente quel gran cantor di Savona Gabbriello Chia- 
brera dopo aver armato la lirica cetra di latine corde, e | 

di greche, tentò d'accordare a' modi latini eziandio la 
satirica avena. E chi ci avea maggior diritto di lui P chi 
più di lui potea confortarsi di dovere esser doppiamente 
l’Italico Orazio? Tuttavia il torno de’ versi non l>en per- 
fetto, la frase qualche volta duretta, certe negligenze, e 
non so qual superficialità, che mostra, lui aver gittato 
in su la carta i suoi trenta sermoni (che tanti se ne leg- 
gono) senza troppo studio cosi sollazzando; non lasciano 
riguardarlo per autor compiuto . D'altra parte vivacità 
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di t fantasia, franchezza di tratti, furza di lingua, sìn^ 
golarità di pensieri, brevità , e dove bisogna , calore ed 
agrezza il levano sopra il Muzio assai gradi, e rendonlo 
degno d' esser ben considerato da ehiuiiqae voglia, scr- 
monando, salire in fama. I grand’ uomini anche nell’ o- 
pere men perfette danno segno del lor valore, a guisa 
eh' eziandio dal velo de' nuvoli trapclla il lume del sole. 
Pur quanto son lette e ammirate tutto dì le canzoni del 
Savonese, altrettanto questi suoi versi giacciono, sto per 
dire, dimenticati. Perchè Ila grande acconcio dell’ intcn- 
dimento nostro il riportarne qui alcuni passi de’ più pre- 
giabili , ed oraziani . Così possano questi invogliar chi 
legge a vedere in fonte anche gli altri si per approSttare 
in poesia, e sì per conoscer qual rara anima avesse co- 
stui sortita, quanto amasse la religione e gli studj d’ugni 
arte ingenua, come fosse umano, leale, sprezzator degli 
onori, non adulator nè di sò nè d'altrui, de’ licenziosi e 
molli costumi cordial nimico , niente ciarlatore, alieno 
da infruttuose speculazioni, tutto pacitico, e vago a vi- 
cenda or di pensosa solitudine, or di allegra conversazio- 
ne. A recar le molte parole in una, egli ebbe le virtù 
morali di Fiacco sen^a i difetti, e come Fiacco in più co- 
se fu Epicureo di falsa e cattiva lega, cosi costui fu in tutte 
di legittima e buona (a). Ma pongasi man ne’ sermoni Nel 

(a) Della atoa, ma poi mal iiileia, e a'IuUerala doUrina 
d'Epicuro intorno al piacere vedi il capo Xil del lib. I. deU 
V Biica di Jacopo Antonio Dacci, eTInge^noso^ eaocratico dia* 
logo d* Eratnio iutilulalu T £/7<cureo» dov'egli^ dato il legittimo 
•enso al dogma di quel filatolo, il qual è , non poterti vìTer 
giocondamente f te non ai viva oneaUmente, prova» che aulii 
iual Epicurti, ^uam ChrUiiani pie phtnits. 
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pimo , ov’egll narra all'Orzalesi come in Sarona menas> 
se i giorni, è pur leggiadro quel passo ; 

, I 

„ IO sorgo 

„ Fuor de le piume, quando sorge il sole 
„ Fuori de Tonde; e dove più verdeggia 
,, Erma pendiee, io me ne vo solingo ; 

„ Se forse in quell' orrore udissi il eanto 
„ Di Melpomene bella, e di Talia, 

,, Care figlie di Giove ec. 

Il modo latino se forse ha qui una grazia mirabile (6o). 
F tutti questi modi, che tengono, per dir cosi, dello 
snello , non che dello spaceiativo , sono da riputar vere 
gemme in cotal sorta di scritti Fassa quindi il poeta dal 
gentile allo sprezzante : 

„ Il vulgo, che mi mira andar col guarda 
„ Rivolto a terra, e con le labbra muto, 

,, Ride eh' io mi dimagro ; io non per tanto 
„ Rido de’ risi popolari ; ha forse 
,, Testa la plebe, ove si chiuda in vece 
„ Di senno, altro, che nebbia i* o forma voce, 

„ Che sia più saggia, che un bebù d' armento!* 
Cosi dipinge egli se stesso come fa Orazio quel lettera- 
to d’ Atene, che statua tuciturnius exit Plerumque, et ri- 
sa populitm quatit (Uh. Il ep. II ). I versi, e la frase toc- 
cano qui il vero tuono. Una memorabile distinzione dà 
fine al componimento; 

,, Non mai stancarsi in procacciar diletti 
„ È vivendo, morir; ma d’altra parte 
„ Viverla vita è viver con conforto. 

Pel terzo a monsignor Ciampoli il giro tutto mi sembra 
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manifestamente oraziano . Ricordiamci dell' epistola III. 
del libro I. a Giulio Floro:- 

Thracane vos, tìehrusque nivali coKìpede vinclus , 
An pingue» eie. 

con r altre domande . In sul medesimo andare scrive 
Gabbriello.a colui, ed alla compagnia sua: 

„ Fra i colli alteri, e lungo il regio Tebro, 

„ Ove per ciascun uoro tanto si spera, 

,, E tanto si sospira, or che riniena 
,, L’ anno cocenti i dì, che fate, amici ? 

„ Quali son vostre aurore i* e come lieto 
,, Chiudete a sera il sul ne l’ oeeano i* 

Ch’è il condere diem, o sole» pur de’ latini ( f'ed. Uh. IV 
od. V). Indi vien soavemente fortificando’ il prelato in- 
contro all' ambizione : 

„ O fortunati, se speranza incerta 
„ Gon dolce tosco non v’ ancide ; Roma 
„ Appar, non men, che Circe, incantatrice; 

„ 'Venga il senno d' Ulisse a farci schermo. 
Allusion vie più bella, perchè sì rapidamente lanciata. , 
„ Ciampoli, quanto vegghi.’ c come tendi 
,, L’arco de la tua mente? ed a qual segno P 
Ecco quanto bene incalza l’ amico già preparato. E fini- 
sce come doveva un tal consigliere ; 

„ Qui .solitario i miei pensier compongo, 

,, Te nel mezzo del cor porto rinchiuso, 

,, £ del fummo Roman nulla sovviemmi. 

Corrono tosto nella mente il quod adest , memento Com- 
ponere aequus, e ’l fumum, sirepitumque Romae (lib. Ili 
od. XXIX ). II sesto a Lucian Borzooe contiene un dia- 
logo fra ’l poeta, che tornava di Roma, e '1 suo conduttor 
Voi. IV. 5 
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di lettiga. Il pensiero è placev olissimo, e pal4 al pensie> 

10 ne scorre piacevolmente lo stile. 

,, Come giunsi a Baccano, io diedi bando 
„ Al pensiero de l’ostro de-’ Romani, 

„ £ dissi al lettichicro : o lettichiero, 

„ Se mai non ti si azzoppi alcun de’ (nuli , 

„ Nè mai ti venga roen ricca vettura: 

„ Dimmi, scorgesti tu per alcun loco 
„ Persona, che sembrasse esser felice P 
Osserva scongiuro niente men grazioso di quel d’ Orazio 
a Damasippo (lib. II sat IH): 

Stoice, post damnum sic vendas omnia pluris. 

E qui ci mostra atteggiato al vivo quel focoso omac- 
cione : 

,, Com’ebbi così detto, egli distese 
,, La destra mano, ed additommi il sole. 

„ Rispose poi : per quel lume di Dio 
„ Ilo condotti soldati, ed ho condotti 
„ Mercanti ec. 

Dove gli cade in taglio di toccar le passioni , e traversie 
di queste genti con oraziana celerità (lib. I. sat. IV). 

Hic nuplarum insanii amorihus, hic puerorum eie. 
„ A questo è mosso un forte piato, a quello 
„ Il mal franzese ha ben tarlate l’ ossa ec. 
ftia costui non sa finire senza qualche altro gesto , che 
vaglia per multi ragionamenti : 

- o contentezza ! 

,, Togli, se se’ cotal: cosi dicendo 
„ Le mani alzò con ambedue le fiche, 

„ E fece un salto ec. 

11 simile fatte aveva quel F ucci di Dante al canto XXY 
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dcirinferno, ma con empio, e veramente infernale animo. 
Stupefatto intanto il Chiabrera del novello Plutarco , 
s' avvede in effetto , che tutto è ombra, vana , tranne la 
sola virtù, avvegnaché non ignori, 

,, che la fiera di Piacenza, 

„ E di .Novi, e di Massa altri decreti 
„ A’ suoi propone cc. 

che son que’ medesimi, che s'udiano al Giano di Roma 
( lib. I. cp. I ) ; 

haec Jarius summus ai imo 

Proilocet ; haec recinunt juvenes diciata, senesque 
Orazio stesso riconoscerebbe in questo dialoghetto la sua 
concisa piacevolezza , alla qual forse la rima saria stata 
di non piccolo nocumento. Due passi eccellenti abbiam 
nell’ ottavo : il primo dice i vantaggi del savonese cielo 
sopra il lombardo : 

„ 1 littorani, 

,, Quali noi siamo, abitator di scogli, 

,, Hanno candide aurore, esperi puri, 

,, Ciel di zaffiri. Oh non mi s’empion l'aje, 

„ Nè sentonsi scoppiarvi i correggiati. 

,, Che monta ? or or de la famiglia il padre 
„ Grida per casa; si risparmi il pane, 

„ Val sangue il grano. Indi ecco correr voce, 

,, Vele, vascelli, di Sicilia navi 
„ Vengono in poppa: in quel momento vili 
,, Fansi le biade; il granatin s'impicca; 

„ E di giorno, e di notte il forno cuoce ec. 

Qual subito movimento d’ obbiezioni , e risposte affatto 
oraziano ! qual felice proprietà di modi domestici ! che 
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nccorto spruzzo di satirico sale! Il secondo passo accen* 
na gli cfielti del vizio, cd è più grave, come dovea : 

„ Quando poi surse il minaccioso oltraggio, 

,, E l'ira, e la si pronta a dar di piglio 
„ Fra noi rapina ec. 

„ Subito il mondo ebbe a cangiar sembianza -, 

„ Il suol di bronzo, e ’l ciel venne d' acciaro, 

„ Fé vedersi la fame, c la ria lebbre 
„ Dispiegò tra le genti orrida insegna, 

,, Ed infiniti guai trasse in sua schiera. 

Ognun ci trova il Post ignem artheria domo subiluctum , 
macies etc. della famosa ode alla nave di Virgilio, bensì 
alquanto modificalo. Ma di simili tratti, che pizzican del 
sublime, ne abbiam notati eziandio ne' sermoni del lati- 
no maestro. L’undecimo, parlando del cieco impeto dcl- 
Fumane passioni a fronte d'una pena eterna, non potea 
non alzarsi alquanto. Il paragone con l'eccidio di Troja 
pur per un fallo amoroso , mi par cosa sovrana anche 
per l'evidenza, di che illumina, appunto all'usanza d'O- 
razio, il tema ; 

„ Ecco sopra la scena apparir l'altro, 

„ Dal gran sangue d' Assaraco disceso, 

,, E ciascuno appo lui quasi infelice, 

„ Ei sol bealo ; la beltà suprema 
„ De l’inclita sorella di Polluce 
„ Ha seco in letto. E che ne trasse al fine? 

„ Arraossi Achille, c diè battaglia a Tro).t, 

„ Rupper Le turbe spente al Siraoenta 
„ L' usato corso, cd i sublimi alberghi 
,,, Fersi tane di belve. Un sol trastullo 
„ Costò cotanto a le Dardanie genti P 
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,, Costò cotanto, e per sì (atto modo 
„ S’atterrò d’ Ition l’antica reggia. 

I poemi d’ Omero furono cari egualmente al Yenosino , 
ed al Savonese, e l’ uno , e l’ altro egualmente ne cava- 
rono rilevantissime applicazioni. Noterai qui Vhaieco la 
beltà d’ Elena, detto come il 

ì'irlus Scipitulae, et mìtis sapientia Laeli (a). 
Famigliare e Lello è il dccimoquarto in su la falsa cor- 
tesia, che perdona a’ vizj dell’ uomo, e non tollera le ne- 
gligenze dell’ abito. Di che si lagnava anche Orazio con 
Mecenate, dicendo (lib. I. ep. I): 

Si curalus inacquali tonsore capillos 
Occurro ; rides. Sì forte lubucula pexae 
Trita subest tunicae, vel si toga dissidet impar; 
Rides, quid, mea quum pugnat sententia secum? etc. 
Insanire patos soUemnia me, neque rides, 

Riec medici credis, nec curatoris egere 
A praetore dati etc. 

(Gl) In su queste tracce parmi delineato il lavor chia- 
breresco : 

„ Se Alfonso andasse col tabarro lordo 
,, Di sucidume, c se il cappello usasse 
„ Non come usa ciascun, sicché le falde 
,, Fossero strette, e non s’alzasse il colmo 
„ Ben molto in su ; chi torcerebbe il muso, 

„ Chi riderebbe ec. 

,, Addobbarsi vilmente ad uom ben nato 

(a) Lib. Il iit. I., t oell'oHa XXl del lib. III. 

HarrdUur et priscì Caionis 
Saepe mere caiitieee eìrtue. 
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„ E' grave inAimin-, etl ailoprar vilmrntft 
„ Eia gentilezza^ se guernisco il capo 
„ Di cappcl disusato, io son deriso; 

„ E poi s’ammorbo sotto coltre in braccio 
„ D'una gumedra infranciosata, ho cento, 

„ Che fan mia scusa, ed han di me pietadei* 
Tronca egli qui destramente il suo tema ricordandosi, 
che il di vegnente compiea l'anno sesto del pontificato 
d' Urbano Vili. 

„ Angelo, diasi bando a’ rei pensieri, 

„ Dispongansi le mcn.se, e sien cosparse 
„ Di fresche frondi ce. 

Cosi Orazio a Torquato: cnis nnlo Caemre festus Dal 
veniam, somnumque ilics etc. Molle pur bellezze racchiu- 
de il decimoquinto contro alle fogge c stravaganze delle 
donne di que’ tempi, che più discrete non cran delle mo- 
derne. Se Democrito fosse al mondo , ( diceva Fiacco 
( lib. II cp. I ) degli abusi del teatro .scrivendo) si prende- 
rebbe maggior trastullo in osservare il popolo perduto 
dietro a una giraffa, o ad un elefante , che non in guar- 
dare essi giuochi. Ciò forse ha dato l’esordio a questo 
sermone. 

or se vivesse 

„ Fra’ mortali Democrito, per certo 
„ Ei si smascellerebbe de le risa, 

,, Guardando le sciocchezze de’ mortali. 

Poi si dcscrivon bizzarramente gli arnesi, ed i vezzi doi)' 
neachi, i trapunti, le gemme, i zoccoli, i serventi; 

„ Giungi carrozze da città, carrozze 
„ Per la campagna, seggiole, Iclticlic, 

„ Staffieri, paggi. Il padre di famiglia 
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„ I golfi passerà per mezzo 11 verno 
„ Su frale nave mercatando, o vero 
,, Con Tarmi indosso seguirà T insegne 
„ Fra mille risehi, e ne' palazzi alteri 
„ Serra farà sua libertade a cenno 
„ D'aspro signor, per adunar moneta ; 

„ E poi disperderalla in compir voglie 
„ E soddisfar vaghezze de la- donna ? 

Chi non ci odora per entro l’ adJe iratum patruum , etc. 
(lib. II sat III il mediis hiemet ntercalor in undis ( lib. I 
ep. XVI), il Filius, aut etiamjiaec Uhertus ut ehibal he- 
res, Dìs inimice senex, cuatodis (lib. II sat. Ili); chi; di- 
co, non ci odora cotai maniere fatte dal poeta sue pro- 
prie, non debbe al tutto aver naso da ciò. Nè , benché i 
due ultimi versi potessero esser migliori, non è per que- 
sto, che non vi discorra per ogni parte un non so che 
di spiritoso, e di forte. E meglio appresso : 

,, La donna darà legge ? avrà la briglia 
,, D’ogni governo in mano)* oggi si mangia 
,, In Bclveder, diman si cena in casa, 

„ Ove si vegghierà con le compagne. 

„ Fatto il comandamento, ecco la casa 
„ Tutta in scompiglio, spendltori attorno, 

,, Cuochi in faccende, zuccheri, vivande, 

,, Spese da nozze ec. 

Questo tratto egli è d’ un gusto perfetto, intanto , che 
non ardirei anteporgli il seguente di Fiacco , se non per 
esser l’originale flib. I. ep. I.); 

Nullut in orbe ainus Bajis praelucet amoenis, 

Si dixit diva ; Incus, et mare senlit amorem 
Festinantis heri: cui si vitiosa libido 
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Fecerit auspicium ; eros ferramenta Theanum 
Toìlelis ifahrì etc. 

La dcscrlzion della primavera nel venteainio primo (per 
non allungarmi sopra ciascuno) può veramente sembrar 
troppo lirica, nè io la propongo a modello . Soltanto os- 
servo, la chiusa di tal sermone venir da ciò, che il Ve- 
noslno scrisse a Bullazio; quod pelis, hic ett, Est Uluhris, 
animus sì le non deficit aequus. 

,, Che se ne le maremme, e se ne l'erto 
,, Pe’ gelidi Appenin trovlam riposo, 

,, Ivi è Sparta, ivi è Atene, ed ivi è Roma. 

Egli non v’ ha materia al sermone più amica de’ curiosi 
accidenti , c tal si è quello del vigesimo secondo sopra 
un forestiere, che dava vista d’ essere un gran bacalare , 
con una barba folta al volto, e una tonica lung^ ; il qual, 
presente il Ghiabrera, in una bottega di librajo disse un 
gran male del Varchi perchè si fosse gitlato a far versi. 
Dove il Ghiabrera si riscalda di santo zelo a favor di 
sua professione; eh' è il passo più bello. Dopo dunque 
aver raccontato come gli desse innanzi questo saccente: 
„ Jacinto, l'altra sera io mi posava 
„ Soletto, come soglio, ad un librajo 
,, Gola cc. 

che tosto si conosce ritratto dall' 

Ibam (a) forte via sacra, sicut meus est mos; 
e dopo aver dipinto al vivo i nuovi atti di colui, e le al- 
tercazioni non senza sua maraviglia, continua dicendo : 
se Omero errasse nell’arte sua, 

(a) Lib. l. All. IX. Il Beatlejo vorrebbe Uam ui forte etc. 
per cne<;lio legnr con V Accurììt quidam etc. Me e U1 luogo U 
^jsgtuQiiooc ci ha forte grafie. Vedi in fonte. 
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„ Che farebbe egli allor, certo non altro, 

,, Salvo aprir nostre bocche a gran sorrisi. 

„ Ma se nel suo mestier Galeno inciampa, 

,, Io rinchiuso men vo sotto un avello, 

„ E mia famiglia vestirassi a bruno. 

- „ Bartolo intende sanamente un testo; 

„ E* vincitor d'un piato ec. 

„ Ma se in cima di Pindo un sacro ingegno 
„ Forte fa risonar Castaba tromba, 

„ Ecco doma l’ invidia ec. 

Ed ecco Fenduto all’ uomo un servigio maggior d’ ogni 
altro, donandogli nome immortale. Il modo d' argomen- 
tar per confronto, l’espression figurata, il verso culto, e 
spontaneo non fanno riviver qui Orazio? Un finto dis- 
pregio degli astronomici sludj con un'ironica difesa de- 
gli alchimisti detti dal volgo 

„ Gente affamata, e di carbon ritinta, 

,, Cui rubano il cervel bocce, e fornelli ; 
sporge il ventesimo terzo di quel perpetuo sale socrati- 
co, che abbiam nel Venoaino osservato. Ma in vero co- 
me non fia lodevol l’ arte di cbi esercita alchimia ? 

„ Ei cerca l'oro, ci cerca l'oro; io dico, 

,, Ch’ei cerca l'oro ec. 

Ciò basta, appunto secondo il costume del Yenosibo , a 
discoprir l'animo del poeta. Ed anche il Yenosino avea 
detto con viva repetizione : . . . . rem facias ; rem. Si pos- 
tis, rectej ti non, (juocumi/ue modo rem (lib. I. ep. I.). 

„ L’ oro è somma possanza infra i mortali ; 

,, Chiediue a cavalier, chiedine a dame, 

,, Chiedine a tutto il mondo ec. 

,Yedi bel colpo satirico in quest'appello; se non che 
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Orazio r avrebbe qui accoccata a qualche particolar per- 
sona. Mostrasi nel vigesimo quinto , quanto mal si con- 
venga il litol di nobile ad uomo, le cui opere sien soz- 
ze, e villane ; in sul qual proposto molte più cose si po- 
tean dire, se il poeta non protestasse così : 

„ Ho detto assai, perchè scherzando io vergo 
,, Un domestico foglio, e frodo il sonno. 

Hon ostante però questa quasi non curanza e' ci ha l’ u- 
no, o r altro bel lume satirico, qual è quell’ assalto per 
interrogazioni all’usanza d’ Orazio; 

,, Qual cervo io fuggirò da la muraglia, 

„ E giurerò la fè di gentiluomo, 

,, Mè crederò, che l’uditor sogghigni? 

„ E’arò forza a l’onur d’una fanciulla, - 
,. Darò de le mazzate al bottegajo, 

„ S’ei chiede sua mercè; Santo nel ciclo 
„ Si grande non sarà, ch’io non bestemmi, 

„ E poi toccando gb elsi de la spada, 

,, Io dirò; son ben nato? ec. 

E ottimamente soggiugne, che s'cgli fosse nipote ad Ha- 
co, in tal maniera vivendo, già non sarebbe, che un Irò; 
e che i veri nobili sono i Curzj e i Decj, li quali del- 
r anime loro fur prodighi per salvezza della patria. Que- 
ste erudizioni così maneggiate sono giojclli . E poiché 
abbiamo avvertito, che Orazio qualche volta ingrossava 
c inaspriva di certi modi lo stile, noterem pur nel Chia- 
brera la spression di castrare sua nobiltà , d’ uomo nobi- 
le, ed insieme scostumato parlando: espressione, che 
sembra alquanto sconcia, ma che in questo luogo è acu- 
ta bene, ed ha molto diverso aspetto dal morte Africani 
eastratam esse rempuhlicam , che tanto spiaceva a T ullio 


Digitized by Googlc 


(De orai. Uh. III. c. XLI). Espressioni anche più acri 
s’ incontrano nel vigcsimo settimo, come son queste: For- 
te battendo logorar le cuoia D' aspri tamburi . . . Ma le 
barbe canute ih su la panca siedono a scranna esaminan- 
do r opre De V eccelse corone . ... E si faranno il gorgoz- 
zul beato Sguazzando a mensa . . . Gabhriel Chiabrera 
vestir si vuol la cappa del Ditonto, E consacrar Parnaso. 
jVè modi vi mancano proverLIali, e comuni : vecchierello 
a schiere Fanno ognor pissi pissi . ., . ecco T Europa ap- 
pesa Ad un filo di refe .... Che forte impresa è drizzar 
tanca ai cani, Bion è, che por le dita entro a' vespa/ . Il 
che mostra dome Lene il Chiahrera ogni proprietà co- 
noscesse di questo componimento. Ma nel ventottesimo 
qual non è leggiadria d’invenzione, e verità di discorso? 
Paragonò Orazio gl'innamorati a' fanciulli, che fanno 
de’ castellucci in sabbia (lib. II sut. III). Or quest’imma- 
gine è convertita dal nostro autore in una spezie di no- 
velluzza, c applicata a tutte le umane speranze. Il rac- 
conto è di tal vaghezza, eh’ io stimo doverlo metter qui 
intero a modello, essendo il ^»el raccontare una dote im- 
portantissima del sermone. Ilice adunque, che godendo- 
si egli un di di primavera il prospetto del mare dalla 
sua Legine , vide quivi oltre bamboleggiar lungo la riva 
drappello di fanciulletti : 

» Erano scalzi, c tutti quanti in ?ucca, 

„ E con semplice roano ergean d’arena 
,, Cotal città sul roargine marino ; 

„ Vedeansi i muri cortinati, c fuori 
,, Spingersi i baluardi, e d’ogni intórno 
„ Correre i fossi; pervenuto al colmo 
„ Il forte fanciullesco, alto gridare 
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„ Gli Anfioilctti de le nostre ville: 

„ Algieri, Algieri, Algicri, e col rimbómbo 
„ De la bocca sparar s'udian bombarde, 

,, E con le palme percolendo il petto 
„ Toccavano tamburi. In quel momento 
„ Pur da r aura sospinto un picciol fiotto 
,, Assaltò la fortezza, c la disperse, 

,, E via la si portò da I’ altrui guardo. 

,, I ragazzetti riguardando il cielo 
„ Trassero giù dal fianco un oh ben lungo 
„ Ripieno di dolente meraviglia ; 

„ Ed io sorrisi alquanto ; indi chiamai 
„ A segreto consiglio i miei pensieri ec. 

L’ applicazione a’ vani desiderj degli uomini vien qui 
facilissima; ma non così facil sarebbe lo svolgerla col 
buon garbo del Savonese (a). Eh (dice tale) speriamo in 
su la morte del mio vecchio parente : 

,, ciò detto, eccolo in bisca 

„ A tentar sue venture infra le zare, 

„ Col primo sole al Greco, e su la sera 
,, Al porto, ed al Piovano, indi la notte 
„ Con le più celebrate di Via Mozza. 

Or che avvicn egli? quel, che al Nasica d' Orazio (Vedi 
lib. II sat. V): il bel parente si muore, 


(n) In altro aiprllo, ma più fanlaalieo STolge tate argomen* 
fo il g«>nto fecondiisimo di liUCtuao introducendo aN 

cuoi eompagili a dirsi a vicenda fra via i lor desideri « che aon 
veramente i più pazzi, e spropositati^ che cader possao nell'a. 
niniu a creatura umana. Bello, e nuovo serinone potrebbe quin* 
di cavarsi. 
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,, F. lascia a lo spedai censi, e poderi 
,, Divotaraentc ec. 

Qual frizzo (a) ! 

» Un altro vende le paterne case, 

>1 E le ville de gli avi, e corre al Tebro 
per procacciarsi qualche mantel pavonazzo; quando pC'^ 
Stilenle autunno il cava del mondo; 

» Ed ecco le speranze, onde credea 
» Ornar fratelli, ed illustrar nepoti, 

» Se nc vanno a la fossa in un feretro. 

Si può egli esser più breve, nè più vivace P Tutto ò 
sparso di belle forme satiriche. Molta piacevolezza do> 
na al ventesimo nono la descrizion del buon tempo, che 
si dava Gahbriello con sua brigata, allora che, moren- 
do il Gavotti, 

» Da’ sette colli si spiccò rimbombo, 

» Che tutte folgorò nostre allegrezze. 

(a) in materia di simili te&lamenli. e de* re]i>;iosi 

eredia che caDonÌ£/.ano chi gì' ingrassa^ la forltssima, e troppo 
vera satira IX del buon Mcoxìni. In biasimo poi di chi ti ri- 
mane in secco dopo eiiersi sollevato in brame« e sperau/.e in- 
gorde, tieoli a iTieote la savia cooclusion di Licino nel sud- 
detto co)lo()uio de' f''otì a que* sognatori compagni suoi ; .4t ego 
polo non opus hpbeo .... praenerùm non probem in 

brepc itmpus diteseerc, (cioè nell* tmmaginaaione ) et suboep.* 
taneam opn/eniiam dolendo , postmodt *i tenutm maxam co^ 
medere: ^uod pobi* non multo poti accidet , post^uam haec 
licitas, magnaetjue dìoitine Pobi$ rtìtcìis uyoìarìnti ìp$i auUm 
digresti a ikesauris , et dindemnùbus ìstìs, lanquam ex sua* 
ptssimo somnio excitati, domi dissimilia omnia inuenehtis, 
perinde ut histriones regum personam agentes , quorum pleriqua 
9 X iheatro regredientes fame conficiunturt idque quutn pauta 
antf 4gtitnemnDnes, am Creontes fuerint. 
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maniera, clic ini sembra tutta originale, come atta mi 
Bcmlira a formar proverbio la seguente: si vedea dovizia 
Altro, che di sol bianco. E qual grazioso parlar figurato 
non è quello ? 

» Poteva egli cappon meglio arroatirsi ? 

» L'n color d’oro, ec. 
ludi de’ vini: 

». . . . vuoisi egli d'oro ? 

Il \ uolsi egli di rubin ? tutti eran quivi, 

» Ciascun soave, e dava morsi, e baci. 

Ma il buon ui>mo non può tenersi, ch'egli non lodi que> 
alo dono di Bacco : 

u Almo licor disgombrator di noje, 

» E fondator de la mortai speranza. 

Ecco il Quod curas aligat, quod cum spe divite manel 
In venas ec. ( lib. I. ep. XV ). La subita morte dclTa* 
mico dovea tirare il poeta a dir delle belle cose morali, 
« cos'i ha l'alto. E stoltezza ( die’ egli ) sperar quaggiù 
perpetuo il sereno. Tristo ni nocchiero, che lasciati in 
terra i remi, e gli altri argomenti, è soprappreso dalla 
tempesta ! 

» Però godiamo, se nc vien gioconda 
» Fortuna in viso; ed apprestiamo il corc 
» A contrastar con lei, s' unqua s’adira, 
eh’ è la dottrina d'Ofello sott’altra similitudine: conten- 
ius parvo, metuensque futuri, In pace, ut sapiens, aptarit 
itionea bello (a). Ma del Chiabrera veduto abbiam quan- 
to basta a conchiuder sicuramente, lui essersi di lungo 


(a) L. II. S<t. II. Si legge nell' Eccteiiasle il c. VII. 
In die bona fraere bonis, ai matam diem praecave. 
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spazio lasciato addietro il Muzio, ed aver dato al ser- 
mone italiano una cotal forma, di cui ne’ satirici del se- 
colo XVI non ha pur ombra. 

F acendo poi al secol nostro passaggio, fra le poe- 
sie di Francesco Zanotti, nome alle nostre lettere mai 
sempre glorioso, alcune troviam segnate col titolo di Ser- 
moni, delle quali più perchè ad un tal uomo apparten- 
gono, che per altro, intendo dir qualche cosa. Certa- 
mente l'idea, in su cui è lavorato il primo di tai ser- 
moni, ha forte del bizzarro, anzi pur dello stravagante. 
L’ autor 6nge essere ito per virtù filosofica olir’ Ache- 
ronte, ed aver quivi veduto infra l' anime vaghe di tor- 
narsi secondo Pittagora a riveder le stelle, quella del 
capitan Caprara, la qual si stava ragionando col destia 
d’Asia in sa la futura caduta di Bizanzio. Del che mo- 
strando il Zanotti gran desiderio, finge, che quest’ ani- 
ma gli accenni l’ altra del generai Montccuccoli, e gli 
predica come d’ un parentado fra un nipote di costai, e 
una donzella discesa della casa Caprara ci rinascerebbe 
e lo stesso Montecuccoli, ed egli. Con pace di sì gran 
letterato, io non veggo che cosa egli vedesse d'intitolar 
sermone un cooiponimenlo così fantastico. N’ è alquan- 
to men lontano il seguente consolatorio al P. Riva per 
la morte di sua madre, tuttoché introduzione abbia li- 
rica. 11 tratto, che più s’avvicini a discorso sapiente, è 
questo ; 

» se tutte 

» Le cose di quaggiuso hanno II lor fine, 

» Perchè averlo non dee umano pianto f 
» E potrei nominarti Atene, ed Argo, 
a E la dieci anni combattuta Troja, 



» E per l’aspra de’ saoi strage non meno, 

» Che per la fede sua chiara Sagunto, 
u E Numanzia, e Cartagine, e mill’ altre, 

» Che già ricche città, belle e possenti, 

» Or sono terra e sterpi e bronchi e sassi. 

» E se Irnperj sì grandi, c così ferme 
» Città non ebber già schermo e riparo 
» Contro il tempo e la morte; perchè solo 
» Sarà eterno il dolore in petto umano. 

S’ osservi Imitazione ingegnosa del celebre passo di Ser- 
vio Sulpizio a Cicerone in morte, di Tullia, là dove ac- 
cenna i cadaveri di tante greche città da sè contemplati 
navigando verso Megara (a), c considera la superbia 
dell’uomo, che sdegna aver comune la sorte con le me- 
tropoli più fiorenti dell’universo. Del qual pensiero sap- 
piamo, essersi giovato anche il Tasso. Strano è, che la 
madre del Riva si ponea dall’ autor negli Elisj in com- 
pagnia delle madri de’ famosi poeti di Tebe, Venosa e 
Savona. La quale immagine, oltreché non par da ser- 
mone , doveva anche esser poco atta a consolare il 

(<s) Lib. IV. episL V. Quae rea miki non medìocrem con-» 
aolationem attnlit, volo libi commemorare ; ai furie eadem rea 
Ubi miniere dolorem poaait. Ex Jaia rediena, 4fuum ab JEgina 
Megaram veraua naoigarem, eoepi regiunea circum circa prò* 
épicere t poat me arai jEgina, ante Megara, destra Piraeus, si» 
niafra Corinttua : ^uae oppida quodam tempore fiorenlisaima 
furrnnl, nane prostrata, et dirata ante ocubis jacent. Ci>epi 
egomet mecum aie cogitare. Bem, noa homunculi indignamur» 
ai quia noatrum interiti, aut occiaua eat^ quorum vita brevior 
esse debet ; quum uno loco tot opp/dorum cadavera projecta )a* 
ceant. Viane tu te. Seroi, cohibere, et meminiaae hominem ta 
esse natum ? eie. pArole da essere ÌDctse in oro. 
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figliuolo, o certo sembrargli raen confacente a così serio 
e vero tema, e dojore. Imperciocché per gli Elisj o in- 
tenJca lo Zanotti il paradiso de' gentili, o quel de’ cri> 
stiani. Se il primo, perchè collocarvi la madre del Ri- 
va i* se il secondo, come mai introdurvi le madri di Pin- 
daro e d’Orazioi* Se già egli non si difendea recitando 
quelle parole dell’Aquila composta di beati spiriti nel vi- 
gesimo canto del Paradiso : 

u Chi crederebbe giù nel mondo errante, 

» Che Kifco Trojano in questo tondo 
» Fosse la quinta de le luci sante ì 
e supponendo, che quelle donne pagane fossero state 
dalla grazia illuminate a creder nel venturo Messia ; 
senza la qual fede impossibil cosa è il salvarsi ; onde a 
Dante, che nel decimonono fa la quistione : 

u un uom nasce a la riva 

» De r Indo, e quivi non è chi ragioni 
» Di Cristo, nè chi legga, nè chi scriva: 

» li tutti suoi voleri, e atti buoni 
» Sono, quanto ragione umana vede, 

» Senza peccato in vita, od in sermone, 
il Muore non battezzato, e senza fede : 

» Ov’ è questa giustizia, che ’l condanna ? 

Il Ov’è la colpa sua: sed ei non crede fajf 

(a) Vedi ad amenduni t passi di Danle il contento del P. 
Venturi a ma vedi molto più il maraviglioso Articolo del Pec- 
cato Originale scritto dal gii ab. Alessandro Zorsi, e stampa- 
lo per li Patzini di Siena T anno 1779 nel Prodromo della nuo- 
va Enciclopedia Italiana ; e spezialmente dal c. XXV sino a 
lutto il XXXII. Maraviglioso poi dico quanto alPacume ed al- 
la chiaressa; perocché quanto alle dottrine, io mi rapporto 

Voi. ir. 4 
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risponde la medesima Aquila dopo qualche rlmbroila 
aU'umana superbia: 

» a questo segno 

» Non sali mai chi non credette in Cristo 
n Nè pria, nè poi che ’l ai chiavasse al legno.. 

Nel terzo, che le nozze celebra della Ratta, dama per 
ogni altro riguardo men fortunata, che per Tamicizia di 
cotant'uomo, altro non so io di sermon ravvisare che 
pochi versi, nè questi bellissimi, contro all' Ariosto, e al 
Boelò per quanto scrissero in dispregio del matrimonio. 
Il rimanente, ch'è bellissimo, non è del carattcr che 
noi cerchiamo. Del qual non serba vestigio nè anche il 
quarto in versi sdruccioli così umili e bassi, che più non 
si richiederebbe ad un prologo di commedia. 

Fu senza dubbio nella toscana poesia più felice di 
questo gran hlosofo e prosatore il suo discepolo conte 
Francesco Algarotti; del quale chi trovar volesse uomo 
nell'opcre del Venosin più versato, travaglierebbesi in- 
darno. Il suo Saggio sopra questo poeta gli meritò dal 
Yolterre quel giustissimo elogio : Foi parlate d Orazio 
come foste stato suo intimo; ed è ragione, che F uom co- 
nosca ottimamente coloro, d quali e' somiglia. Somiglia- 
va di fatto l’Algarotti ad Orazio nella sottilità dello spi- 
rito, e nell’amore d'ogni più squisita eleganza e delizia : 
era filosofo, era libero, era cortigian come lui, e viag- 
giator più di luL La qual simpatia o convenienza di 

«II* inrdtibii giadieio detta Chieii Caltolici, ben sapendo come 
tt valoroso teologo veronese sig. ab. Francesco Giovetti le ha 
impagnate in una Oissertasion manuseritta al Ch. Filippino 
D. Antonio Cesari. 
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temperamento e di vita concorreva a far sì, che avve- 
gnaché e’ fosse di tutti i buoni autori amantissimo, a 
niuno però tenesse quella fede, che a Orazio, del quale 
non tanto amante, quanto innamoralo si dimostrava. 
Ciò premesso, ognun si darebbe a credere di leggiero, 
che r epistole in versi sciolti per lui dettate, esser do- 
vessero tutte da capo a piede in su l'andar di quelle del 
Yenosino. £ tali sono di verità, quando l'imitazione si 
limiti alla materia, perocché c quelle, e queste tendono 
ad insiruirc del pari. Ma se si guardi all' imitazione del- 
le parole, ch'è in tal caso la più stretta e propria d'ogni 
altra ; noi ci ravviserem bensì molto dello stile di Fiac- 
co, ma d' uno stil mescolato, e raccolto dall’ opere tutte 
di lui, nè più, a vero dire, dalle morali che dalle fan- 
tastiche. Vi si conosce in somma un uomo, che delta 
epistole pieno di Fiacco, non Fiacco che detta epistole. 
£ così mostra, che na sentisse e^tiandio il Michelessi, 
da ciò, eh' egli lasciò scritto nella vita del conte : rivol- 
se { egli dice ) T intelletto ad argomenti morali ed istrut- 
tivi, eh' egli trattò nelle sue epistole ; fra le quali ve n'ha 
due sole di soggetto amoroso. Siccome pù'i degli altri au- 
tori latini imitò Orazio, e i suoi voli felici, così s'incon- 
trano frequentemente nelle predette epistole digressioni 
pari a quelle, che il lirico latino trasse da Pindaro, e da- 
gli altri fonti greci, e che il conte Algarotli seppe usare 
con sì mirahil destrezza, e con sì leggiero piegamento di 
stile, che una similitudine, o una parola sola gli basta 
per passare dal secco fondo del soggetto narrativo a nuo- 
ve idee e a nuove descrizioni, le quali, pare, necessaria- 
mente dipendano dallo stesso oggetto. Questa maniera 
tanto familiare a Pindaro, a Callimaco, e agli altri lirici 
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greci, e fra i Ialini ai Ire Elegiaci, e ad Orazio, ma trg* 
acurata da' noìhi Jino al Chiahrei a, che feliccmenle la 
tenne in qualche oda, fu seguita dal nostro poeta nelle 
sue epistole cc. Si potrà dir per tanto, che lo spirito 
deli'Algarotli fu strettamente collegato con quel d’ Ora- 
zio, ma non rhe il sermone oraziano abbia fatto molli 
progressi per r Vlgarolli. Della qual cosa non so, s’ io 
m’inganni pensando rintracciar la cagione nell’ indole 
stessa del nostro conte. Imperocché, tuttoch' egli fosse 
molto simile al \'cnosino in ciò, che costituisce uno 
8crittt>r gentile, e un uomo leggiadro; non era del pari 
in tutt'altre eo^e. Il A’enosino pativa alcuna volta di mal 
umore, ed allenta vagli il freno, esponea qualche vero 
poco piacevole a lume aperto, ed affrontava l'altrui di- 
sdegno senza temerlo. Il Yinizian per 1’ opposilo se non 
era sempre dolce in cuor suo, affettava sempre parere, 
cercava in ogni immagine, in ogni frase una cotal ver- 
nice di galanteria cortigiana; e come colui, che della 
satira avea sommo ribrezzo, molto ben si guardava di 
provocarla. Con tanta politica dissimulazione, e raffina- 
ta dilieatezza certo egli non pelea dall' un canto affor- 
zar, dirò così, le sue pistole della critica severità d'Ora- 
zio, c non dovea dall' altro Imitar di questo poeta, se 
non i felici ardiri, le idee nobili, e le vaghe maniere, 
schifando a un’ora qiiant’cgli ha di popolaresco, non 
che di mordace. Or come sperare, che TAlgarotti ci des- 
se dell' epistole veramente oraziane, e non anzi d’ una 
sua nuova foggia, pregna bensì di quelle grazie, ma pe- 
rò tutta sua ? Nondimeno la quarta di tali epistole ( T. 
Vili dell' ediz. di Livorno, indiritta al doge Gri- 

mani ( phe le precedenti sono di più alto registro ) nella 
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descrizìon della propria stanza campestre , e de’ varj 
passatempi ch’egli quivi godea, s'avvicina a quel gusto, 
e certo da Orazio scrivente a Fosco ( lib. I, cpist. X ) 
derivan que’ versi : 

» Venga costui tra queste piagge amene, 

» E dica poi, se più luccica, c olezza 
» Di numide pietruzzc arabo smalto, 

» O erbetta verde, e fior di color mille. 

Anche verso la fine il dire : 

» £ bene a te, signor, bene a tuo grado 
» Gonvien villa reale. A me pratelli, 

» Schietti arboscci, freschi antri, e valli opache 
» Son Colorno, c Marlì, sono il giardino, 

» Che ne’ versi d’Omero ancor verdeggia ; 
ha pur qualche parentela col Parvum parva decent ; mihi 
jam non regia Fama etc. dell’epistola VII. Nella quinta 
al Mctastasio non tanto il frequente alludere a var) luo- 
ghi dcU’opere di Fiacco, quanto il tema, eh' è di poe- 
sia, e di censure poetiche, e l'andamento medesimo tien 
della stampa, che andiam cercando. Graziosamente loda 
il poeta cesareo con le frasi proprie di lui, e quindi 
vien così ragionando e con le sentenze, e col giro di 
Orazio : 

» Nuovo non è, che la volgare schiera 
» Solo da gli anni la virtute estimi. 

Il E più la ruggin, che il metallo apprezzi 
» Forse la vena del Castalio fonte 
» Secca è a’ dì nostri ec. 

Con quel che seguita in su’ progressi d’ogni arte, in su 
r industria letteraria ad acquistar merci straniere, e con- 
tro all’ invidia de’ gelati poetuzzi, coronando tutto con 
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la bella parafrasi del passo ad Augusto; lUe per erfen- 
tum Junem oc. applicalo al Mclaslasiu come una predi- 
zione d'ApoHo in su la lira di Fiacco. Sarebbe poi mol- 
to piaciuta a costui la sesta per lo garbo dell' ironia, 
onde il Conte si maraviglia, che Fillide prepongala villa 
alla città, cuntutlocbc l'aspetti il teatro, il fantoccio di 
Parigi, e il ventaglio di nuova guisa. Tranne l'ingresso: 
u Ornai di fresca neve imbianca il monte, 
u E il freddo mattutin già morde il cedro, 
eh' è il f'iiles ut alla ctc. ( lib. I, ode IX ) e '1 Matutina 
parum cautos jam f rigora mordent ( lib. II, sat. 'FI ), 
nulla v’è, nò esser vi potea di cavato da Orazio, ma tut- 
to sente già della sua finezza, bensì adornata. Piccante 
è ciò, che del canoro castrato scrive da principio; 

» quel, che pur sai 

» Dover di Vinci in su bemolle or ora 
a Con lunghi trilli e florida cadenza 
» Sua morte gorgheggiar Porzio Catone. 

Ecco come son fatti i sali più satirici dell' Algarotti. E' 
pur ben ritratta la curiosità delle osservatrici del fantoc- 
cino ; ma il passo intorno al ventaglio, ed agli arcani 
usi suoi è d'una leggiadria inestimabile (6a). Non trattò 
il Venosino di tai suggetti nelle sue didascaliche; e pe- 
rò quest'epistola si può dir, che fu quella, che tra noi 
fondò in certo modo il linguaggio della satira lieve e ga- 
lante, in cui poscia tanto crebbe il Parini. D' altro più 
elevato stile è la settima ad Aristo, nella quale 1' autor 
traportò gran parte di quella al .Manfredi premessa alle 
poesie del Zanutti per lui pubblicate ; di che parla egli 
medesimo In una lettera al Tartini, or’ anche delle suo 
guise di poetare cosi rende conto : Tutto il mio studio è 
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italo dì venir formando uno siile accomodato alle modi- 
ficazioni del mio cuore, e della mia fantasia, Flacci ani* 
mo8, non res, et verba sequutU3 di i/uel poeta delt uo- 
mo, in cui ciascuno ci trova il conto suo, e il cui umo- 
re, e tenor di vita si confà in certo modo col mio. E ben 
vuoisi avvertire, eh’ egli dice appunto di Fiacco indi* 
alintaraente, non di Fiacco, che sermoneggia. Così il co- 
lor del sermone non si troverii pur nell’ottava intitolata 
ad Eustachio Zanotti, la quale è anzi virgiliana e fra- 
castoriana, massimamente dove la morte compiagne di 
questo creato d'Escnlapio, e di Febo : 

» Te di Naco le rupi, e di Briano 
n Ghiamaro i sassi eoi. 

E qne’ passionati voli : 0 buon Fate Peligno, o Saffo, 
o voi ec. — Fedi Lesbia de' giovani disio ec. in propo* 
aito del sottil contagio oltramarino, spirarono poi forse 
al bresciano Colpani que’ suoi versi sciolti al Rezzoni- 
co in su tale argomento (a}. Gonfrontinsi i passi; Era- 
no allor la leggiadretta Frine ec. — La vaga Cloe ec. 
Miente più oraziana si è la nona al Manfredi, assai mu* 
tata da quella, che già comparve innanzi alle rime del 
Zanotti, cioè meno lussureggiante, ma però ariosa e di 
figure lumeggiata, e di favole a poeticamente fiorire i 
sistemi del Galileo e del Nentono ; là dove cosi non i- 
afoggia Orazio, le greche filosofie pur toccando. La de* 
cima ad Eudosso incomincia con una comparazione trat* 
ta da una canzon del nostro poeta, ed è tutt’ altro, che 
epistola. Ella è una delle più dilicate cose, che nel ge* 
nere patetico noi abbiamo. L’ Algarotti tutto pien della 


(«) Suvvi Seiolli di Qiuseppe Colpami. Lacca, tjjlk. 
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gioja d’ uu amoroso trionfo, ha voluto consegnar quella 
e questo aH’inimortalilà, e tal componimento ne ha fat- 
to, che, non dirò Anacreonte, ed Orazio non mai a ba- 
stanza onesti, ma Tibullo stesso, il candido Tibullo po- 
trebbe desiderar d'averne uno eguale, nè il Petrarca noi 
rifiuterebbe tra' suoi. Ma bisogna leggerlo e rileggerlo 
riposatamente per ben sentire quell’aura, che vi si muo- 
ve per entro, ckI olezza tutta impregnata da’ fiori delle 
muse c daU’ambrosia d’ amore. Dolce viale, eternamente 
serba ec. sino alla fine, egli è un di que' tratti, che solo 
il cuor sa dettare. Ovidio al paragone si vergognerebbe 
di quella sua elegia da reltorico in sul conquisto di Co- 
rinna. Il tema, e la frase rendono al genio del sermon 
più conforme di tutte le precedenti l’epistola undecima 
al co. Corani. Scrivendo 1’ Algarotti ad un colto guer- 
riere comincia dal dire col Boelò, che fertile di soldati 
è ogni clima, non è di poeti : 

Il Nasce appena un Onicro a diecc Achilli. 

Il qual concetto messo così a guisa di proverbio è bel- 
lissimo, e la celerità del passaggio al primario scopo 
d’additare i mezzi per ristorar la nostra poesia, è degna 
d’Orazio : • 

a Non battuti sentier, non bassi stagni ec. 

Dopo l’intelligenza delle lingue morte, e vive, e dopo lo 
studio de’ greci : 

a volga la notte, 

» Volga sua mano il di le greche carte, 
u Conserva d’ogni bello ec. 

egli richiede la cognizion delle scienze con molta leg- 
giadria da lui circonscritte, dicendo notabilmente : 
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» Sol passa il verso a eterna vita allora, 

» Che d’ eletto saper balsamo spira. 

Ed ecco allo ’mprovviso un pieno racconto delle rivo* 
luzioni del parnaso italiano dal cinquecento in qua, e 
come noi eravamo dall’ estremo dell' ardire all’ estremo 
della scrupolosità trapassati : 

» Dopo i tempi felici di Leone ec. ca 
Il qual racconto ha certamente tutta la grazia, e tutto 
il sapore di qual s’è l’uno de’ due si famosi d’ Orazio: 
Ut primum posilis nugari grapeia hellit etc. ad Augusto 
( lib, II, ep. I ), e Postquam caepit agrot exlendcre vi- 
etar, et urbem etc. a’ Pisoni. Finita la narrazione, U. 
conte muta registro, e comincia t 

» Scrittore, o tu, che d’ogni menda ischietto 
» I plausi avrai d’un Pergamini, e il voto, 

» Poro bensì, ma imitator servile ec. 

L’apostrofa, che non s’aspettava, dà un po’ di muto al 
discorso, e sturba secondo 1’ usanza del Venosino, che 
la connessione non sia prosaica. Bello è il 
u Poetica tignuola d'un sol libro, 
a un di presso come quello scimiolto Nil praeter Col- 
9um, et doclus cantare Catullum ( lib. I, sat. X). Ma 
quel tol libro è il Petrarca, onde lo scimiotto moderno 
trae sempre il peggio, o il piti trito, quai son le frasi 
dal conte per istrazio quivi inlessute, a guisa appunto, 
che con Muzio adoperò Lucilio, Orazio con Furio. La 
comparazione, ch’egli fa d’un tal versificatore: 
u Qual siede il rìgaltier nel sozzo ghetto 
Il Fra due ciarpe, c misnra, e frappa, e cuce 
n Intento a suo lavoro, ond' ei rintoppi 
» Da più vecchie giornee farsetto, o sajo ec. 
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pirzica di certa acrimonia del tutto insolita all' Algarot' 
ti, il quale con un Afa, vinca il vero ec. passa ad un’ i- 
ronica lode di chi parentadi celebra e monacati sonora* 
mente; per poi ripigliare con più fonea il tuono serio. 
Addila in fine con nobiltà le miglior fonti del poetare 
ne' fatti magnanimi e strepitosi, formando un voto, ch'e- 
gli stesso venia compiendo ; ' 

a Oh surga anche tra noi tal, che del vero 
» Segua le belle scorte, audace, e saggio, 

» Che sparga fiori, e asconda frutti a un tempo 
•> Ne’ dotti versi, ond’anco Italia un giorno 
a D’ un poeta filosofo sia bella. 

E aggiiigne immediatamente quasi per malizia deU’amor 
proprio : 

» Intanto io qui de l'Albi in su le sponde 
M A le corde toscane i Venosini 
» Mudi adattar m’ ingegno ec. 

Spiritosa, e vaga, c sonante eziandio è la duodecima al 
'Voltcrre con l’elogio di Francia, e la commiserazione 
d'Italia, serva, e divisa, col Richelieu e col Metastasio, 
non so quanto ben detto erede delF italica lira, e peggio 
unico erede, se del Frugoni aveva allora notizia il con- 
te. Fiacco io non ravviso in cotale epistola, nè ancora 
nella decimaterza, la quale benché tratti di lettere e 
d'arti, vuoisi però assegnar più tosto al genere lirico, 
come quella, che consiste in una fantastica visione delle 
due città Firenze e Yinegia, come di due donne gareg- 
gianti del primato infra loro. E corrisponde alia figura 
la vesta. 

» Tal era un dì, ma per cagion men belle, 

£ La gara de gli Dei, quando sul Xanto ec. 
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sarge sino all' epica altezza Egli è per altro mirabil co- 
sa a osservare come I’ Algarotti quante volte parla de* 
greci, latini, e italiani maestri del bello ( che ne parla 
pressoché in ogni luogo ) altrettante il faccia sotto nuo- 
vi aspetti, e con nuove forme di dire. La quartadecima 
a Lesbia, cameriera molto cortese di dama un tempo a- 
mata dal conte, vero Orazio in cotai faccende, si può 
collocare con quella a Fillide per lo stil rimesso anzi 
che no, benché ironia non contenga, ma sol racconto ; 
tale per altro da cavarne una gentilissima miniatura. 
Catullo la tradurrebbe in latino pur volentieri anche per 
compiacenza del fine, che deg.iamcntc corona l’ opera 
col desiderio d’ un novel p.nsscrino alla Lesbia novella. 
Guai se il facesse Ovidio! la sua nequizia guasterebbe 
qual tizianesco ritratto della bella donna a seder levata 
ia sul letto, 

» D’un gentil zamberlucco il seno avvolta, 

» Che un sol ago tenea dinanzi chiuso ec. 
con quel volo, che poi segue, bellissimo : 

H O ninfe de la Senna, o già mie dive ec. 

Orazio con tale argomento alle mani ci avrebbe dato 
una vivace e lascivetta canzone in sul far di quella ; 
Quis multa gracìlù te puer in rosa etc. ( lib. I, ode Y ) 
o dell’altra ; Non videi quanto moveas perielo ec. (lib. Ili, 
ode XX ). Ma egli goderebbe forte in veder dipinta la 
propria moderazione, e la vita studiosa, ch’egli condu- 
ceva in campagna, nella decimaquinta di queste episto- 
le, e per verità co’ suoi proprj colori ; 

j) Villiers, ben sai, che un poderetto, dove 
>1 Fosse un orto, un boschetto, e un’acqua vive, 

> Eraa di Linceo i voti. £ pur poteva 
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» Ei dappresso a gl'Iddii de l'alta Roma ec. 

Con tale esemplo, e con la favola parimente oraziana 
del cavallo col cervo, il conte s’apre la via a ragionar 
della libertà a sè pur cara, mediante la quale egli vola 
da Vinegia a Parigi, a Londra, e sino in Russia ; dov'è 
notabile non meno la convenienza, che la forza delle 
Iodi; ch'egli sa dispensare a tutte queste regioni sì de- 
stramente, che il Venosino stesso non potria meglio. La 
cui maniera spicca vie più in quello, che continua a 
narrar l’ Algarotti del suo raccorsi talora appiè de' bei 
padovani colli : 

I) Qui appena il sol la bella faccia fuori 
» Mette del mar, ch’io sorgo, e scrivo, e detto, 

» 0 il già scritto distorno, e pur la fronte 
M Stropiccio spesso, e spesso l'unghie rodo ea 
Che fa tosto venire a mente l'Ad quarlam jaceo, post 
Itane vagar, aut ego ledo eie. ( lib. I, sat. VI ), ed il 
Saepe caput scaberet, vivos et rodere! ungues ( lib. I, 
sat. X ). Ed è sommamente leggiadro il modo, coir cui 
accenna i suoi dialoghi della Luce, le lettere sopra il 
Caro, e ’l congresso di Citerà a Caritéa delicatamente 
lodata anch’ essa, tornando poscia con bel giro al pro- 
posito del secondar suoi capricci in viaggiare, e con- 
cludendo con un pensiero quanto adatto al ragionamen- 
to, altrettanto cortigianesco : 

» Che se con voi, da Caritea non lunge, 

» Trar potessi i miei giorni, da le insegne, . 

» De l’aurea libertà ecco eh' io parto. 

Queste guise di chiudere son pur care ad Orazio; .... 
quod si cessas, aut strenuus anteis ; Nec tardum opperior 
ec. nella pistola seconda del libro primo, e nella nona: . . . 
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quod si Deposilum ìaudas oh amici jussa pudorem, Seri- 
he lui gregis hunc ctc. 1. 'ultima deircpistule, eh’ è sopra 
il commercio, si chiamcrehbe più propriamente poemet- 
to didascalico ; c certo quanlun<{ue v’ abbia assai versi 
piani, e qualche traccia di sermone in certe argomenta- 
zioni, ed istorie a favor del lusso e dcH'arti; ( dove il con- 
te si mostra senza dubbio anche in tal materie profon- 
do ) egli vi sono però de’ tratti sì nobili, che la impat- 
tano con la dignità di Virgilio nc’ libri della villa. Per 
alto d’ esemplo si leggano li seguenti : Questa immago, 
signor sino al drizzò l'alato piede — Troja più non sarà 
sino al Simoenta e Xanto. — Che se la terra sino al di 
valore armata. — E il grato cittadin sino al mare im- 
menso. Quattro dunque in tutte sono 1’ epistole, nelle 
quali il conte tien dietro alle pedate d' Orazio critico ; 
in modo però, ch'egli non abbandona mai quel suo ge- 
nio di sopraftinc preziosità, onde apparisce talora lec- 
cato e smilzo, nè queli’ affanno di raccoglier da ogni 
parte giojelli greci, latini, inglesi, franzesi, lavorando 
spesso come d'arabeschi e tarsie, con versi del Dante c 
del Petrarca per commessure, e con cenni richiamanti 
ad implicite erudizioni antiche e moderne. 

Co’ versi dell’ Algarotti hanno al certo particolare 
analogia que’ del conte Agostin Paradisi, e del marche- 
se cavaliere Ippolito Pindemonte, poeti nutriti anche 
essi del più eletto sugo de' filosohei e liberali studj e 
grandi amici d' Orazio . Ma una sola epistola alquan- 
to vicina al carattere da noi bramato ci somministra 
il primo, all’ ab. Gioseffantonio Tarufh scrivendo (a), 

(tf) Versi ScitìUi del Paradisi in Bologne. 17 ^ 9 . 


e consultando intorno al pubblicare i proprj componi- 
menti in tanta copia di ottimi; massimamente perch'egli 
non ri canta d'amori, nè d'arme, e non mette in iscena 

,, vetusti eroi, 

n Perchè gorgoglili ne la strozza i versi, 

H Che dir non posso con parola intégra; 

» H discorrendo pei volubil tuoni, 

D Adirati talor del caldo petto 
M Nel solreulte esalino la bile , 

» E spirin poi fra le cadenze e i trilli 
Qualche altro egli ha di questi be' colpi, ma non può 
già in tutto dimenticar quella morbida pienezza, e splen- 
dida maestà, alla qual veramente era nato. Il suo forte 
immaginare, e la sua vena senza sforzo mai sempre ric- 
ca il guidano agli usati modi grandiosi, e fanno si, che 
rivesta di essi anche pensieri acconcissimi ad un sermo- 
ne, come là dove dice : 

N Qui vano amor de la diffìcil lode 
» Il cor mi punge, e qui timor m'afirena, 

» Che al ceffo reo del paventato biasmo 
» Si raccapriccia, e del silenzio in seno 
» I desir perigliosi affoga, e preme. 

Meno ampio, e volubile, ma più limato, e borito, e 
di natura sua men remoto da questo genere di poesie ò 
il cavalier Pindemonte, di cui non abbiam tuttavia sin 
qui più di tre epistole, che si possano chiamare Orazia- 
ne. In una di queste (a) dimanda conto al marchese 
Lucchesini dello stato di lui , e delle occupazioni a 

(a) Vetai di Pelidtle Uelpomcnio. Butano 1784. 
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FosdaiDiDo ( era egli ciamberlano di Federico il Gran- 
de ), narrandogli a vicenda le sue : 

„ Quai sono i tuoi mattin, quai le tue sereP 
„ Come di noi, d' Italia tua, che spesso 
„ Tolge un guardo materno ove tu sei, 

„ Serbi memoria P o de la corte l'aura, 

,, 1 rai del trono ec. 

E toccando della libertà venduta : 

„ Se felice son io, pensar che vale 
„ S’ io libero non son P se il laccio è d’ oro, 

,, Se bella mi vegg’ io splendere intorno 
„ Gemmata rete, che mi stringe appena, 

,, Sospirerò la libertà vantata, 

,, Che talor priva d’ ogni luce, e troppo 
„ Talor sentita al 6n poi sazia, e stanca P 
E sopra il comporre : 

„ Spiar gli a'rcani di natura, e il nostro 
„ Ne r utile comun volger diletto, 

„ Lodo : ma non curar poi d’ altro P nulla 
,, De la commossa fantasia, dar nulla - 
„ Del cor commosso a le domande, a 1' urtoP 
,, Creder noi so : potea vicin d’ Augusto 
„ Orazio non cantar P ec. 

E verso il fine : 

„ O Lucchesin, sempre a te rìda il cielo, 

„ E le tue vele Euro costante in alto 
,, Mantenga; io de l'ameno Adige in riva cc. 

Chi non ci sente il far d' Orazio, e del Chlabrera con- 
giunti insieme? ma d' Orazio quando è compito, e del 
Chiabrera quando è soave. L' altra epistola all'architet- 
to Selva mostra assai bene, come il secai filosofo d' agl 
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solo desideroso, e di splendide bagattelle non gusla la 
soda bellezza, e magnificenza di colai arte; 

„ Nulla più dunque, o Selva, a te varranno 
„ Tante, la sesta in man, notti romane 
„ Sì ben veggbiate? nulla dunque i veri 
,, Su l'atra sera, e sul mattin rosato 
,, Del tuo Vitruvio oracoli sudati P ec. 

Sì che c' gli varranno ( dice il poeta ) poiché il vento si 
muta, e la virtù al fin traluce dall' ombre, testimonio il 
Querenghi. Artista saggio né incensa, nò bestemmia l' in- 
costante Iddia , che vien poi di propria volontà a visi- 
tarlo (a) ; 

„ ma ne le porte 

„ Chiud'egli a 1’ entrar suo, né spesso mira 
,, Da gli aperti balcon, se mai giugnessc 
„ A r erudito suo dolce ritiro ; 
fantasìa toccata così alla leggiera,, e non per tanto mol- 
to espressiva. Né qui potrei non ricordar ciò, che Plau- 
to nell’ Aulularia fa dire ad Kuclione rivolto alla fante- 
sca Stallia : 

Profecto in aedet meas, me absente nemlnein 
Volo intromitti ; atque etiam hoc praedico libi, 

Si bona Fortuna veniat, ne intromiseris. 

Or questo medesimo sentimento, ch’é d’un avaro fana- 
tico, può essere anche di tale, che faccia del filosofo per 

(o) Ricordevole è il detto delt’ Ecclesiaste , chi savismenle 
lo riferisca a ciò, che non tempre, ma spesso avviene: Ferii 
me ad aliud, et vidi sub sole, ore velocium esse cursum, nec 
Jortium beltuntf aec sapteniium panetti^ nee dociorum diviitas , 
nec arlìficum $ratiam ; sed leinpus, catumt)ue im omnibus . 
Capo IX. 
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superbia. Seguita il cavalicr raccogliendo li tranquilli 
diletti di chi vive immerso in vagheggiare quell' armo- 
nia, che tutto fa bello al mondo : 

n Lui non apeme o timor, desire o sdegno 
u Mai volve, o cruccia; il piu crudel nemico 
M De l’uom, la noja non può nulla in lui cc. 

Tersi, che la nobile gioventù si dovrebbe tener bene a 
mente. In 6ne se un tale artista venga dalla fortuna con- 
dotto a cacciar le crudeli noje dell’animo a quelli, che 
ii volgo stima beali, egli si rimane quel di prima : 

» Tavvelcnata 

» Non corrompe il suo petto aura di corte, 

» Ove spesso la man, che pinge, o intaglia, 

» O alberghi segna da innalzar, fra tante 
» Non oziose mani è la più pura ec. 

Quante belle cose, c tutte oraziane senza esser tolte da 
Orazio! Ma questi in verità vorrebbe aver fatto qucH’e- 
pistola, che il cavaliere ( confesso non poterlo dir senza 
compiacermene) scrisse già a me da’ bei colli di Ave- 
sa (a). Io la pongo fra le oraziane tutta insieme consi- 
derandola, ma certo v’ ha de’ color più ridenti, e non so 
qual dolcezza vi si diffonde di tenera amicizia, che me 
la farebbe chiamar quasi un<:omposto dello stil d’ Ora- 
zio, c di quel di Tibullo : 

„ Scuri cipressi, che a quel colle in cima 


(n) T*le rpisloli fu •(•nipaU li prima volli drl 178® in 
Hovcrcto, poi nel medesimo inno in Veroni, finalmente del 1788 
in Parma nel Saggio di Poesie Campestri dei cav. Pindemonte, 
«dixion bodoniana pari in belle»! a lai versi ; la quale dob- 
biamo all' ornilissiiui dama Elisabetta Mosconi, che 1 ' ba fre- 
giala di sue postille. 

Voi. jr. 


5 


«6 


,, Fate de rercmhi al «acro albergo 
„ Di triste, e pur soavi ombre corona, 

„ Sapete voi, se de l’ amico il nome 
,, Odon qacBie fontane, e queste rupi ec. 

Non trovo nulla di simigliante scritto dal Venosino agli 
amici dalla campagna : nè con tanta tenerezza ha pun- 
to che fare quella «pressione ad .iristio : 

Hate tihi diclabam post fanum putre Vacunae, 
F.xceplo, quod non simili esses, celerà laolus (a). 
Racconta poscia il veronese poeta com'egli quivi prov- 
vedesse alla sua sanità, 

,, Da poi che la pietosa arte di Coo 
„ Dure leggi m’ impone, e vieta il caro 
„ Dono de 4'uva, allegrator de 1’ alme, 

„ E di note Febèe maestro altero. 

„ Ma tazza colma di salubre latte 
„ Mi viene innanzi sul mattin roiato, 

„ E sul caldo meriggio in gelid’ acque 
„ Mi raccapriccio eo. 

Quanta semplicità, e venustà! tutto egli segue a con- 
dir così d’epiteti proprj, e del nettare d' una sobria sa- 
pienza : 

„ Oh quando fia che ritornare io veggio 
„ ( Come tutta di brame e di speranze 
„ Si regge, e si mantien nostra natura -, ) 

„ Autunno pampinoso ec. 

(a) Cicerone a Quinto lib. II. ep. XIV. Xg» me in Carnai 
no, praeter^uam i/uod fine le, ceteram talU commode eMeclm^ 
iam. Il Petrarca Sonetto X. P. I. 

„ Ma Unto ben sol troncbi, a fai imperfetto 
,, Tu. che da noi, aignsr mio, ti tcompagne. 


Dorè il pensicr tli guarire gli mcUe nell’ animo le più 
care immagiaaziuni del mondo, per cui vede tornare a sè 

„ l'alnia salute, 

„ Bella diva, se a noi mostra la faccia, 

,, Diva, se a noi l’asconde, ancor più bella : 
c vede danze viUesche, e rozze canzoni ascolta, ogni co- 
sa animando. E qui veramente sovverrebbe ad Orazio 
di quel suo famoso : 0 ru.t, quando ego te aspiciamP ec. 
( lib. II, sat. VI ). Intanto ì piacer solitnrj fuor d’ ogni 
inganno, e l’erbe, e gli uccelli fanno contento il poeta, 
il qual viene lìlosofando in su' beni, che por rallegrano 
ogni maniera di genti ; 

„ O cieca stirpe di Prometeo, quando 
„ Di gridar cesserai contro le date 
„ Sorti iaeguali ? un comun senso, amico, 

,, E un contento comune havvi non meno. 

Ma questo contento non si può dare senza virtù; ed ec- 
co subita e leggiadrissima metamorfosi, che finisce 1’ 
pistola : 

,, ^ (hù, ninfa bellissima, che a tazze 
„ Bce, dove nulla mai d’amaro ha il dolce, 

,, Che del par gode se riceve, o dona. 

„ Danzar la vedi ? è che un felice evento 
,, Coronò l’opra, che da lei tentossi; 

,, Ebbe triste novelle P oscura doglia 
„ Non spiega in fronte ; e se talvolta piange, 

. „ Non è letizia d’altra ninfa, o riso, 

,, Che più soave di quel pianto sia, 

,, Di quel pianto, onde torna anche più vaga. 

„ Suda, nè stanca è mai, ricca, ma parca, 

,, Può molto aver, nè però sazia resta. 
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„ Nulla le manca ; che bramar non piiote, 

„ Ch’ esser più bella ancora, e sol che l'aggia 
,, Bramalo, ei basta-, già più bella è fatta. 

Ben colorite difhaizioni ha Fiacco dell’ uom virtuoso, e 
sapiente secondo gli stoici ; ma in buona fede io non sa- 
prei anteporle a questa si leggiadramente espressa io 
una trasformazione, mediante la quale avviene in certo 
inodo quello, che disse Tullio, che se la virtù si potesse 
veder con gli occhi del corpo, non saria alcuno, che di 
lei non innamorasse (n). SGderei Apelle a farne col pen- 
nello miglior ritratto, c più vago (6). Per altro non ne- 
gasi, che varj lumi non sienn qui trasportati dalla quar- 
ta delle pistole, o meglio dissertazioni del Pope d’in- 
torno all’uomo. Esempigrazia, mostra anch’egli, che 
ciascheduno possiede tanta felicità, quanta a lui si con- 
viene ; e chi ne cerca di maggiore, s’ affanna più, che 
c’ non gode. Sirnilmente dice, che il dolore o la gioja 
non procede in noi dal bene o dal mal presente, ma dal 
perpetuo pensiero d’ un avvenir migliore o peggiore. 
Tutta per ultimo è sua la descrizione Stessa della virtù| 


(a) Lo it«MO ave* detto f rima Platone della eapienza net 
Pedro. II passo ciceroniano t al c. V. del lib. I. degli nfic) ; 
formam quidem ipsam. Mare» fili, et tanqaam faciem honetti 
videe : quae ei oeulis cerneretur, mirabiles amoree ( ut ait 
Plato eapiemiae ) eeciiaret eui. Cosi legge il Pearcio appreS'* 
io r Olisci. 

ib) Per conirapporlo a quel suo fsnioso della Calunni*. on« 
de si vendicò d* AuliSlo, ebe l’aveva accusalo di sedizione a 
Tolonien fslsanienle. Quadro descritto a maraviglia dal Dali 
nella vili di tanto arlefice a carte S4- I-rCd''’' anco 1* po» 
Stilla XX. 


se si riguardi la midolla. Ma se la crosta poetica si ri- 
guardi, è pressoché tutta del cavaliere, atteso massima- 
mente ch’egli n’ha fatto una Ninfa, dove il Pope p’a- 
Teva formalo un Vaso. Olir’ a ciò il nostro dà alla figu- 
ra un aspetto più caro, e un movimento più vivo ; e^ 
ha poi certo laude d’aver recato a’ nostri liti si fatto 
gemme (63). E ciò basti aver detto del Pindemontc e dal 
Paradisi, riguardo avendo, più che all' ordine del tempo 
o ad altro, alla somiglianza loro con 1’ Algarotli, ed alla 
lor fama. 

Non è poi mia intenzione di distendermi in parole 
811 tutti quelli, che sol l’ una, o l’ altra volta tentarono 
questo genere; del qual numero, oltre al Tagliazucchi, 
e a quel bell’ umor di Giuseppe Pozzi, che molto però 
v’ introducea di burlesco e triviale, e all’egregio conte 
don Ippolito Bevilacqua, di cui abbiamo un terso e ro.> 
busto sermone sopra V invìdia, e una bellissima epistola 
a dama sposa (64) ; è ancora il Frugoni, se stiamo al ti- 
tolo di sermone dato a qualche sua composizione al Va- 
ri, o se questo titolo stimiamo potersi dare a que’ suoi 
versi a Ciampier Zanottì conira le moderne cerimonie^ 
o a que’ più tosto ad Andrea N. sopra un forestiere igno- 
rante, e superbo. Io per me dirò solo, che il buon Fru- 
goni ed in questi componimenti, ed in altri eziandio, co' 
me in quegli al Bcrnieri in su le diverse imprese poeti- 
che, allo Scotti per farlo disamorare, al Bordoni in sii* 
principali poeti, ad Alfonso Bevilacqua in sul ve(o ono- 
re, e allo Scutellari intorno al temuto breve regno de’ 
proprj versi Cnj; pose talvolta le dila in su le didascaliche 


(a) Quctli due componimenti slinno nel t. Ut. dt Urici 
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corde, e ne le arpeggiò ; ina o non volle, o non teppe 
mai trarne una perfetta sonata: c brievemente, fu ano 
costume o dì eollevarsi alto, o di starsene terra terra. 
Quel, sopra tutto, che mel fa in ciò riguardare come af- 
fatto da’ Yenosini modi lontano, si è una cotale afQuen- 
za di parole canora insieme, e snervata ; 

„ Uom, che tutto saper, che intender tutto 
„ Follemente credeva, e che por bocca 
„ Voleva in tutto, e non sapea poi nulla, 

„ Fu quel, di cui mi scrivi, Andrea diletto. 

„ Oh quanti ha mai compagni il galantuomo! 

„ Quanti vi sono in questa età corrotta, 

„ Che ovunque odon parlar d’arti, e di studj, 

„ Fanno da saggi, e con ardita fronte 
„ Sputau sentenze ec. ec. eo. 

Certo se cosi scrivendo si potesse essere Orazio, chi mai 
non sarebbe ? A questo gran modello è ito di gran lun* 
ga più presso l’ab. Giuseppe Gennari ne’ suoi sermoni, 
che in varie opere altrui si ritfovan dispersi, e che per 
disavventura non son perù moltL Uno ve n’ ha al Pa- 
triarchi in morte di Giannantonio Mussato (a), alla cui, 
diciam così, totalità varie negligenze, ed una ceri’ aria 
troppo facile, e troppo volgare tolgono quella lode, ch'è 
ben dovuta spezialmente a due passi, l’ uno sopra un 
incredulo : 

„ Ma se senta costui febbre, o catarro 


tlaliani leciti dal doltisiimo P. don Franceico Soave in Milano 
del 1783, non li trovando nella niagniica edizion parmigiana 
di tutte l’ opere del Frugoni. 

(a) Poesie di diversi autori iu morte ec. Padova >77Ì. 
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„ Sopravirenlr si, che ne tema, oh come 
Sbigottisce il superim ! allora invoca 
„ Quel Dio, che non conosce, allora accende, 

„ Quasi vii femminuzza, innanzi a Tare 
„ Torchi e doppieri cc. 

L’altro-in sul caso avvenuto all* arcivescovo sant’ Am- 
brogio andando da Milano a Roma, allorachè a Mal- 
mantilc s'apri la terra di subito, e inghiottì l'albergo, e 
Talbergatore, dond’era egli fuggito tosto che intese, co- 
stui non aver giammai avuta niuna avversità. Il qual 
caso è descritto stesamente da quel gran maestro del 
Passavanti (a), e compendiato dal Gennari con maravi- 
gliosa speditezza, il saper conservando dell' antica ele- 
ganza, e di quelle si care, e sì naturali figura del parlar 
famigliare : 

„ . . . . e questi ( talbergatore ) io vivo, 

,, Disse, contento, e d'ogni bene abbondo, 

„ Che il Ciel mi diede, e non mai danno, od onta 
„ Seppi che fosse, lo sano, io bella donna, 

„ Figli assai, gran famiglia, ognun m'onora, 

„ E m'accarezza. Come Ambrogio intese 
„ Questo parlar ; fuggiam di qua, sellate 
„ Tosto i cavalli : a’ saoi famigli volto 
„ Dicea eo. ec. 

Qui s’odono proprio le persone, non Q poeta. Sottoso- 
pra però mi sembrano aver qualche più energia due Ser- 
moni per nozze, l' uno al conte A. M. Borromeo (h), 

(a) tVelIo Specchia di vera Penitenaia, DUtiatione III. ca- 
. piloto /F". 

(S) Tedi il t. I. dell* Soave Memori» per servire alt 
ria Letteraria, feneaia a carie 70. 
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r altro all'ab. G. B. Marinelli (a), ove asàai si parla dei' 
la poesia profanata, c de' novelli dottori in essa, e della 
povera condizion de* poeti, fatta madre d' avvilimento. 
Memorabili son que’ versi in proposito di certi ostenta- 
tori d'immacolata prosapia: 

,, Y'ha chi per folle ambizion ricusa 
„ Un Avicenna, un Pomponazio, un Baldo 
„ Contar tra' suoi, perchè dorata in casa 
„ Ha l'elsa e '1 pome. Sì, tacete, ingrate 
„ Superbe lingue d' ingrassati eredi : 

,, Ma vi ricordo, che le volte piene 
,, D'ottimi vini, e i ponderosi e gravi 
„ Di frumento granai gridano intorno 
„ Il letterato comprator de' campi. 

E che dirò di quel sì bello nella raccolta padovana per 
la morte dcU'Hallcr, che l'autore per somma gentilezza 
volle a me indirizzare (h) P Nè questo elogio è più to- 
sto di gratitudine, che di sincero giudicio. Come bene 
c' vi confuta chi rinunzia allo studio perchè morte non 
lascia star gli studiosi ! e quanto acconciamente alle 
iodi dell'eroe va a mano a mano intrecciando conside- 
razioni e invettive contro ali'invidia c aU'inlingardaggiae ! 

„ o molli . 

,, Seni di letti, e di vivande, udite. 

,, Niente senza travagli, e lunghi stenti 
„ Die la vita a’ mortali ; c in alta fama 
„ D'uom dotto non si vien seggendo in piume, . 

(а) Letto da me in copia a penna. 

(б) In morte del Gramde dlberio di HalUr ec. in Pndoua 
1780 a carte ^i. 
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„ Di sedie, e materassi inutil peso. 

„ Di là fogge dottrina, or’ altri dorme 
„ Co’ tassi a prova, e la gola empie, e il ventre. 
Qui sentiamo in un sapor mescolati Orazio (Vedi lib. I, 
saL IX ), Dante ( Inf. C. XXIV ) , e il Petrarca { P. I, 
Son. VII ). Molto è poi grazioso il modo, con cui e> 
aprirne il valore di quel grand'uomo in vestir d'armonia 
il suo rigido idioma ; 

„ Fiorir su le gelate alpi nevose 
„ Edre, mirti, ed allori; e i dolci carmi 
„ Di linguaggio non suo la prima volta 
„ S’udio cantar cilarizzando Apollo. 

Ed appresso aver detto della religione da lui difesa, e 
dcU'acquistala gloria, passa con un bel volo alia visita 
fattagli da Giuseppe II. 

........ o Cane, 

„ Non superbir, se di Filippo il figlio, 

,, Se il domator de l’Asia a la tua botte 
„ Corteggiando s'accosta. Ecco il più degno, 

„ Cui cesarea corona ec. 

Ma per tutto questo già non rimane, che fra’ sermoni 
del valoroso Gennari il miglior non sia quello all'abate 
Domenico Salvagnini (a)\ il quale in grazia d' un’allu- 
sione al conte Algarotti fu stampato innanzi all’ Epistole 
del medesimo, ma senza dichiarar di cui fosse opera. 
Ella, signor abate, ben sa qual sia l’argomento di tal 
sermone, del quale non mi parrebbe far cenno a lei scri- 
vendo, s' ella non avesse ognora mostrato d’approvare il 


(tf) Vedi il t. Ili delle Xnope Memone per itrifìrt a/r ///«• 
ria LetUraria. Vtnetia 17^0 a corte 334 ec. 
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scio anche ne’ proprj arrersar), anzi non aresae con 
quella ingenua franchcua, ch'è il retaggio degli uomini 
grandi, qneato medetinao sermone citato neH’ultima edi- 
zione de’ suoi poemetti (a}. E poetico zelo fa veramen-- 
te ( non cercasi ora se giusto od inpusto ) ohe scaldò 
la fantasia, e temperò la penna al Gennari. Entra egli 
in aringo vivacemente rallegrandosi oon l’ Italia della 
sua conversione, da’ tenebrosi toscani antichi a’ tre su- 
blimi moderni fij, die la svegliaron dal lungo sonno, 
con uno sfogo cordiale contro a’ primi, e alla rima, in 
favor de’ secondi, e dei verso sciolto. Ma questi ad un 
tratto si scoprono per concetti d'un franzese sorittor di 
giornali all'occasion di riferire le Lettere Firgiliane co’ 
Fersi Sciolti, che si veggono ad esse uniti (65). ,, Or s'io 
( considera tosto l'autore secondo la maniera d’ Orazio 
quando argomenta ) 

„ Nato, e cresciuto de l’Italia in seno 
„ De’ gallici poemi esser volessi 
„ Aristarco, e eensor: taci balordo, 

,, Sciamerebbe Parigi ec. 

E oonchindeodo come ognuno dee ristrigner la critica 
agli scrittor della sua nazione, segue in persona de’ Pa- 
rigini a mostrare il diverso gusto indiverso clima, e co- 
stume, e le vicendevoli discrepanze: 

„ in quella guisa, 

„ Che le anella di pietra, c gli ossei vezzi, 

„ E le strane maniglie, onde s’ adorna 


(a) Opsre delT ab, BettineUi /. Vlt. Kenexia 178». »c»r. 5 . 
(i) Allusione x'-yeni Sciolti di tre eccollenli moderni au- 
tori eoa alcune lettere non più itampate. Tentnia 1768. 
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„ 5fan, braccia, e collo americana donna, 

„ Foran tra noi degne di riso ec. 

Ecco dunque per la stessa ragione il poet: in diritto di 
scardassare il franaese fatto Aristarco degl’ italiani. Do- 
ve rivolto all’Italia, e detto un motto della Francia sua 
discepola ingrata, confessa bensì, che, sradicate le scioc- 
cherie del secento, non è però in lei spento il seme de’ 
Suffeni ed Aquin] : ma qual secolo, e’ dice, fu mai sen- 
za cattivi poeti ? 

allor che Angusto 

„ Lieto reggea l’imperio alto di Roma, 

„ Tra il dolce canto de’ melliflui cigni 
„ Streper s’udian sul Tebro anitre, ed oche. 

„ E che perciò P non dovrà dirsi adunque, 

„ Come il mondo Tappella, il secol d’ oro, 

,, L’ età beata P se granite spighe 
,, Biondeggiano nel campo, a che tu badi 
„ A triboli, ed ortiche, inutil erba P 
Non mi par, che Orazio potesse pensar più oraziana- 
mente egli stesso. Qui addita, appunto come fa Orazio 
nella decima satira del libro primo, i miglior cigni del- 
le varie nostre province, fra’ quali introduce Gasparo 
Gozzi come maestro degli altri a raccomandar senza fi- 
ne lo studio degli autor classici : 

iadarno 

„ Nel poetico mar spiega le vele 
„ Chi a questi lumi non si volge. Oscura 
„ Notte, e certa mina a lui sovrasta. 

„ Quanti il bollor di giovinezza, e quanti 
„ Sedusse amor di novità ! ec. 

11 qual Gozzi favella appresso dell' imitazione della 
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natura, e della sconrenevolezea dello stil non piegato 
alla varietà de* suggetti, come prezioso manto non si 
coiirerrebbe del pari a Giunone in trono, c a Diana ne’ 
boschi : 

,, Ancor vi suona ne gli orecchi il tuono 
,, Romoreggiante, e Tarmonia de’ carmi cc. 

„ Non COSI Giziello allor che scioglie 
„ La lingua al canto. Ei la pieghcrol voce 
,, Or presta, or tarda ec. 

Quanto è falsa cotal censura applicata a' versi sciolti di 
Lei, ne' quali ogn’immagine ha suo proprio suono, e co- 
lore, altrettanto vivamente eli’ è espressa. E come già 
dicca il Remi delle composizioni del Buonarotti, che 
gli parca d' averle 

„ Lette tutte nel mezzo di Platone (a), 
cosi qui si direbbe a ogni passo d’ averne Ietto un si- 
migliante nel mezzo di Fiacco. E da Fiacco appunto 
sembra dettata, quanto allo stile, l’ apologia, che segui- 
ta della rima, tutta a colpi, e sentenze: 

,, Fur da le fasce, e da la culla amiche 
,, Musica, c poesia ca 

»» 

„ Non creda alcun, che de le rime il suono 
„ Quasi con ceppi, e con catene affreni 
„ Il poetico stil, c'alto non sorga. 

„ Altri cosi già scrisse ec. 

e pure 

„ Seppe su r ale de’ rimati versi 


(a) Nel grtslotÌMÌmo capitola a fra Batlisn del Piambo. 
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• „ LcTarsi al del 

H 

,, Il primo fabbro del poema tosco. 

Ma barbari natali ebbe la rima. 

„ E ver, ma quante buone arti, e stranienti 
„ Da' barbari abbiam prese ! anche il materno 
,, Dolce idioma indi è venuto. 11 grande, 

„ £ magnìfico stil nasce da gravi, 

„ £ sublimi concetti ec. ec. ec. 

Tutto così procede, riprovandosi poi le rime stentate, e 
che cavano di via lo scrittore, e le martclliane in teatro : 
Odio le rime ec. ec Odio le scene ec. ec. Finita quin- 

di r aringa prestata al buon Gozzi, il poeta si scaglia 
contro di tale, che ne sbadiglia, e con amaro insulto 
disGda i costui critici strali : 

„ Ridi, e di noi pur ti fai beffe? al tempo, 

„ Giudice giusto, ed incorrotto, al tempo 
„ Del tuo rider m’appello. Omero ancora 
„ Dopo mille e miU’anni eterno vive, 

„ £ vivrà glorioso al popol tutto : 

,, Favola, c giuoco è il suo ccnsor maligno. 

Qual maneggiar di cose e di versi ! qual concitamento 
e fierezza ! Benché, a dir vero, troppo aspro è nel fine, 
e più vicino alla scuola di Giovenal, che d' Orazio. Ma 
levatone questo, e’ non si può dubitare, che il presente 
non sia uno de’ più bei sermoni che abbiamo, e sareb- 
be per avventura il più bello, se non gli tenesser fron- 
te quegli appunto del conte Gasparo Gozzi. 

Questi è colui ( forza è confessarlo ), che ogni al- 
tro finora soverchiò in tal cimento, c sino al Chiabrera, 
che pure ( a far tutti i conti ) si rimane vincitore dagli 



altri. Quantunque non Iscelga siiggctti di Tasta tela, nè 
di profonda meditazione, egli svolge però gli scelti con 
più diligenza e più studio, che quei non suole. E' di lui 
più nuovo negli immagioamenti , nelle mosse de’ con- 
cetti più sciolto, più evidente assai ne’ caratteri. Ha cer- 
te sue fantasie cosi fra l'oraziano ed il lucianesco, che 
provocan mirabilmente il ghigno satirico, e. senza esser 
bernesche sono oltre modo graziose. Quando descrive 
che che sia, spezialmente se straraganze, fa proprio 
quello, a che è nato. Si lascia addietro il Chiabrera an- 
che nel sapor della lingua, e nel concerto de’ versL 
Brusco è talora più d' Orazio, e fa sentir nel suo stile 
generalmente come una corda grossa, possedendo l' arto 
difficile di ben collocare, e con dignità, non che i pre- 
verbj, ma i vocaboli eziandio bassi, li quali sieno però 
nel tempo medesimo risentiti ed asprigni. Ma tutti dal 
più forte al più dilicato conosce i tuoni, e all’ occorren- 
ze li cava fuori, come sa di tutti gli autor profittare an- 
tichi e moderni con nobile franchezza, e da ingegno 
creatore. D’allusioni, di similitudini, d’induzioni, e di 
favoluzze, che tante volte abbiam detto esser la ricchez- 
za di questo genere, egli è fornito intanto, che niun 
n’ è meglio. Nel dialogo, nelle sentenze, ne’ trapassi, ne’ 
modi è si spedito, scorto, girevole, figurato, che tu hai 
il torto, se credi alla prima lettura aver veduto ogni 
cosa. Mai egli non ci lascia correre un verso a caso, e 
sempre lascia che pensare al lettore. La facilitò vi ap- 
parisce grande, o perchè l’arte è nascosa, o perchè real- 
mente vi fa tutto un dono particolar di natura. In una 
parola egli è il solo, dopo il Chiabrera, che in ciò formi 
epoca, e certamente di lui più felice-Nel darne de’ sa^i 
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io non mi potrò temperare in gnUa, ch'io non mi allar- 
ghi alquanto. Atterrommi tuttavia a que’ soli sei o sette 
sermoni, ch'egli diede alla luce i primi (a). Scrivendo 
al Segbessi, e mostrando a' malvagi versificatori come 
costui potè salire in Parnaso : 

solitario visse, 

„ Non infingardo; piccioletta stanza, 

„ Che i pensier non isvia, poco ed eletto 
„ Numero di scrittori, una lucerna ec. ec. 
esclama di subito; 

„ Oh poeti godenti, le gentili 
„ Mammelle de le Muse hanno a dispetto 
„ Bocca piena di cibo, e che si spicchi 
„ AUor dal fiasco. O le pudiche suore 
„ Seguite, o il vostro ventre ec. 

Ecco r absfinuit venere et vino ( A’ Pisoni ), ed il Fron- 
de comas vineti caenant, et carmina dictant ( lib. II, 
ep. I ) rivolti a sgrido ed insegnamento. E come Orazio 
mandava Demetrio e Tigellio (lib. I, sat. X ) con le lo- 
ro inezie amorose a miagolar fra le seggiole delle dame 
loro discepolc (h), cosi il Gozzi confina un di costoro a 
recitare li proprj versi alle pareti della sua stanza ; 

(«) LeUere diverte di Gaspare Ootxi volume primo, e se~ 
eonde. Feneeia 1762. 

(i) „ Aocbe le donne tlP intero eoropimento del loro lusso 
K «timine neceuirio il farri tenere •eienaiole, filotofeiie, fieiiri- 
„ ci di consoni do non invidiore a Soffo le sue t e perd ella 
„ •' hanno dietro un codasso di retori, grammatici, e tiloaofi 
„ pressolati. Costoro poi si stanno elleno ascoltando ( e qua- 
„ sto stesso i ridicolo ) meairecb’ elle 0 a* abbigliano, o ranno- 
„ dan la chioma, 0 banchellano : po'cbi non hanno altro tem- 
„ po. Del resto spesse Tolta anco dorante il serrooncio del 


fio 


,, Me lascia in pace ec. ec. 

„ Ho natura felice, in poco d’ora 
„ Detto quanto la man corre sul foglio. 

„ Biasmo la tua natura, che ai spesso 
,, Mi travagli gli orecchi ec. ec. 

Quanto è oraziana questa botta risposta cosi improvvisa ! 
Kempe tuo, furiose. iUeo,se<f non yùriosus(lib. II, sat. 111). 

„ filosofo, entra la fante con una lettera d' amore. E quelle 
u stupende lezioni sopra la pudicizia si rimangono inlerroUe £• 
nattantocbè la dama abbia risposto al va»o« e siasi tornata 
I, ad udire**. Luciano nell'opuscolo intorno a que'j cbe \ìto« 
no salariali nelle case de' grandi. E questo passo di Luciàrv) 
pud spiegar benissimo il rero senso* della voce diseìpulurum 
nell* accennato luogo d* Orazio : 

Demetri, tegue, Tigef/i, 

Discipuiarum inter jméeo plormre caihedras ; 
cioè di quelle femmine* in mezzo le quali voi altri tener sole- 
te il campanello^ e fare i maestri ; perciocché 1' opinione del 
P. Santinelli a' capi lll« e Vili del suo bel libro De discipli~ 
ita et moriòus Romanarum foeminarum , che qui si traili di ve- 
Te discepole« e di vera e pubblica scuola^ non mi s* accosta^ 
tnassimamenle eh* egli se ne persuade^ perché non contempla 
altro significalo del cathedras^ che quel di seggette, o sedia 
portatilii io su cui le dame eran portale al (ealro ed al circo, 
e quindi coogbieltura ebe ne fossero anche le damigelle alla 
scuola. Ma questa è petizion di principio, e d* altra parte cu- 
thedrae si cbiaman da' Latini costantemente le seggiole de* ga- 
binetti doonescbt, ove le dame sedeano acconciandosi^ o seri* 
Vendo, o conversando. Fedro lib. Ili fav. Vili* 

ìli epeculutn in cathedra matris ut pasitum fuil, 
Pueriliter rideaiety forte insprxerant, 

Properzio lib. IV. E)eg. V in persona dì mala vecchia a Cinzia \ 
Supplex Uie sedei t posita tu scriòe cathedra 
QvidiUet^ has aries si pavet ilUs tenss. 
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E segaendo quindi rasaloma : ego nec siiulìuin sine di- 
vite vena etc. ( a* Pisonl ) aogglugne : 

„ La feconda vena 

„ Troppo produce; Tartc sola è magra (a). 

Marxiale Iib. Ili fpfgr. LXlIt n* un leggiadro parUndoj che 
perde luti* i giorni e crocchio con le femmine:. 

Inier /oeminems tota qui luce cathedras 
Desidétg atque aliqua aemptr in aure sonai. 

E tali appunto doveano esser Detnelrio ed Ermogene Ti;*ellÌo, 

2 quali per avventura si guadagnavan l*ammirazion delle dante, 
e faceansi creder gran letlerati per avere a niente de* passi di ^ 
poeti amorosi^ e saperli cauUrellare« poscìachè Orazio dice 
nella medesima satira : 

qtios ( Graecos ) ncque putchcr 

ftcrmo^encs unquam le^it, ncque s'imius Deoieirìus) . 

praeter Califum, et doctus cantare Catu/lum. 

In luogo de* quali quel leggiadro da Marziale descrittoci spip» 
pelava arie d’ Bgilto e di Spagna: 

Cantica qui Ntli, qui Gadilana susurrai\ 
perocché alla grazia delle donne acquistare un poco di musica 
fu senipre il ciio ; onde Ovidio delio quel precelto; Si 
est, canta. Or pensa tu> se costoro eran baibe da tenere apfr* 
ti una scuola pubblica. Quanto a qxLe\ jubeo plorare , che altri 
intende semplicemente dette in forza d’imprecazione^ io l'ho 
per inteso meglio che da ogni allro« dal nostro PallavicÌDÌj 
che cosi : 

,1 Vidi Ermogene intanto col malanno 
H Vada Demetrio i versi suoi lascivi 
,» A gnaular^ ove le donne stanno, 

(n) Vedi in su ciò le belle considerazioni del Dati noi proc- 
into alla vita di Protogene ; ma bellissime poi son quelle del 
Davanzali nella poatìlla 4t *1 li^* ^V^ degli Annali di Tacilo; 
Dubitasi qual paglia più, o la matura, e la dottrina. Quando 
si dessero scompagnate del tutto, la natura per sé parrebbe 
qual co.^ai la dottrina^ niente. Il campo grasso non coltivalo^ 

Voi. IV. 6 
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„ Rompe il copercliio ogni sopcrcMo. Sciogli 
„ D’ogni freno il tlcslrier : corre pe’ campi 
„ A lanci, a salti, e nulla non avanza; 

„ Slrigni troppo sua bocca ; esso è restio. 

,, TicntI nel mezzo ec. 

Ove ognuno vede il paragon del cavallo com’è presen- 
tato e risolutamente, ed a tempo. Il modo è quello del 
lolle periclum : Jam vaga prosìliet frenis natura remotìs 
(lib. Il, sat. VII). E tutto continua pur così a colpi, 
come nell’ epistola a Lollio ; Trojani belli etc. Qual en- 
fasi poi, e che lode finissima nella chiusa ! 

„ Anton Seghezzi, dove 

„ L’acuta ira mi tragge ? ecco gli orecchi, 

„ Empiali de’ tuoi versi. Io taccio : or leggL 
Intorno alla stessa necessaria unione d’ arte e natura, e 
alla presunzion di molti censori è disteso il sermone al- 
l’abate Martinelli, dove leggesi tal parola, che il con- 
te Algarolti non avrebbe certamente usata per cosa del 
mondo : 

„ e l’opre de’ migliori 

„ Nota, e riprende con sentenze, e rutti. 
ruclatur, et erra! (a) Ben lodato egli avria la bella e 
saggia risposta, che il poeta mette in bocca al villano, 


predace cote selvagge : il sasso, mente, c non riceve coltm^ 

ra E se la natara non comparisce sul campo, t arte 

'noA la può vincere. Unite insieme: vince la pii eccellenle. 
Ambo perfette : faranno perfetta I opera ee. 

(a) V Pisonì. 11 Menzini Mt. III. 

,, Trippe venite a incoronar costoro, 

,, Che io cattedra ruttando barbarismi 
,, Porman de* babbnassi il concistoro. 
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al quale uno tli questi presuntuosi vuole Insegnare a zap- 
par meglio : 

„ O tu, che si m' insegni, 

„ Qua vieni In prima. Or via, inostriam le palme, 
,, Ycggansi i calli : io con la schiena in arco 
,, Sudai moU’anni ec. ec. 

nccìpe, si vis, Accipe jam tabulas etc. ( lib. I, sat. IV ). 
Colali parabole si posson chiamar le dimostrazioni del- 
la poesia, e n’è piena fra l'altre la terza satira del se- 
condo libro d’Orazio. Ora dovrem noi sempre ( ripiglia 
li poeta ) portarci In pace cotanta temerità f 

„ Andiam sotterra almeno. Eccoci entrambi 
„ In un’ ampia caverna. Or qui gridiamo, 

,, Che slam coperti : Mida, Mida, Mida 
„ Gli orecchi ha di giumento. Ancor di sopra 
,, Forse ci nasceran cannucce, c gambiy 
,, Che le nostre parole ridiranno. 

Questa capricciosa, ma bellissima idea tolta dalla notsk 
favola del barbier di Mida, viene da Persio : ma con 
quanta maggior grazia e chiarezza non è ella qui espres- 
sa? Vedine la satira prima. Appresso si confuta qncl.< 
1’ opinione volgare, che i poeti ci nascano l>clli, c for- 
mati (aj: 


(<■) Ir tu questa materia leggi il Manxini nella Satira ù 
Or se il poeta ec. 

„ Ond’ io non posso rìmirar tens' ira 
„ Quel, che dicon, che noi nasciam cotali, 

,, E che nulla fatica ci martira. 

,, Non intendono ancor questi animali, 

„ Che può l’entusiasmo ad ogni obbielto 
„ Voltarsi, e iofino a’ ceati, e a gli orinali. 
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,, *e tu allevi il bracco 

,, Ne la cucina fra tegami e spiedi; 

„ Quando uscirà la timorosa lepre 
„ Fuor di lana, o di macchia, esso in ohblio 
„ Posta la prima sua nobil natura, 

„ Lascia la lepre, e f>er appresa usanza 
„ De la cucina seguirà il leccume. 

E cosi dlcca Fiacco in materia d’educazione ; venatieus 
ex quo Tempore cervinarn pellcin lalravit in aula, Mili- 
tai in silvis catulus ( lib. I, ep. II ). Sopra tutto nuoce 
il credersi in poco d’ora perfetto: 

,, Enea non venne 

„ In Italia si tosto ; e non si tosto 
„ 11 satirico Orazio, eterno morso 
,, Diede a gli altrui costumi ec. 

Nota efficace modo d’imprimer tal verità. 

„ 1’ vidi spesso 

„ De la caduta neve alzarsi al cielo 
„ Castella, c torri, fanciullesca prova, 

„ Che a vederla diletta ec. ec. 

Che nettezza, e maestria ! 

„ Breve fu la fatica, e breve dura : 

,, Fondamenta profonde, eletti marmi, 

,, Dure spranghe, e lavoro immenso e lungo 
„ Fanno eterno edifizio ec. 

La contrapposizion delle cose passa nel suono de' versi, 
che gareggiano in maestà con quelle moli marmorei. 


„ E ts a formare un cesio o largo, o airrtto 
„ Vuoivi il giudizio, e la materia, e 1’ arte | 
„ Pcnia a far la canzone, o ’l pueiactto. 
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Ma niente più lidio, nè più serrato della mischia, che 
s' appicca in fine tra questi arroganti, e ’l poeta : 

„ al’ opra, a 1’ opra, 

,, Bei parlatori. A noi dà laude il Tolgo, 

,, Cerea laude comune. Allor fia d’uopo 
„ Cercar laude volgar, quando da’ saggi 
„ Cercherà laude la comune schiera. 

„ Chiedasi eterno onore. O tu , che parli, 

,, Chi se’? Son uomo. E se’ poeta? Io sono 
,, Qual ch’io mi sia : ma non mai taccio il vero. 
T’c dello stizzoso, e del risoluto, e non mancavi la sua 
buona sostanza. Niuno forse degli autori precedenti s’ è 
attentato di tramezzar dialoghi cosi exahrupto, come fa 
il Gozzi dietro alle pedate d’ Orazio ; Adimam bona etc. 

( lib. I, ep. VI ), Fescere sodes etc. ( lib. I, ep. VII ). 
Niente men bello, e tutto morale è il sermone, che se- 
guita al commendator Cosimo Mei, nel quale 1’ autor 
gli significa d’ essersi gittate in braccio alla spensiera- 
taggine per lunga sperienza di sue perdute fatiche. Im- 
però cominciando dal proporre il suo caso sì come d'no- 
ino, che versi l’acqua in bucato arnese, dopo aver det- 
to di sue passate sollecitudini, esce in questa fantasia 
aommaroente espressiva : 

„ Le cortine or calai, d’intorno a gli occhi 
,, Di mezzogiorno di mia man ra’ ho fatto 
Bujo, tenebre, notte, e quanto veggio 
„ Venirmi avanti, è apparimenti ed ombre. 

„ Or avvenga che vuol, dormendo dico : 

,, Ecco sogno novello ; ho detto, e passa. 

Non è egli questo un dar novità a’ pensier vecchi, ed 
aria pellegrina a’ comuni? Ma comune non è già l’arte^ 
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onci' egli con fìnto pentimento fa veder la ninna utilità 
degli studj, o più tosto l'ingrata ignoranza degli uomini: 

,, Ah ne’ prim' anni 

„ M’ ingannò ’l pedagogo. Odimi, o figlio, 

„ Dicea, studia, t' affanna ec. ec. 

n 

,, Ma qual colpa n’ebb' io P l’età fu quella, 

„ Che a la garrula vecchia a lato al fuoco 
„ De le Fate credea le meraviglie ; 

,, E che de le trinciate melarance 
„ Uscisser le donzelle (a). 0 buon Platone, 

„ Tu che dai bando a le fallaci ciarle (b). 


(<i) I<rggi al setlimo cantare det Malmantile del Lippi la 
0raaiotissinia Dorella di Magorto, nel cui giardino 
,, Cocomeri vi ton di certa rasaa, 

,, Che chi ne pud aver uno. e poi Io parte, 

.. Vi trova una belliuinia ragaxza ; 
come quivi conta a Brunetto fra Pigolone nel suo romitorio a 
Cena. 

(d) Del bando dato da Platone a* poeti dalla sua RepubblU 
ca favellano in ìspesielU M. Tnllio al c. ZI del lib. II dello 
Vaéculane , e a. Agostino al c. XIV del secondo della Ciuit di 
Dio. Chi ode il Tassoni al c. X.TI del lib. Vili, de* Pensieri 
Dipersi, e* pare, che quel filosofo sbandeggiasie solo i comici, 
dov' egli abandeggid sino allo stesso Omero. Il Salvini nell’ oU 
lantesimo settimo de’ suoi Discorsi Accademici del t. I. trst- 
tando questa materia, ed essendo in sul tacciar Platone di quaU 
che invidia alla fama de’ figlinoli d’ Apollo, subitamente con 
gran destrecaa se ne ridice. II qnal pensamento per altro ci 
vico da Atenèo, e fu per vero accettato dal Quadrio, il quale 
disaminando ad uno ad uno tutt' i giudic) da quel savio prò* 
nunaiati intorno a’ poeti nelle diverse sue opere, e trovando» 
gli stranamente fra lor contrarj, dopo s\err tentalo in vane di 
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„ Perchè poi lo studiare anche non vieti P 
Qual è in Orazio queH’ironia, che ad un tempo mede- 
simo sia più scaltra, e più appassionata di questa P Nè 
daU'ironia punto dipartendosi il Gozzi, e pure insieme 
diecndo il vero, protesta con bell’ apostrofa di dovere 
tutto il suo disinganno a' legnajuolì, ed a' fabbri, la cui 
vita di picciol guadagno paga e più lieta, che quella di 
qualunque dottore, egli rappresenta per mudo, che di 
leggieri corre la mente aU'oraziano Voltejo: Et propera- 
re loco, et cessare etc. etc. 

» O sante braccia, o fortunate carni 
i> Vote d'ingegno! 

Perchè egli dilibera di non si voler dare più briga, e 
quel solo riputar suo, ch’egli ha in mano. E qui, all’ u- 
sanza dclVenosino, li sciorina una bellissima favoluccia 
cot una moralità ancor più bella per l'ultimo paragona, 
e verso: 


conciliarlo con se Tnedesimo* distinguendo la scosluinata e 
sconvenevol poesia dalla casta e sana ; concbiude prima con 
Tullio^ che Platone parlò sempre in maschera^ or una, or al- 
tra cosa affermando ; poi col detto àtenéo« cb’ egli da ulliuio 
per Tedere i poeti esaltati dalla Grecia sopra i filosofi^ qua: 
maestri di tulio, venne in tanto sdegno e rancore, ebe nel 
decimo dialogo del Comune ebbe a cacciare in esilio con esso 
r arie poetica tutt« eaiandlo le sorelle di lei senta far divario 
dall* uso delle cose all* abuso. Vedi il volume 1. delia Storia» 
e Ragiont d' ug/ii Poesia» lib. 1. disi. I. c. VI. Particelle I. 
11 e 111. £ vedine anco il volume IV lib. I. disi. Ili c. Vii 
dove si mostra, Platone aver Voluto, che le nutrici raccontas- 
sero a* fanciulli delie favolusze morali. Sopra che leggi le CAio- 
se del Gaslelvelro nelle sue Opere C/iliche stampato in Oerna 
dei 1737 a carte 308 e a49« 
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„ Andò la sciocca 

„ Yillu nella al mercato, e un rase area 
„ Pien (li latte sul capo : e fra suo core 
„ NoTcrava il danar, ne togliea polli, 

„ Indi un porco, c con quel, vitello, e vacca, 

„ Tutto a memoria ; e fra sé dice : oh quanto 
„ Vedrò lieta balzar fra 1' altre torme 
,, Il mio vitello; e per letizia balza. 

„ Cade il rase, si spezza, e versa il latte : 

,, Castelli in aria. E' la Fortuna chiusa 
„ na nera nube ; parmi averla in mano, 

„ Fa come seppia, schizza inchiostro, e fugge. 

A cni è presente il principio dell’ epistola d' Orazio se-^ 
conda ; Trojani belli scriploiem, maxime bolli. Bum tu 
declama! Romae, Praeneste relegi ; ne vedrà tosto il ri- 
tratto nel cominciar del sermone a Stello Màstraca ; . 

„ Mentre che nel Friuli in mezzo a' monti 
,, Pien d'opra, e di pensier, tu passi i giorni 
„ Uoin da faccende ; io, inutil vita, in barca 
,, Consumo il tempo, o per le vie passeggio. 

Altri poi ritratti, e d’altra spezie contiene tutto il com- 
ponimento ; perciocché il poeta pone la scena nella gran 
piazza di Vinegia, e -ì ti fa passar davanti le belle e le 
brutte donne, che quivi all' un' ora della notte, essendo 
di state, e luna piena, pigliano d fresco, osservandosi e 
censurandosi le due ile a vicenda, i’una delle quali cer- 
ca il lume, c l'dllra i’omura per onesta. I visi diversi, i 
portamenti ed i vezzi non si leggunu, ma si veggono. 
La orama d esser belle, die' egli, e la seconda anima 
delle donne : 

essa nel capo 
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■„ Siede conducitrice, e In mano i nerri 
„ Tiene, e torce » suo senno, e i gesti acconcia 
„ In faccia altrui, qual cerretan perito, 

„ Fil di ferro tirando, o funicdj^, 

„ Figurette maneggia 

eh’ è appuntino il Duceris, ut nervis alienis moiile li- 


gnum d’Orazio (a). Ma all’ osservazion degli attucci, e 
de’ Iczj quella succede degli abbigliamenti ricopiali da 
ogni secolo e da ogni nazione ; 

„ Siam da per tutto ; e non sol genti vive, 

„ Ma pitture, rabeschi, arazzi e carte. 

„ Con r elmo in capo ai tomiamento ranno 
,, Bradamante c Marfisa ec. ec. ec. 

Puoi’ ella esser più yera, o meglio colorita la satira 7 
Confronterebbe, cred’io, volentieri Ovidio le figure che 
qui di mano in mano ci si offerano, con le divisate da 
lui nel terzo dell’ arte, e forse ravviserebbe una carica- 
tura di quella sua : Haec movet arte latus, tunicisque 
fiuentihus auras Excipit, extensot fertque superba pedeSf 
nella seguente; 

,, Quella precede, anzi veleggia intorno 
„ Qual caravella, con immenso grembo 
„ Di guardinfante, pettoruta, e gonfia. 

Nota ben, che ciascuna s’ha due serventi, e men felice 
turba, che la seguita dietro: 

„ Fila talvolta indietro guarda, e nota 
„ S'ha la sua schiera ; e la seguace gente 
„ D' esser seco s’ applaude, e umil cammina. 

Cotai pitture sono elle in lor genere men perfette di 


(a) Lib. II lat. VII. Altri leggono signam. 
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qoelle cleirincantazion di Caaldia, o della Cena di Na- 
aiclicDo P Quanto è poeta chi sa parIicolare§giare così ! 
E a dare al quadro l’ ultimo colpo mancar non ilovcano 
le iicuie vecchierclle ( pon mente aempre agli epiteli ) 
che dalla lungi custodiscono le figliuole. Bella custodia 
in verità ! „ Oh quai valenti nuore, e quali 

,, Attente mogli a’ novellini sposi 
„ Questo beato secolo apparecchia ! 

„ Ma già men vado, che si cambia il foglio 
„ In sermon sacro ; e a te non vo’ che sembri, 

„ Che al Vitellescbi le parole io rubi 
Con quanta convenienza a' tempi presenti, quel che O- 
razio disse d'uno stoico per beffe: Jam iatis est; ne me 
Crispini scrinia lippum (a) Compilasse pules, verhum non 
amplius addam ; l’ ha il Gozzi trasportato con lode a un 
predicatore ! Ma dove si crederebbe egli che andasse a 
parar quella bizzarria, con ch’egli dà principio al ser- 
tnon che succede senza particolare intitolazione P 
„ O Diogene saggio, a cui di casa 
„ Servia la botte, e d'uno in altro borgo 
„ Potei cambiarla, e voltolarla sempre ! 

„ Che facciam, folli, ogni dì fermi P ep. eo. 

Niente di più ingegnoso, poiché si tratta di porre in 
chiaro lo sconcio grande, e la noja di tante giornaliere 
visite oziose in apparenza d’ amicizia. Sa dove io alber- 
go ; e però un coi^inuo picchiare, c venire, c andar di 
genti. Orazio biasimando certi colali, che lurrcbbono a 
farsi impiccare avanti che lasciar di sostener qualche 
loro opinione : e di che gran cosa poi si quisliona P 


(a) Lib. I. saL 1. Cosi legge il Beulleio. 
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( die' egli ) di due accoltellatori, o di due strade, qual 
sia migliore: AmligUur quid enimP etc. ( lib, I, cp. 
XVIII. ) Questo respettivamente si è il caso nostro : 

„ O miseri ( sciama il conte ) s' apprese 
,, A le case la fiamma ? o di soccorso 
„ Altro v’ è d’uopo ? ho umano petto, e sento 
„ Pietà d'umani casi. Uno, o due inchini 
,, Son le faccende ec. 

E veramente n’escon fuori cicalamenti di non maggiore 
importanra, cheque' delle strade, e degli accoltellatori. Si 
paria di secco, di pioggia, di carestia (66). 11 poeta n' è 
faticato peggio, che Orazio nella via sacra ; pur rispon» 
de : io compero non mollo Quando molto non posso : ed 
in questo medesimo a lui si mostra compagno : nam lu- 
ta, et parvula laudo Qaun res deficiiint ; salis inter vilia 
fortis ( lib. I, ep. XV ). Ma il dialogo procede : 

,, Che dettir* nulla. Io non lo credo; amico 
„ De le muse, tu detti. Io giuro allora, 

„ Che non detto, c sbadiglio ec. ' 

Al modo stesso era anche Orazio tribolato d'altre inter- 
rogazioni: 0 hone, H'umquid de Dacis audisti? nil equi- 
dem, ut tu Semper eris derisori at omnes, dì exagilent 

me, Si quicquam Jurantein me scìre nihil etc. 

(lib. II, sat VI). Or qui si che il Gozzi se la prende 
con quel pazzo di Prometeo, che deH'uraana formò raz- 
za di ciance, e ringrazia Giove, che gli faccia rudere il 
fegato al vorator grifagno. Egli è un di que’ voli, die già 
alibiamo notato non mancare nel maggior de’ maestri : 
Matuline pater etc. (Uh. II, sat VI ), 0 pater, et rexjii^ 
piter etc. ( Ub. II, sat I ), at vos Praesentes, AusCri eie. 
( Ub. II, sat II }■ 
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„ Ma i periti mortali, che ogni cosa 
„ Concian co* nomi, hanno sì fatta noja 
„ Onoranza chiamata, uficio, e norma 
„ D’ amicizia, d’amor, di cortesia, 

„ Dilìcatc stoltezze 

A coi non si para egli dinanzi il verso oraziano ( lih. I, 
sat IH)P 

Errori nomen virtus posuisset honestum. 

La ingannevole somiglianza ed affinità delle virtù e 
de’ vizj tra loro rende facile questo scambio. Filìa nohis 
sub virtutum nomine ohrepunt ( scrivo il precettor di 
Lucilio); in bis magno pericolo erratur. Orazio però os- 
servava ( così portando il suo tema ) che gli uomini ac- 
concian co’ nomi tutto quello, di ohe lor cale; straho- 
nem Appellai poetum pater (a); ma che dove particola- 
re affezion non li tiri, sono anzi presti co’ nomi a scon- 
ciare ogni cosa ; virtutes ipsas invertimus. Intanto que- 
gl’ importuni vogliono esser tenuti cari; 

„ Io soif tuo amico. Anzi tuo amico sei -, 

„ Quando trascuratezza, ed ozio grave 
„ Su l’anima ti pesa, ed a te incresci, 

„ Vieni al mio albergo, e ricrear te stesso 
„ Cerchi, non l'util mio cc. 

teque ipsum vitas fugitivus, et erro ( lib. II, sat. VII ). E 
che sia cosi, e’ si sa molto ben chiaro per la freddezza, 
che un tale amico dimostra in udir raccontare al poeta 
li proprj sinistri, non d’altro consolandolo, che di con- 
simili racconti, e di chiacchiere : 

„ Quando Oreste trascorre per la scena 


(a) Lib. I. tal. III. Vtiii Lncretio lib. IV vcrto Ii4(sc, 
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„ Da le furie cacciato, ed urla, e fugge 
„ Da r orribile immagine materna, 

„ Che diresti, se Pilade pietoso 
,, De' mali suoi, per confortarlo allora 
„ Gli presentasse o passera, o civetta 
,, Per passar tempo, ed uccellare al bosco ? 

„ Tu rideresti, ed io rido ec. 

Come egregio si è il paragone, cosi la maniera di por- 
gerlo ha stretta parentela con quelle ; Si quis emat citha- 
ras .... delirus, et amens Undique dicalur merito — Si 
quis ìectica nitidam , . . . . interdicto huic omne adimat 
jus Praelor etc. ( lib. II, sat III ). Simili paragoni han- 
no in su l’intelletto la forza medesima, che le storie, e 
le favole ; ond' è, che Orazio gli ama non men di quel- 
le. Una troppo amara, ma troppo certa verità da tutte 
le dette cose raccoglie il conte, ed è, che l’amico vero 
eccede ogni prezzo, ma non si trova : 

„ odo parole 

,, Gravi; ma il core è voto. Commedianti 
„ Diciam la parte : c monimenti, ed arche 
,, Mostriam begli epitaffi, e nulla è dentro. 
L'Evangelio ( S. Matt. c. XXIll uj ) ha dato al poeta 
la più espressiva similitudine, che trovar mai si possa , 
ma egli ha saputo metterla a nuovo lume. E le va pres- 
so quella di Seneca nel libro intorno alla Provvidenza, 
parlando della falsa felicità : inlus boni nihil est ... mi- 
seri sunt ... ad simiìituJinem parietum suorum extrinse- 
cus culti .... crusla est, et quidem tenuis. Di colai fat- 
ta è pur la grandezza di quelle boriose artigiane del- 
r Adria, che non dubitano d’andare in villa con salme- 
ria e splendore da gentildonne. Sopra la qual, pazzia 
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scrivendo il nostro Gozzi un sermone a Pier Fabbri, io 
ardisco affermare, lui aver superato se stesso. Non altro 
sermone al certo nè di lui, nè d’ altro italiano, che a 
me sia noto, può contrastar la corona a questo, sia per 
sapore, sia per grazia, sia per evidenza. Il solo pennello 
del gran Parini è poi giunto in più dilicate pitture ad 
egual perfezione. Tutto è fondato sopra quella base in- 
concussa ( lib. I. ep. VII ) ; 

Metiri se quemque suo modulo, ae pede, verum est. 

„ Se nobil donna, che d' antica stirpe 
„ Ha preminenza, e buona e ricca dote, 

„ Lantamente villeggia, onor ne acquista, - 
„ Splendida è delta : ae io stesso fanno 
„ La Giannetta, la Cecca, o la Mattea, '' 

‘ „ Spose a banchieri, o a bottegai, son pazze. 

„ Non è tutto per tutti ; uom destro e lieve 
,, Sia di danza maestro, il zoppo sarto, 

„ Industria da sedili; ogni uom, che rive, 

„ Se medesmo misuri, e si conosca. 

£ assai facile riconoscer la ingegnosa imitazion del prin- 
cipio della satira undecima di Giovenale anck’ essa in- 
torno agli sfoggi delie meccaniche genterelle, benché poi 
tutta diversa : Atticus eximie si coenat, lantus hahelur ; 
Si Rutilus, demens etc. Refort ‘qui* kaee eadem pa- 
ni, in Rutilo nant Luxurio est, in f^ntidio laudabile no- 
mea Suinit, et a emsu /amam tfuhit etc. buccae Noscen- 
da est mensura /noe etoi L« t^po sarto richiama all’a- 
nimo quel detto Plautino nriTAulularia : Quasi claudus 
sutor domi sedei totos iits^- di ■ s-i-L"A:c. -iiu 

-omLe:,, Ma dir tAe.giora ^ a conoorrenza vanno.iihr . 
i 1^ gli noeelH defceiéL aiaate moachnnqK * . 
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Somigliar vuol la sciocca rana al bue,’ 


,, Si gonfia e scoppia. 

Con qual brevità le note favolnzze pur tocca, e passa ! 

„ 0 gentil Fabbri, io scrivo 

,, Di ciò fra salci su le ricche sponde 

1 

1 

„ De la Brenta felice, e mentre ognuno 
„ Gorre ad uscio, o a finestra a veder carri. 


„ Cavalli, c barche, qui celato io detto 
,, Notomista di teste; or mallo a’ ferri. 

S 

\ 

y 

Senza alcun lavoro di descrizione ride però in questi 

^ versi l’aperta gajezza di quelle romorose e superbe rive. 
„ Da le faccende e da’ lavori cessa 
„ Qui la gente, e trionfa. O miglior aria 

\ 

\ 

„ Quanti ne ingrassi, e ne dimagri ! 
Piacevolissimo equivoco, c contrapponlmenta 

„ A molti 

„ Più prò farebbe un diroccato albergo 
,, De le antiche casipole in Mazzorbo 
„ Fra le murene, i cefali e le triglie. 


„ Se punto di cervello avete ancora. 


„ Mezzane genti, io vi ricordo, è bello 
,, Commendare a le mogli il bosco e l' ombra, 
„ Kd il canto de’ grilli. Ivi migliore 
„ E' il villeggiar, ove t’ appiatta il loco, 

„ E dove sciata la villana e scalza 
„ Mostri chioccia, pulcini, anitra, e porco. 

,, Quivi ne 1* alma de le mogli dorme 
„ L’ acuta invidia : ove sien sole, poco 


„ Bramar le vedi ; confrontate, molto. 

Bella sentenza, ed espressa con precisione latina. Gio* 
venale, pur di donne parlando, nella satira setta avea 
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detto men notabilmente: Quodque domi non est, et ha^ 
hct vicinus, arnatur. Un gran fatto è però, eh’ elle non 
si confrontino mai con quelle che vanno di lor più di- 
messe, come pareva un gran fatto ad Orazio, che un ric- 
co non si confrontasse mai co’ men rieehi : nc- 

que se majori pauperiorum Turine comparet? lune, alque 
hunc superare lahoret ? Sic festinanti scraper locuplelior 
olslal: Ut quum carceribus missos rapii ungula currusetc. 

( lib. I. sat. I. ). La qual similitudine ha per avventura 
partorito quest’ altra, che al bisogno è maravigliosa : 

„ Da natura ciò nasce : a pena tieni / 

„ Col fren la debil rozza, che sdegnosa 
„ L’ animoso corsier andarsi avanti 
„ Vede, ne sbuffa, e trottar vuole anch’ essa 
„ Spallata e bolsa ; e tu, che la cavalchi, j 

„ Ti rompi intanto il codrione e il dosso. ^ 

E’ si vuole anche por mente al garbo di quel Da natura 
eiò nasce, come in Orazio : In culpa est animus etc. ( lib. 

I. ep. XIV ). Nè vuoisi meno considerar la virtù dello 
voci, eh’ esprimono il fatto della rozza, e di chi la ca- 
valca. 

„ Viene il giugno, o il settembre. Olà, che pensi? 

,, Dice la sposa, ognun la città lascia, 

,, Tempo è da villa. Bene sta, risponde 
„ Il compagno, or n’andiamo. A che si dorme, 

,, Essa , dunque ? ripiglia. Andrem fra tante 
„ Splendide genti, quai zingari, cd ussi, 

,, Disutil razza, e pretto bulioamc ? 

,, Noi pur siam vivi, e di grandezza e d’agi 
,, Siamo intendenti, e questi corpi sono 
„ Fatti com’altri; nè virtù celate 
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„ A noi coltura, e pulitezza sieno. 

Il linguaggio del basso orgoglio non mi par che si pos- 
sa ritrarre più al naturale. Senti un’ aria magnifica in 
quel iVoi pur siam vivi. 

„ La Sibilla ha parlato. Ecco si vede 
„ Su le scale una fiera. Capoletti 
,, Intagliati, e dipinti ; di cornici 
,, Fabbriche illustri; sedie, ove poltrisca 
„ Morbido il corpo, e al fin pieno è l'albergo 
,, Di merci nuove, e fornimenti, e fregi. 

Mavvi un passo del Chiabrera da noi riportato a suo 
luogo, di cui questo si direbbe esser fratello : l<utlo il 
comandamento, ecco la casa ec. Megadoru nell’Aulula- 
ria (Att. Ili, Se. V ), c Periplettomene nel Soldato Glo- 
rioso (aj di Plauto non ragionano meglio sopra cotali 
fiere. 

„ Ornai t’ imbarca, o capitano accorto, 

„ Ecco il provvedimento, e 1’ abbondanza. 

,, Ah se il suocero adesso fuor mettesse 
„ Di qualche arca comune il capo industre 
„ Ammassando sepolto: Oh che i*, direbbe, 

„ Dove ne va tal barca? a la campagna 
„ Si ripiena, c sì ricca ? Il bastoncello, 

,, Un valigiotto era il mio arredo, e trenta 
„ Soldi nolo al nocchiero, o men talvolta, 

,, E incogniti compagni, allegra ciurma. 

„ Se la moglie era meco, io dal piloto 


(<3) Allo III f€fn« I. pur* se t* aggrada i) Canto 

g/i ammogliati^ che si dolgono delle mogli poesia d* Anionio 
Aiamaoni, che sU nella prima parte de* Canti Carnaecutleetki 
a carte i6i ediz. di Coamopuli 1760. 

Voi IVv 
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„ Comperava un cantuccio, ove la culla 
,, Stava, e il pitale, c d’ uova sode e pana 
,, Parca prebenda ne 1’ umil canestro. 

„ Donde uscì tanta boria ? e quale ba grado 
„ La mia famiglia, che la Brenta solchi 
,, Con tal trionfo, e si voti lo scrigno P 
„ Ma parla a’ morti. 

Chi si sarebbe aspettato simil prosopopèa ? o chi avreb- 
be saputo farla con maggior proprietà di concetti, e di 
parole? Certo questo buon vecchio avea lo spirito degli 
Ofelli, de' Volte), e de' Tillj Oraziani ( lib. II sat. II 
lib. I ep. VII lib. I sai. VI). L' immortai Parini, ben sa- 
pendo quanto possano in sul cuor dell’ uomo colai figu- 
re, ne ba fatto un accortissimo uso nel fine del suo Mat- 
tino, bensì in diversa maniera, cioè invitando gli avoli 
de’ moderni semidei a venire a veder li mille sonori cion- 
doli appesi a' costoro oriroli ; 

„ E voi de r altro secolo feroci 
,, Ed ispid’ avi, i vostri almi nipoti 
„ Venite oggi a mirar. Co' sanguinosi 
„ Pugnali a lato, le campestri rocche 
„ Voi godeste abitar ec. 

E con maggior simiglianza nel Mezzogiorno, là dove e' 
sclebra 1' oltramontano eroe mangiatore ; 

>1 Qualor s’ accosta al desco altrui, paventano 
» Suo gusto inesorabile le smilze 
» Ombre de’ padri, che per l’ aria lievi 
» S’ aggirano vegliando ancora intorno 
i> Ai ceduti tesori : c piangon lasse 
» Le mal spese vigilie, i sobrj pasti, 

» Le in preda a l’ Aquilon case, le antique 
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» Digiune rozze, gli scommessi cocchi 
» Forte assordanti per stridente ferro 
» Le piazze e i tetti : e lamentando vanno 
» Gl’ in van nudati rustici, le fanù 
M Mal desiate, c de le sacre toghe 
» L’ armata in vano autorità sul vulgo. 

Godo d’avere avuto il destro ad allegar questi versi, per- 
chè in su tale occasion s’ avverta come lo stil di essi 
creduto da alcuni pretto Oraziano, sormonta d’ un gra. 
do almeno quel del sermone, tuttoché n’ abbia qua e là 
delle tracce. 

„ va scorrendo intanto 

„ Il burcbiello per I’ acque, e il lungo corso 
,, La sposa annoja. L’ ultima fiata 
„ Questa fia ch’io m’ imbarchi. In poste, in poste 
,, Un’ altra volta. O pigro timoniere, 

„ Perchè sì taci ? e perchè i due cavalli, 

,, Che pur due sono, quel villan non batte 7 
„ Avanti, grida il timoniere. Avanti, 

,, Ella con sottil voce anco risponde, 

,, Se vuoi la mancia, e se non vuoi, va lento. 

„ Ostinata plebaglia ! or a le carte 
„ Mano, eh’ io piu non posso. Ah ! v’ ha chi guardi 
,, Qui r orivolo ? e chi più saggio il guarda, 

„ Perchè melissa, o polvere non chiegga, 

,, Con le parole fa più breve il tempo. 

Si ridicole schifiltà aceennò Orazio in compendio col 
suo Quid pauper ? viden' ut ... . conducto navigio aeque 
Nauseai, ae ìocuples, quem ducit priva triremis ( lib. I. 
ep. I. )P Giovenale fa ragione, che l’andar per acqua in- 
duca nausea a tutte le donne, che vi vanno col marito, 
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e non con l' amante : Tiine seniina grnvìs, lune summits 
vertilur acr: Qttae maechnm sequilur^ stomacho vale! ctc. 
Ma ciò non entrava nell’ argomento del Gozz-i, tulto- 
ch’ egli forse da tale opinione non discordasse. 

„ La beala regina al line è giunta 
„ Fra gli aranci e i limoni. Odi bertuccia, 

„ Ch'anime umane imita. O tu, castaido, 

,, Dove se’ pigro ? a che ne' tempi lieti 
„ Non aprir le finestre? ecco di mulì'a 
,, Le pareti grommate. A che nel verno 
„ Col tepor del earbone non riscaldi 
„ L’aria a gli agrumi? Giura il servo; apersi, 

,, Riscaldai, non c’ è mulTa; ecco le piante 
„ Verdi, e cardie di frutte. InJucil capo, 

„ Tutto è muffalo, io non son cicca, cd ogni 
„ Pianta gialleggia; e se s’ostina, udore 
,, Di muffa sente in ogni luogo, c duolsi 
,, In ogni luogo de le smorte piante. 

„ A’ suoi mille capricci, uomo infelice, 

„ 11 salario ti vende 

Questo tratto è superbo, e non potrebbe vinceme l' evi- 
denza qualsivoglia più eccellente scena (T eccellentissimo 
comico. Quella beala regina ci si apprcsenta quasi un'al- 
tra Dl'lone, ina poco stante scoprendosi per bertuccia, 
rinnova la memoria dell’ Asluta ingenuuin vulpes imitala 
Iconem ( lib. IL sat. III. ). Quindi li suoi rimbrotti al ca- 
staido sono anche più aspri di que’ del padrone a' bifol- 
chi in Fedro i . . . cur frondis parum est? Slramenta de- 
stini^ tollere hacc aranea Quanti est laboris ? ec. ( lib. II 
fav. Vili ). La caponaggine poi della dottoressa eli’ è 
d' una verità, che giugne a stuzzicar la bile. 
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» Essa cinguetta 

» Quel che udì altrove ; e sè gentile e grande 
» Stimar non può, se non quistiona teco 
li Per traverso, c per dritto. Or taci, e mira 
» Per tuo conforto ; col marito stesso 
» Per nonnulla garrisce ; o poco cauto 
» Ne le accoglienze, la brigata venne, 

» E la cera era al verde. Ah tardo giunse 
» E freddo il cioccolatte. Occhio ìniìngardo, 

» Nulla vedi, o non curi: e se balcone, 

» O benigna fessura di parete 
» Mi lasciasse veder quel che si cela, 

» Per tal misfatto io vedrei forse il goffo 
» Di sua pace pregarla, e che conceda 
» Al desio maritai giocondo scherzo. 

Un’ idea piu bella dell’ altra, e tutto ciò mostra in atto 
r avviso di Giovenale, che di gran lunga meno utile si 
è la moglie a colui, il quale s' è posto in cuore d’ esser 
facile e buon marito, che a quelle che segue contra'^ 
ria via. 

» Ma tu fra tanto, o vettural, trabocea 
» L’ orzo e l' avena, perchè sotto al cocchio 
» Sbuffi Bajardo, e Brigliadoro, quando 
» Solennemente verso il Dolo eorre, 

» O de la Mira al popoloso borgo, 

» Nido di febbri pel notturno guazzo. 

Osserva quanta espressione in ogni parola, e quella sut 
bita impennata d’ inchiostro sopra la Mira come 1’ Ora* 
ziana sopra Mandela: rugosus /rigore pagus ( iib. |. pp, 
XVIII ). 

„ Già nei suo cocchio pettoruta e salda 
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,, La signora s'adagia; e a cavai monti. 

,, Lo scalpitar de’ due ronzoni, il corno, 

,, E de la frusta il ripetuto scoppio 
„ Chiama le genti. L’uno a l’altro chiede: 

,, Chi vai* se ignoto è il nome, ed è cognome 
,, Nato in quel punto, la risata s’ode, 

,, E il salutarla motteggiando intuona. 

Tivissimo : tale è anche il Parini In quel passo delle da- 
me, c delle cittadine a concorrenza schierate ne’ loro 
cucchi ( verso la fine del Mezzogiorno)'. 

„ a voi talor si volge 

„ Lor guardo negligente, e par che dica: 

,, Tu Ignota mi sci; n nel mirarvi 
„ Col compagno susurrano ridendo. 

Ma egli è pure la gran pazzia (diceva Orazio) questo 
affettar gentilezza, sì che venga voglia ad ognuno di do- 
mandare : Quis homo hic P aut quo palre nalus ( liL. I. 
sat. YI )P per esser poi trovato razza di calzolaj, o di 
pesciaiuoli, e cognome nolo in quel punto. 

,, Beala sè, che onor sci crede, c intantp 
,, Gonfia pel suon de le correnti ruote, 

„ Chiama in suo cure il vettural poltrone, 

,, Che la curata per cornar non rompe. 

„ Giunge, smonta, è a sedere 

Bcalus Fannius eia. (lib. I. sat. IV ) Se questa non è, qual 
fia dunque armonia, o rapidità cmulatrìce del vero ? Ec- 
coci al buon delle ciance : 

1, O bottegaio, 

,, Caffè; ma, vedi, io porcellana, lava, 

„ Frega, risciacqua; il dilicato labbro, 

„ Morbida pellicina, invizia tosto 
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,, Non custodito ...... 

Il verso di Giovenale quorum Delicias et panni- 

culus homhjcinus urit dimostra egli meglio simili sman- 
cerie ? 

„ La faconda lingua 

,, Comincia intanto. E che d’udir s’aspetta? 

„ Grossezza, o parto : la dorata culla, 

,, La miglior levatrice, il ricco letto, 

,, E il vietato consdrte a la nutrita 
,, Balia di polli, e sue feconde poppe. 

Nota modi latini, come latino, anzi oraziano, è il passag- 
gio seguente ...... si plus adposcere visus etc. ( lib. II, 

ep. II ). 

,, Se più s’inoltra, de’ maligni serri, 

,, De le fanti si lagna, e i liberali 
,, Salarii, e i doni ivi ricorda, e il vitto. 

,, Nè si diparte, che, se in pace ascolti, 

,, Sai quanto ha di ricchezza entro a l’ albergo, 

„ Di cucchiaj, di forchette, e vasi, e coppe. 

,, Ma già l’aria notturna 

Qui si consideri il bel pensiero, ed il tuono eroico, che 
nello scherno è di tanto effetto : 

„ Ma già l’aria notturna umida e grave 
,, I capelli minaccia, e la ricciuta 
,, Chioma, se più dimora, oh Dio! si stende. 

,, Cocchiere, avanti. Sta sul grande, e parte. 

Qual cagione importante! e che improvvisa gravità do- 
po tanto gracchiare ! Il Parini strazia di continuo il suo 
cavaliere così. Nella fine del Mezzogiorno egli chiede 
un miracolo per poter seguitare di veder le magnanime 
azioni di lui: o sommi Numi, Sospendete la notte ec. ma 


Io/( 

prega in vano, ch’ella segue sue leggi, ed avvolge l'eroe 
Per entro ni tenebroso umido velo. Il Gozzi, finito il rac- 
conto, ne trac la moralità ; 

„ Falìbri, che vuoi ch’io ti ridica come 
,, La brigata, che resta, addenta e morder* 

,, Pietà mi prende, c sol fra mio cor dico ; 

„ Di sua salita boriosa gode 
„ La zucca in alto, e le più salde piante 
,, Imita come può ; ma boriando 
„ Pensi a le sue radici, e tema il verno. 

Oraziana è qui la destrezza di tramutare in comparazio- 
ne la favola dell’ Ariosto (a), solo accennandola; come 

fa appunto Fiacco nel dialogo con Trebazio: 

et fragili guaerens illùlere dentem Offendei solido, rap- 
portandosi alla vipera e lima d’Esopo (b). E non è pun- 
to meno oraziano quell’assoluto Pensi a le sue radici ec. 
— mature redeat, repetatgue relieta ( lib. I, ep. VII ). 
Fuori del mio costume ho lo riportato intero questo 
sermone per amor della sua eccellenza. Ma di quello che 
seguita all’ab. Zaccaria Serimani, comechè buono, non 
altro io dirò, se non ch'egli è preso in tutto c per tutto dal- 
la favola prima, o dal prologo che sia meglio dire del La- 
fontene al secondo libro delle sue favole, dove ripreso 
egli da’ critici di non iscriver ehc frasche, si mette per com- 
piacer loro a cantare in prima di Troja; poi, dileggiatone, 
d’Amarilli ed Alcippe ; finalmente, non andando loro a 
gusto in alcuna foggia di stile, rinnega la pazienza e se 
no sviluppa. La quale ide.i per altro il medesimo Lafontenc 


(a) Kella latira a Bonaventura Pislufilo. 
tb) Vedi Fedro lib. IV fa», VII. 
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ha tolta dalla farola' seattr del quarto libro di Fedro : Tu, 
qui nasute scripta destringis mea etc., bensì rimpastan- 
dola di suo capo. Altri sermoni del Gozzi si leggon nel 
tomo sesto delle sue opere, ed in altro libretto (a), in 
cui si ritrova anche una sua traduzione dell' epistola a 
Lollio : Trojani bèlli etc. (6j). Ma tutti questi benché 
abbondino di bellezze, massimamente li due sopra co- 
loro che servoo donne, e contro alla cattiva educazione 
moderna, pur sentono del caricato, e ceder debbono a’ 
primi, li quali poterono ottenere un’ aperta c particolar 
lode sino da quel nuovo Aretin del Barciti, nemico giu- 
rato de’ versi sciolti (b). 

L’ultima raccolta, che dopo il Gozzi noi abbiara 
veduta di sermoni, sono i dodici di Mimiso Geo pub- 
blicali dal signor Loschi (c). Questo Mimiso Geo egli è 
quel medesimo commendator Gosimo Mei, al quale il 
Gozzi ne indirizza uno de’ proprj, e forse comunicò il 
genio suo per tali componimenti, ma non la sua abiliti. 
Il Loschi afferma, che sono scritti nel vero carattere o- 
raziono e quanto al midollo, e quanìo allo stile 11 che 
è ciò che nel nostro giudicio non cape, qualunque egli 
si sia. Nè si vuol già negare al commendator la lode 
d’ una colai facilità, e di qualche passo vivace ad imita- 
zione appunto del Gozzi, le cui nuove accortezze, e ve- 
dute non son però, che da quel cervello. Ma questo che 
giova egli, se il tutto non ben risponde ? Il Mei, s’ io 


(а) jileuni componimenti ee. di Gasparo Gotni ec. Tew^ 
zia 1779* 

( б ) Vedi ]« Prnsia Letteraria a carte 122 i» 3 . 

(c) In Bassano del 1783. 
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non m’ incanno a partito, è troppo lungo in argomenti 
apertissimi, e tanto più lungo e’ riesce, quanto è meno 
profondo. Scorre egli con soverchia foga senza guarda- 
re al peso, che i concetti e i versi aver debbono in que- 
sta poesia, la quale sempre vai poco, se poco costa. 
Quindi anche nasce molta uniformità di condotta, e 
ntolta somiglianza d'idee. Non ch'egli si studii di pigliar 
r intelletto ed il cuor dell’uomo con l’ esca soave delle 
ragioni, de’ sali, e delle parabole; ma tutte le piu volte 
fa sopravventi e bravate, e distribuisce a tutto pasto 
fruste, galee, forche, fuoco lento, ferri arroventiti, e saet- 
te folgori. Io domanderò il signor Loschi, se questo sia 
il midollo d’ Orazio. E dello stile, che dirne, se il Mei 
fa versi, che corrono, anzi traboccan tutti alla china ; 
s'cgli non si dà gran pensier della lingua, e non conten- 
to del piano scrivere si gitta spesso al triviale, e non di 
rado al villano, li graziosi epiteti dispensando a’ suoi 
personaggi di somaro, guastamestieri, votaeesso, strega, 
ipocritona, esecrando, infame^ (68). Desiderando per 
tanto di potere in questo a miglior diritto lodare il com- 
mendatore, ritorniamo col pensiero alquanto a que' va- 
Icnt’ uomini, di cui abbiam disaminato i componimenti, 
e conchiudiamo pure sicuramente, che quantunque cia- 
scun di loro nella stessa imitazion d’ Orazio manifesti 
un carattere particolare. 

Sua cuitjue quum sit animi cogitatio, 

Colorque proprius 

come ben dice Fedro ( nel prologo al lib. Y ); tuttavia 
dopo i saggi dell'Algarotti, e degli altri, e dopo i veri 
sermoni del Chiabrera, del Gennari, e singolarmente 
del Gozzi, non si può in buona coscienza soscrirar U 


Digitized by Google 


i<»7 

riportata decisione del moderno Virgilio, dor’ ella a' ri- 
matori non si ristringa : Un Orazio già non avete, nè al- 
cuno, che gli somigli. La lingua italiana non sembra atta 
a questa poesia. 

Nondimeno io confesserò, che due cose ci restano 
per ancora a fare : l' una è, ( sì come in alcun luogo ac- 
cennai ) di trattare in sermone qualche materia o morale, 
o critica partitamente, e distesamente in quel modo che 
vcggiam praticato da Orazio nel Damasippo ( lib. II. sat. 
Ili ), e nelle pistole ad Ottaviano ( lib. II, ep. I ), e a’ 
Pisoni ; l’altra è di tentarne il genere drammatico in 
colloqui non d’ incidenza, de’ quali il Gozzi è ripieno, 
ma diretti, e formali, quai sono nel detto Damasippo, 
nel Toebazio ( lib. II sat. I. ), nel Nasidieno ( lib. II. 
sat Vili. ). Alla quale impresa chiunque vorrà metter 
mano, e generalmente rivolger l’animo a perfezionare 
ogni miglior maniera di tal poesia fra ooi, io porto opi- 
nione, che delle cose, le quali io son qui per dire, egli 
debba formare a sè quasi altrettante leggi ; sì veramen- 
te, s’ egli ha sortito un ingegno ed un animo che a 
ciò nel tiri, e con quel d’ Orazio ben si convenga, intan- 
to, che ( salva 1’ onestà e la religione ) egli ami medesi- 
mamente e ’l festeggiar compagnevole, ed i villereschi 
piaceri, e preferisca a ogni cosa una discreta libertà fi- 
losofica all’ ombra degli allori di Pindo. Tutto fia vano 
eenza un tal fondamento ; ma posto questo, egli dee ri- 
voltar dì c notte le satire e 1' epistole di quel sommo 
maestro, e volgarizzarne alcuna per proprio studio a ca- 
gioD di pareggiarne la precisione, e d’ impossessarsi di 
quel torno e di quelle guise. E' nolo 1’ esercizio dell' Al- 
garotti in renderne verso per verso, e in simili altre gare 
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o felicità d’ ingegno, com’ c’ le chiamava (a). Quello 
che sopra tutto gli dee stare a cuor d' involargli, si è il 
gran segreto di serbare satireggiando l'-aria d’uomo pia- 
cevole, ed amico dell' uomo. 1 tratti forti e severi s’imi- 
tano al bisogno più facilmente. Il Boelò non trionfa, se 
non in questi, e ciò ha fatto dire ad alcuno (ò) che o’ 
ruba ad Orazio i sentimenti, ma non io spirito ; che ha 
molta più simpatia con Giovenale, c con Persio ; eh' è 
un letterato e un filosofo, che fa versi per censurare e 
discutere, e che ad esser vero poeta gli manca quella , 
eh’ oggi chiamiam sensibilità. Ma il nostro imitatore, per 
rendersi abile ad ogni piega e tinta di stile, non si stan- 
chi d' apparar la propria favella in su gli ottimi autori, 
e guardisi dal contaminarla d'oltramontani lisci. Lucilio 
incastrava nel latino parole greche fuor dell' usanza, ed 
Orazio l'cbbe per un difetto (c). Se la purità della lingua 

( 4 ) Ve^ì tua lettera a Domenico Fabri nel t.VlI delTedis. 
Livornete. 

(6) Rrjlexions sur le gènte etHorace, de lìetpreaux ec. del 
Duca di Xirernnà. Vedi anche il (. I. delle Querelies Litérai* 
rea a carte 3o6. 

(c) Idb. .1. «at. X at sermo lingua toneinnu* utra» 

f«e Suaptor, ut Chio moia si commixta Palermi osi eie. Belle 
contiderasioni ba Luciano nel Promeieo in tu la pericolota me- 
tcolanta di due benché olliiue cote« e terveti appunto della 
tiniilitudine del Tino mescolalo col mele j concbìudendoill* ulti- 
mo ; qmim potius perear, ne mtriustfue pulcriimdinem ipsa mixtia 
corruperitt tl come parve pii aj»li Egisiani veggendo un uomo 
mesto candido^ e messo nero} col quale apettacolo Tolonimeo 
di Lago «' acquistò risa e disprciso, ìk dove e* ai credeva far 
loro inarcar le ciglia. Altro è un composto strano, altro un bel* 
lo. il qual non può nascere se non da cosa infra lur aoava» 
nienti^ e contemperale appuntino. 
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i necessaria in ogni scrittura, vie più è in questa, che 
del rimanente va senza pompe. Non rifiuti a luogo e 
tempo qualche sprazzo dantesco, qual ben si vede nel 
Chiabrera e nel Cozzi (69). Orazio prendea talora pia- 
cere di far sentir ne' suoi versi, non pur Lucilio, ma 
Ennio raedeairao (70). Ciò acquista un non so che di 
venerando allo stile ; e già dove s’introduca discretamen- 
te, r antichità ha un sapore squisito (71). Badi poi Lene 
alla diversa indole delle due lingue, e non creda, che 
tutto ciò che Orazio ha detto nella sua, o come 1 ' ha 
detto egli, quadri egualmente alla nostra; benché sia 
verissimo, che a niun componimento italiano s’ adattai! 
meglio per la forza i modi latini, che a questo. Ma egli 
è notato altrove, che noi mal paliamo i vocaboli vili cd 
i lordi, pc' quali a Dante medesimo, tuttoché satiresca- 
mente scriva, fu dato mala voce c dal Bembo e dal Ca- 
sa (7^). L'accorto scrmonator però non ischiferà di tra- 
porne qualcuno, che senta del dispettoso, o ver del po- 
polaresco, secondo reffetto ch’egli desidera. Ma ciò non 
sia spesso, e si guardi da' disonorali ed osceni. La bre- 
vità è un punto essenziale, dico nello svolgere c nel vi- 
brare i concetti, uscendo cosi del metodo de' prosaici 
ragionamenti. Vero é, che la nostra lingua ha diversi 
impacci, per cui sembra meno spedita della latina ; ma 
come osservò già infra gli altri il dottissimo Biipmraat- 
tei (a), essa ha poi tali e tante parti, tali c tanti accor- 
ciamenti, compensi c privilegi, che vale ad allungare a 
lireviare i periodi, e a fare ampia c stretta orazione a 
suo senno (73). E eh’ ella possa aver vantaggio dalla 


{a) 0-azìone in ivde deUa lingua loòcann. 


110 


latina medesima, non dee mettersi più in qulstione do'* 
|)0 ciò che ne ha fatto nel suo Tacito l' impareggiabile 
Davanzati Ma pieni sono tutti li nostri migliori 

prosatori, e poeti di spediti e risoluti passaggi (jS), di 
rivoltati costrutti (76), di trasponimenti (77), d’ablativi 
assoluti (78), di troncamenti (79), d'omissioni (80), e di 
simiglianti altre figure a brevità conducenti (81). La qual 
per altro eziandio se alla latina universalmente e asso- 
lutamente non aggiunga, si bastar dee, ch’ella v’aggiiin* 
ga por rcspetlivamente, tanto che il sermone italiano 
abbia secondo l’ indole di tal lingua quello stesso grado 
di rapidità, che nel latino secondo l' indole di quella si 
osserva. Perocché non dee chi scrmona, per esser bre- 
ve, dare a briglia sciolta nell’ oscuro o nel crudo : cui 
porro non satis est, dicca Quintiliano ( lib. XII, c. X ), 
quo nihil esse melliis palesi? Abbia egli cura della me- 
desima proporzione in ciò clic si chiama numero e stil 
poetico. Orazio poteva a sua posta accettar maniere bas- 
se e volgari, poteva egli anche rimetter molto della gra- 
vità del verso, c tuttavia sostenersi a bastanza e per lo 
genio della sua lingua , e per la intrinseca natura del 
verso eroico di lei (83). A noi, che una lingua abbiamo 
più vereconda e più morbida, e che non abbiamo poi 
che il solo accento di cadenza, è mestieri usar sottoso- 
pra un’elocuzione alquanto più nobile, ed al nostro en- 
decasillabo naturalmente scorrevole c sdrucciolante, da- 
re a forza di sottrazion di vocali, e di vario rompimen- 
to, ed intrecciamento un certo che di teso, e quasi d’ e- 
lastico, ond' e’ si levi e distinguasi da una prosa, che 
al medesimo instruttivo genere s’ appartenga ; la qua- 
le altraraenti verrebbe ad esser più armoniosa, e più 
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(oslenuta del metro stesso (83) : e diventi così questa 
poesia mezzana fra l’eroica e la comica ; il qual posto 
tien con efletto in latino quella d’ Orazio, salvo qual- 
che accidentale alterazione. A questa dunque temperata 
frase e armonia, che un eruditissimo uomo chiamò già 
sorda (84), ma sorda io dico sol per rispetto alla perfet- 
tamente piena e magnifica, s’attenga colui che detta 
sermoni, e non si lasci allettar soverchio nò a largo rag- 
giro di periodi, nè a speciosa vaghezza di fantasie. Si 
guardi oltracciò di non far suoi troppo spesso i concet- 
ti stessi d’ Orazio solamente volgarizzandogli. S’ impre- 
gni di quelli , e ne partorisca di proprj : ritragga la 
maniera del quadro, non la figura (85). Non bisogna, 
ch’egli pensi, che Orazio abbia nel suo genere detto tut-. 
to, e chiuso agli altri ogni campo, fuorché di ripeterlo: 
dove per certo s’egli tornasse tra’ vive, dircbiM! alla fog- 
gia sua infinite altre cose. Che anzi non dee sfidarsi l’i- 
mitator valoroso nè anche di dir qualche volta meglio, 
e trapassare il modello. Se gli uomini, pensava il gran 
Quintiliano ( lib. XII c. XI ), avessero avuto così fatta 
opinione, che ninno estimasse potere esser miglior di 
colui il quale ottimo fosse stato, già quegli stessi che so- 
no, non sarebbono stati ottimi : nè l’avrcbbc vinta dopo 
Lucrezio e Macro, un Virgilio, nè un Cicerone dopo 
Crasso ed Ortensio, anzi niuno la vincerebbe più mal 
Tuttavia, comechè non si speri di soverchiar 1’ origina- 
le, si è grande onor l’appressargli. Orazio non fu in let- 
teratura nè licenzioso, nè schiavo. Apprezzò secondo 
ragione gli antichi autori e i moderni, e conobbe a pie- 
no i costumi e le opinion del suo secolo. A chi dunque 
voglia imitarlo , non può bastar la cognizione della 
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filosofia, e dell’ uomo in universale : egli dee studiare 
ne’ sistemi correnti, nelle opinioni false, negli abusi, nel- 
le fogge, e in una parola negli uomini del suo tempo, 
c della propria nazione (86). Allora le sue pitture a' av- 
vivcran di colori e caratteri particolari, acquisteranno i 
pensieri del pellegrino, ed i versi invitcran l'attenzione 
de’ letterati presenti e avvenire, meritando a lui quel 
glorioso encomio ( Fedro nel prologo al lib. V ): 

Ihus vetusto genere, sed rebus novis. 

Ricordisi egli non per tanto, che Orazio non iscrivea 
per la moltitudine, e che questa spezie di componimen- 
to non può avere per quella sua cotale severità, che pic- 
co! novero di lettori. Finalmente non si dimentichi, 
che oltre alla guida principale c’ v'ha in eiascun genere 
li suoi proprj consigliatori, co’ quali si vuole usare so- 
ventemente per vie meglio aprir e fecondar l’ intelletto. 
Ora fra l'opere nel caso nostro più opportune, conterà 
egli senza alcun dubbio i libri morali di Cicerone (87), 
di Plutarco, e meglio di Seneca, non per la stoica alte- 
rigia di che questi abbondi, ma per la spessezza degli 
esempli e delle sentenze, di che va tutto adorno (88) ; 
il poema di Dante, e singolarmente la Cantica dell' In- 
ferno, le Commedie antiche e moderne, di Plauto in 
ispezieltà, del Moliere e del Goldoni, i Dialoghi di Pla- 
tone e del Fontcnelle, ma sopra tutti que’ di Luciano, 
il .Manuale d'Fpilteto, i Caratteri di Teofrasto e del La- 
brujcre, gli Esempli di Valerio Massimo, qualche com- 
ponimento d’ Ausonio (a), il Decamerone e '1 Laberinto 

(a) Costui nella Farsa de* Sette Sapienti, nelle Sentenze 
de* medestnii j ed in qualche Idillio può giovare all' inleoto, spe* 
cialujcale nel XV» e XVI; il primo de* quali diuioalxaudo jU 



,<!cl Boccaccio, le Favole J’ Esopo, di Fedro, e del La- 
funlene con le migliori nostre recenti, i Discorsi degli 
animali dei Firenzuola, la Circe del Celli, i Ragguagli 
del Boccalini, i Pensieri diversi del Tassoni, c dell' A.1- 
garotti, le Satire cd Epistole del Boelù, i Saggi di Mo- 
rale del Montagna, gli Apotegmi del Rosfucò, l' Epi- 
stole del Voltcrre, l’Uomo, il Saggio di Critica, i Ser- 
moni e rimitazioni Oraziane del Pope, lo Spettatore 
dcU'Addissono, i Capricci dello Swift, 1’ Osservatore, le 
Novellette, e i Discorsi del Gozzi, le Vite de’ lìlosofì e 
la storia de’ loro iramaginaraenti scritte da Laerzio, dal 
Rollino, e dal Buonafede, la Gcogralia morale del Bar- 
toli, le Lettere agli Arcadi, e più le Inglesi del moder- 
no Virgilio, e generalmente tutti gli autori, che o per 
via di considerazioni c di storie, o per via di finzioni, 
di paradossi, e di salsa critica c spiritosa conducono al 
conoscimento delle passioni, degli errori, e de’ gusti u- 
niani, ne svolgono le stravaganze più singolari, e forni- 
scon la mente come di nuovi occhi ad osservare e ve- 
dere (a). Appresso tutto questo gli bisognau de’ viaggi, 

sconci e i sioitlrì» che cadono io o^ni maniera di professione 
e di vita^ SToìge là maUria dal Venosino sol tocca per indirei* 
to in sul principio della prima fra le salire; il secondo poi ha 
<]ualcbe lontana parentela con ruUÌQia parie dclT epìstola XV 
a Quioalo^ benché vi sì leggan delle spressioni prese anche 
dalla satira VI1« del lib. II, com« son queste: 

Seeurust mundi instar haùenSj teres ottjue rotundus 
fx/er/ine ne quid labìs pen devia sidat etc, 

(a) Di simili Opere troverai una buona lista scorrendo le 
annotazioni di Loreoao Romolini all* altrove citalo Ragiona^ 
mento di Pier Casimiro suo padre sopra (a necessità della aa* 
tira. Tali son v. gr. le Rijiessiuni del Dcllegsrd sul Ridieolot 

Voi. IV 8 
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e lo spetlacolo, se non d’una corte, certo d'una melrw^ 
poli. Il Boelò con tutte queste felici combinazioni noti 
potè sfuggir nelle satire la taccia di piccolezza, di poca 
morale e di vacuità. Del rimanente sì come oggidì lo 
accademie c gli eruditi propongono a gara quasi nuovo 
aringo a’ poeti l’epistola eroica e l’apologo, de’ quali do- 
po molte commcndcvoli pruove non abbiamo per anco- 
ra in Italia perfetti modelli, così a me sembra si possa 
molto acconciamente proporre eziandio il sermone, di 
cui, sccondocliè detto è, desideriamo ancor qualche sag- 
gio nell’accennata forma drammatica, ed in massiccio e 
ben dilatato argomento. B qual genere in verità piu ac- 
comodato di questo al genio d’un secolo, che si vanta 
esser quello della ragione P qual poi dirò anche più ne- 
cessario, od almeno più acconcio a richiamare gl’ingegni 
traviati in languide inezie, od in gonfiezze sonore, o in 
lugubri e spaventose follie, alla solidità delle cose, alla 
purità della lingua, e al vigor dello stile P Ecco, pregia- 
tissimo sig. abate, la poesia maschia, la poesia dotta- 
mente piacevole, c piacevolmente dotta, degna del pen- 
satore, e profittevole aU’uomo ; imperocché in ogni cosa 
iì'iji utile est tjuoJ facimus, stulta est gloria (a). 

i Caratteri delle Passioni del Chambre» V Encomio della Paa» 
xia, ed i Coìlotjuj d' Erasme, la Ciarlataneria del MenclieQ>o, 
il Macchiavello ddedico^ il HìacchiaoeUismo Letterario del Li* 
lieotal^ il Ladro Accademico di Darìdde Abrecomio, la Pedan* 
teria del Cierc ec. Anzi lo stesso Aagionameolo di Pier Casi* 
miro i ìDoUo locato a mellerli in eonstderasione parecchie ma* 
ferie da sermooare, adoperandosi e^Ii dal i3 al $. 3) intorno 
alla discussion degli abusi^ e delle imposture d' ogni maniero* 
(a) Fedro lib. IH fav. XVII. 



_pigitiz^ bv Co tale 


1 


1 1 Tt 

ANNOTAZIONI 


(i')/'Vtcc.io. »0 grave del pensier tormento e lima 
Il ninìcil rima! ella e d'impaccio al Torte, 

M Che sdegna indugio a T onorato corso ; 

1) Ma nuova Iena a dchil vate aggiunge, 

» Oud’ ei si regga, e in lei fidando il fianco 
» Con lento pie l' umile via misuri. 

» Lei però non condanno cc. cc. 
cantò il Paradisi alTAIgarotli scrivendo, di cui puoi ve- 
dere il bellissimo faggio appunto sopra la Rima, (T. HI. 
edij!. Liv.), ch’egli vuol si ritenga ne'componimenli composti 
di piccioli tersi, la essenza de' quali sta nella leggiadria: c 
al contrario sbandiscasi da' componimenti composti di versi 
endecasillabi, e da' poemi eroici, e medesimamente dalle 
Kpistole, e da' Sermoni, che dagli antichi erano trattati col 
medesimo genere di verso, che la poesia eroica. Ridicola 
cosa è, che il signor d’ Alembert nelle sue Considera- 
zioni su la poesia chiami una licenza il verso sciolto de- 
gl' italiani, scandnlez/.andosi forte d’una lingua sì rilas- 
sata, c il medesimo nel Saggio sopra il tradurre deplori 
ì legami- della lingua franzese, e la libertà dell'italiana 
levi alle stelle. 

(a) Face. la. "V’ha chi vorrebbe divider la Satira dal 
Sermone, dicendo, quella essere ordinata a sferzare a di- 
rittura i vizj, e questo trattar volentieri di materie morali 
c letterarie, con qualche frizzo sol di passaggio; e da a- 
menduc vorrebbe poi distinguer l'epistola come niente, o 
poco partecipe del calore, che si richiede alla satira, ed 
in parte anche al sermone; sentenziando per ultimo, que- 
sti tre generi non s'accordare fra essi in altro, che in 
amar degli apologhi. Ma una tal distinzione a nie non 
sembra punto fondata. Perciocché il sermone, si come 
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ragionamento, (dii ben Tcstima) abliraccia in sè tutto, sfer- 
zando e lodando i diletti, e.i pregi si morali e sì lettera- 
ri ; nè differisce dalla satira, elle di nome (d), e dove ad 
alcuno sia dirizzato, diventa epìstola. Certo nelle Pistole 
e ne’ Sermoni d’ Orazio noi veggiani trattate materie del 
medesimo genere, e col medesimo stile; onde e le prime 
si potrebboilo intitolar Sermoni, se non fossero indirittc 
a niuno, ed i secondi Epistole, se, come quelle, scritti 
fossero a Floro, a Mecenate, ad Augusto ec. Notisi poi, 
che il poeta dice in un luogo : Sunl qmbus in satjra vi- 
(ìear niiiiis acer, e in un altro: (iuid prius ilìiistrem salj- 
ris, Miisnijuc pedestri (h)? Ma il medesimo a Tibullo scri- 
ve: dilli, nostrorum sermomim candide judex; ed altrove 
parlando in generale de'suoi componimenti instruttivi, di- 
ce: ncc Sermoiies ego mallem Repentcs perhumum etc. (c). 
Or posto che vera sia la distlnzion mentovata fra Ser- 
mone c Satira, mi si spieghino dunque tai passi, e mo- 
strimisi, come in Orazio le Satire sien da'Sermoni diver- 
se, e dalle Satire i Sermoni, e quali sicno quelle, e qual 
questi; che fia senza dubbio una graziosa scoperta. An- 
cme Suetonio, o qual ch'egli si sia 1' autor dell' antica Vi- 
ta di Fiacco, usa questi due nomi indistintamente: post, 
Sermones quoque lectos etc. c jiiii sotto idem Horatius 
Jtabilu corporis hrevis fuit, atque obesus: qualis a se ipso 
et in Saljris describitur etc. Dov’ anche s’avverta, che il 
poeta parla bensì della picciolczza sua in un Sermone, 

(a) Sermo, e Sermones eran da' La lini propriamente cbia- 
nuli i Mgiortanjcnli inloroo alle asioni altrui , e ie dicerte }>(.>• 
polescbe. e quindi i dialoghi comici ; onde Varroiie : in 
mentis CaeciUus palntam poscitt in sermunibus P/autug. Vedi 
il Forceltini, 

{6) Lib. II aat. I., e sai. VI. Ciò pregiudica alP opinione 
del Robortello nelle Annolationi alla Poetica d* Ai ìaIoIìIc, vo- 
lendo egli, che Oraaio abbia chiamalo i cuoi versi Sermoni, e 
non Satire per diclinguerli da quelle che si terilftvano antt* 
camente in isccna« ed erano vere Farse: le quali sole seconde* 
si Casaubono Iraggon lor nome da* Satiri/ cuwe i Sermoni da 
Satura, ctuè mescolanza. 

(c) Da questo luogo, e più da un altro. « he dire: 
pmpiora eie. Acrone dimostra, che nel titolo di Sermone et al- 
lude da Orazio alla queliti dello stile. £ c*egli aoiòpiù qneslo 
titolo, che quello di Satira» fu anche forsf* per ragione, eh* è 
roen superbo, c più dolce. Vedi Lib. 1. Bpisi. IV. Lib. II. £pi»l. 1. 
lé\h, 1. Sai. IV. 


Diq'zod by Googic 


117 

eh' è il III. ili-l Iil)ro II., ma descrive poi il suo corpo 
cfpn maggior precisione in due Epistole, che sono la IV, 
e la XX. del liliro I.; e perciò si vede, che lo scrittore 
dicendo m Sutjrls intese comprendervi ci Sermoni, e l’E- 
pistolc insieme. Per altro hcnchè lutti i Sermoni, quando 
ad alcun s’addiriz/ano, sien per questo medesimo Èipisto- 
le, non tutte però rKpislole sono Sermoni; che certo non 
sono le eroiche, nè le amorose, nè le giocose, o di sem- 
plice ragguaglio, ma bensì solo le didascaliche, ovogliam 
dir le sapienti. Vero è pure, che satire in ispczialità s’ap- 
pcllano le scritture infamatorie, ma queste non hanno 
che far col nostro argomento; che noi ragioniam solo 
della satira dotta, Luciliana e Oraziana, e questa dicia- 
mo essere una cosa medesima col Sermone, e dove sia 
indiritta ad alcuno, con l'Epistola sapiente. II Dacier fa 
in tutto per noi nella sua Osservazione in sul titol A'F.pi- 
sloìe, ed anche va opportunamente incontro all’ obbie- 
zione, che Satira non sia dove alcuno venga lodato. „ Gli 
„ eruditi (egli dice), che hanno preteso, che queste Epi- 
„ stole d' Orazio non avessero a far cosa del mondo con 
„ le sue Satire, e che sotto questo generai nome com- 
„ prender non si potessero; si sono fondati in su questo, 
,, che Orazio loda Mecenate, e gli altri amici suoi ncl- 
„ l’EpistoIe, il che alla Satira non sì convien punto. Ed 
„ ceco l’inganno loro: le lodi possono esser la materia 
„ della Satira così bene, come le derisioni .... Lucilio, 
,, eh.’ era tenuto per l’ inventore di questo genere, non 
,, sempre faceva nelle sue Satire guerra al vìzio; ma vi 
„ lodava anche spesso la virtù {a). Orazio non ha forse 
,, anch’ egli lodato Augusto e Mecenate nelle suei* 

Il che se a qualcuno riconoscer non piacesse per altro, 
che per un tratto di cortigianeria, vogliasi ricordare, eh’ 
egli vi ha lodato parimente suo padre. Catone, Eliodo- 
ro, Coecejo, Fontcjo, Pollione, Fondano, Messala, Vario, 
liibulo, Furnio, e più altri (Vedi lib. I. Sat. II, IV, V, 

(rt) Luciliun in suis Satyris non semper maìos Incerasse, 
pernm et ionos inlerdnm laudasse credamus Trebalio apud 
Horatium eie. eie. tono parole del C>ittubono tié* H<ìm. Sai. Lih* 
li. C: lif. e piu topra ave* detto: Perenni non .tutti , qni E- 
pniofnrum libro.t Satryarum appntlatione , ac numero ccnsem 
ciuJendos etc. eie. 
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X) in quella stessa maniera, che nelle sue pistole ha 
dato il cardo a'ricehi voluliili, a' pedanti, a Democrito, 
a Diogene, a Gargilio, ad iiutrapclo, a Vinio, e al pro- 
prio castaido (Vedi lib. I. l-p. I, VI, XII, XIII, XIV 
XVII, XIX). Ben dunque avvisa il medesimo Dacier 
nella Prejazione alle Salire quando diix", che „ colai no- 
„ me non calza* meno a’ discorsi, che a quelli, in cui 
„ l’uomo è inteso a sgridare il vizio”. E prima di lui 
aveva il Casahuono divise le Salire in conftlalorie c pre- 
cellive, riponendo in quelle i Sermoni d’ Orazio, ed in 
queste 1’ Epistole, perocché in queste insegna egli più 
spesso, che non isferza, ed in quegli sferza più spesso, 
che non insegna: benché in sostanza faccia poi 1' uno e 
l'altro negli uni c nell’ altre-, onde e precet/iVt talora so- 
no i Sermoni, c le Epistole con/ulalorie, c gli uni e le 
altre, mutato il nome, tornano in uno. Quindi riceve, a 
dir vero, non leggler colpo l’ingegnosa opinione, che for- 
mar poi vorrebbe neW Osservazione sopraccitata il Dacier 
pretendendo, che Orazio abbia inteso di darci un corpo 
di morale compiuto con far precederei Sermoni ad estir- 
pare i vizj e gli errori, indi seguire le Pistole ad inspirar 
le virtù negli animi già purgati. Perciocché appunto so 
questo fosse, bisognerebbe che nè i primi non usurpas- 
ser mai quivi 1’ uiiicio delle seconde, nè mai le seconde 
quello de’ primi: il che non vcggianio stare così. Ed ol- 
ire a questo ci si richiedercblre altr’ ordine di materie, ed 
altra regolarità a sfuggir le repctizioni. In line ottima ò 
la protestazion del Co. Algarotti, che nel Saggio in su 
tal poeta dice aperto di non sapere se a simigliante opi<- 
nione si aequieteranno così agevolrnenle coloro, che piis 
intimamente conoscono Orazio. Certo costui non era uo- 
mo da lunghi ed ordinati lavori: ora innamorato, or 
savio, ora brigante, or poltrone, quando estro, od amor» 
spirava, scrìvea, ed a quel modo che gli dettava dentro^ 
andava significando. 

(3) Face. i3. Lo Scaligero al lib. VI della Poetica 
non loda Orazio, che nelle canzoni, e graziosamente poi 
chiama stolidi quelli, che ita eum siint admirati, ut solum 
teisse Satjram scribere jactitareiit: Juvenalcm vero nors 
Satyrum, sed declamatorem existiinandum. Ma nè anch» 
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nt'lle canzoni non perdona ad Orazio tulle le sue I>cl- 
lezzo, anzi tenta guastarne alcune, e riesccgli troppo 
l)cne. Chi direbbe, ch’egli ci fosse potuto essere un par 
d'orecchi, cui sonasse male il Sublimi feriam sidera cer- 
tice ( lib. I. ode 1 ), c paresse armonìa celeste: Sublimi 
feriam vertice sidera* o che non senlisscr la forza di a uri 
jtronome intramesso nec dulces amores Speme pner, nc- 
que TU choreas (lib. I. ode IX)? Quale intelligenza poi 
nel mutare in tua ne rcflectat il tua ne retardet Aura 
marilos (lib. II. ode 'Vili ), dicendo, ehe le donne, a 
chi costoro sono mariti,, ductae sun/, domi sunt, non re- 
tardabuntur ! come se il volto di Barine sopraltencssc gli 
sposi nel punto di menarsi le spose a easa. Nè meno 
scioccamente danna quel passo; et ademtus Hector Tra- 
didit fessis leviora talli Pergama Grai» (lih. II. ode IV), 
domandando: quomodo Hector ademtus queat traderei’, 
ccosì oscurando una figura bellissima (a). Disse pur Gio- 
venale: mors sola fatetur, Quantula sint hominum corpu- 
scula {h). Or chi avesse domandato lo Scaligero: e co- 
me può ella confessarlo la morte? qual risposta avreb- 
be egli fatto? Similmente c’ mostra di non intendere il 
Hegium certe genus, et Penates Maeret iniquos (lib. II od. 
IV) dicendo: nam qiios intelligit Penates, non suos, seti 
hosticos esse oportet. Quid cnim iniquos appellaret? mae- 
rct igitur captivitatem. Al non eodein usu significandi 
dicas maeret genus suum. Haec ut concinnes, luldes ver- 
hum, Regium genus Est. E pur niente di più chiaro. Filli- 
de fatta schiava piagne l'infelice sua reai nobiltà, e l'in- 
giustizia dc'suoi Penati, che non la scamparono da'nimi- 
ci. Che ci ha dunque e^li a fare quell' b's/? egli non sa- 
rebbe necessario quand^anchc il Kegium genus fosse no- 
minativo. Altre mutazioni più belle. linee tremendo Jup- 
piter ipse ruens tumul/u (lib. I ode XVI) cosi magnifico, 

(a) OltìmAmenlf voliò quinto *1 srnfo il Pa1lATÌcioi: 
j, Puirbè per man del lessalo guerriero 

Con le barbare squadre Ettore spento 
,, K Grecia stanca agevolò l' intento 
La sede d* espugnar del frigio impero. 

{fA Luogo filato dal Passeraato a quel di Propertìo lib. IV. 
Elegia VII. Oicet Hamnntas if^nea ietta mnnuxy ciò* direre fa» 
eie . Ovidio pure nel quinto libro d^' Fasti: Ctintemnunt spinam^ 
quum rcwroes e vale contemni Jaciuni. 
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c strrpitoso non gli va a sangue, e corregge; nec tremen- 
da h'ulminis horrisoni mina. Ma Ora*io avea già detto 
jV'ec saevus ignis, e voleva esprimere un traboeco, e seo- 
seendinaento di tutto il cielo, nè ’l polca meglio. Non 
gli garba V dridas frondes hiemis sodali Dedicet Euro 
(lib. I. ode XXV), e vi sustituisce igni là dove è assai 
più poetico (|uello sparger le secche foglie in offerta sol- 
lazzevole agli Aquiloni. Biasima il cujus recinet focosa Xo- 
men imago (lib. Lode XII) come oscuro a significar l’Eco 
senza l' aggiunta d’ un vocis; quasi non supplisca a tutto 
il recinet. E come fa egli? cujus referat vetusta Nomea 
imago. In verità io sarei tentato di tradurre, il cui no- 
me si vegga scritto sotto un antica effigie. Cosi a lui par 
migliore : Pulsanti fugies quassus anhelitu di Sublimi 
fugies mollis anhelitu (lib. I. ode XV ) ond’ è dipinto si 
bene il dilicato Paride, che solleva la testa in corren- 
do per riaver l'affannoso alito. Ma basti sin qui, che l'in- 
iìnita presunzion di quest' uomo viene a stomaco vera- 
mente. 

(4) Face. i6. Con Orazio la sentono Cicerone e 
Quintiliano. Imperciò il primo stima necessaria eziandio 
ail'oratore 1’ arte di muovere a riso, maxime quod trisli- 
tiam, ac severitatem mitigai, et relaxat, odiosasque res 
saepe, quas argumentis diluì non facile est, foco, risuque 
dissolvit (lib. II. de Or. c. iviii). E del riso similmente 
dice il secondo, che rerum saepe maximarum momenta 
vertit, quum odium, iramque frequentissime frangat. Do-- 
cumento sunt juvenes Tarenlini, qui multa de Pyrrho re- 
ge securius inter coenam loculi, quum rationem facti re- 
poscerentur, et neque negati res, neque defendi posset, 
risu sunt, et opportuno foco elapsi. Namque unus ex his: 
immo [inquit) nisi lagena defecisset, occidissemus te. 
F.aque urhanitate tota est invidia criminis dissoluta (lib. 
VI c. III). Pruova più insigne ne somministra presso 
Cornelio il fatto d’ Epaminonda, che eondennato a mor- 
ta da’ suoi cittadini, salvò se stesso non in altra maniera, 
che dettando loro tal formula della propria sentenza, da 
cui chiaro apparisce 1' assurdo della medesima. Haec 
quum dtxisset (chiude Cornelio) risus omnium cum hila- 
ritate coortus est: neque quisquam fudex ausus est ferra 
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nffraglum. Quest’ è ben quello, ebe disse Orazio nella 
prima satira del secondo libro: 

Solventur risu tabulae: tu missus ahibis (a). 
Porterei qui anche il fatto creduto verissimo pur dal Man- 
ni (Istor. del Dccamerone, part. II. &LX^ di quella Ma- 
donna Filippa da Prato, di cui narra il Boccaccio nella 
Nov. VII. della giom. VI, come trovata dal marito nelle 
braccia d'un suo amante, e richiesta in giudicio, con 
una piaccvol domanda sè liberò dalla comandata pena 
del fuoco, e fece insieme il troppo crudele statuto modi- 
ficare; se un sì dannevole esemplo non sollicitasse al- 
trui a recarsi, come notò a tal proposito Monsignor del- 
la Casa (Galateo, a xix) la cattività. a scherzo. 

(5) Face. i6. Ne parla cosi M. Tullio nel primo degli 
Uficj, c. XXIX : Duplex omnino est jocandi genus : unum 
illiberale, petulans, flagitiosum, obscoenum : alterum ele- 
gans, urbanum, ingeniosum,facetum. Quo genere non mò- 
do Plautus noster, et Atticorum antiqua comoedia, sed et- 
iam philosophorum socraticorum libri referti sunt. La sen- 
tenza , che dà qui Tullio di Plauto, mi chiameria facil- 
mente fuor di sentiero a confrontarla con quella datane 
da Orazio, che par contraria. Cicerone e Fiacco in ma- 
teria di piacevolezze sono due giudici egualmente reveren- 
di. Con qual dunque ci terrem noiP 11 co. Algarotti nel 
Saggio intorno al secondo è si timido, che non osa dif- 
fìnir nulla. Per lo contrario il Gravina nella sua Poetica 
rigetta il parer d'Orazid come sospetto d'invidia per con- 
correnza. Ma se Orazio fosse stato uomo invidioso, si si 
sarebbe studiato di screditare i sali di Lucilio prima che 
d’ogni altro, là dov’egli in questo lo dichiara anzi eccel- 
lente. loperme'dunque negherei la supposizione dicendo, 
che la discrepanza fra Tullio e Fiacco è solo apparen- 
te, e che l’uno e l’altro hanno ragione nel senso, in 
che parlano. Non si può in fatti negare, che Plauto non 
abbia una pregiabil copia di graziosissimi scherzi ; on- 
de Cicerone disse con verità, ch'egli è pieno d’ingegnosi 


(a) Forte ebbe presente qaetto patto il Firenzuola quanio 
nel libro X. del tuo incomparabile À4Ì»o dbtei tutto il coabito 
9i risolveva con riso. 
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molti , cd urbani. Ma si vuol confessare ancora , die 
il medesimo abbonda d’osceni equivochi, di bufìbncn'e 
da trebbio, cd anche di tali, che se non sono rinercscc- 
voli per se stesse, ne divengono però a cagion del luo- 
go inopportuno, ove sono inzeppate a danno della co- 
mica speditezza, e vcrisimiglianza (n); onde Orazio non 
errò pronunziando: 

ÀI noitri proavi Plautinos et numeros, et 

jAiuÀnvere sales ; nimium patienter ulrumqiie, 

IS'e dicam stilile, mirati 

o vero non dicam stulte, come leggono alcuni; il che 
mitigherebl>c alquanto la cosa. In su questa occasione 
io dirò, che pensando più volte alla diflerenza, eh' è fra 
Plauto e Terenzio, c’ m’è venuto par.igonalo il primo 
a un pittore, che ha dello stravagante neU'attcgsiar le 
figure, c dello scorretto ezianilio nel proporzionarle, ma 
che le aggruppa con bel contrasto fra esse, ne distingue 
le fattezze con forza, e lumeggiale vivamente. Il secon- 
do a un pittore, che le disegna a capello, e le colloca, c 
muove bene, e con verità, ma che non le mette gran- 
fatto in opposizione, nè le fa spiccar dal fondo a ba- 
stanza , e perde per soverchio sfumare le particolarità 
de’ lineamenti, e il vigor de' colori. L’evidenza di Plauto 
unita al giudicio di Terenzio farebbe un comico senza 
pari. Yorrci i caratteri, e i dialoghi di quello con la tes- 
situra, discrezione, ed eleganza di questo. Non è per al- 
tro da porre in dubbio, che i tempi stessi non abbiano 
contribuito alla diversità fra il primo c i( secondo, vi- 
vendo quegli in mezzo d' un popolo più possente c più 
materiale , a cui voleva piacere , e questi in Roma già 
colta, e piena delle forze degli ottimati, a’ quali s'inge- 
gnava ire a grado. E perciò appunto v’hd tale, che vuol 
chiamare ingiusto Orazio nel suo giudicio. Ma egli con- 
siderava le cose in sè, e non concedeva per avventura , 
che alcun dovesse , scrivendo , secondare anzi il gu- 
sto passeggierò del secolo , quando e' fosse o rozzo , o 


(<«) Dì queste colai lungagnole, freddure, e ga^liofferle 
troverai esempli nei Curc^Utone allo li se. Ili, ed alio IV, 
le. I. Nel P.nettiioto Atto 1. ac. 1, ed alio Ili ac. II. Nel 
nato allo 1. se. Ili, ed atto Ili, se. IV. Nel Trinammo allo IV 
ac. iV| ed eUro>e. 
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corrotto, che le regole permanenti del vero, il anale 
dopo quantunque strane vicissitudini è sempre quello, e 
sempre ne viene a galla (n). 

(6) Face. 19. Deir espressioni mordaci, che "si tro- 
vano ne’ sermoni, parleremo altrove. Ma nel canzoniere 
quelle contra il liberto Mena possono egli essere più 

rabbiose ? flibericis peruste funibui latus Licei 

superhus ambula pecunia, Fortuna non mutai genus etc. 
(Kpod. IV ). Giovenale non sa dar le fiancate meglio. E 
la pittura di Sagana c Canidia non è ella forse terribi- 
le? Ilorret capitlis ut marinus asperis Echinus, aut Lati- 

rem aper etc Hic inresectum saera dente livida 

Canidia roilens poUicem . Quid dixit? aut quid tacuit 
( Ep. V j ? E che diremo de’ costei giuramenti ? Priusqua 
caelum sidet inferius mari, Tellure porrecta super, Quam 
non amore sic mei flagres, uti Bitumen atris ignibus. Che 
delle minacce del moribondo giovinetto infossato per lei 
a gola in servigio de’ suoi incante.simi (b) ? Noclurnus 
occurram furor; Petamque vultus umbra curvis ungtii- 

bus Et inquietis adsidens praecordiis, Pavore som- 

nos auferam. Non vi si sente egli molto di fierezza tra- 
gica ? E più per avventura ne sentirai nella Palinodia 
alla stessa Canidia, là dove il poeta si descrive dalla ma^- 
gica possanza di lei condotto all'estremo; Urget diem 
nox, et dies noctem : neque est lavare tenta spirita prae- 
cordia . ... o mare! o terra I ardco Quantum neque atro 
delibutus Hercules Nessi cruore, nec Sicana fervida Fu- 
rens in jEtna fiamma: tua, donec cinis Injuriosis aridus 
ventis ferar. Calci venenis officina Colchiois etc. ( Epod. 

(a) Marco Seneca al lib. IV delle Conlrovertie riferì» 
ace alcuni concetti aciocchi delti da Cestio a bella posta , e 
di mala coscìenaa, pur per andare a* versi al suo secolo mite» 
vino ; mutia autem dico, non quia mihi ptarenl, seti quia atv- 
diemibus placilura sunt. Ed il frutto poi qual ne fu le risa 
de' sav) di quell’ età stessa, ed il biasimo di tutte le susse» 
guenli. 

(d) Più miti e ridicole sono quelle malte, che al medesi- 
mo effetto di riguadagnare il cicisbeo si leggon pressa Luciana 
nel colloquio fra Melissa e Bacchide cortigiane . E* curioso 
confrontare in ciò greci e latini, per ringraztar colui, che ve- 
nuto a illuminar le carte ci cavd di mano di si crudeli super» 
•lizioni. 
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XVII ). Domina poi un'acrimonia oltre modo pungente 
nell'ode contra colei, che il poeta chiama longo piitidam 
$aeculo (Epod. Vili). Il ritratto, ch'egli ne fa, è pur fa- 
stidioso : Quum sìt libi ilens ater, et rugis vetus Fronlem 
seneclus exaret ; Uietque turpis inter arirlas notes Potlex, 
velut crudae bovis etc. Di tai frasi piene di satirica li- 
cenza e crudezza non è povera eziandio l'altra ode ; 
Quid libi vis, inulier nigris dignissima barris ? (Epod. 
XII); anzi n'è troppo contaminata. E quella a Merio, 
che naviga, è un tessuto d'orribili imprecazioni ( Epod. 
X). Quanto all'arguzia, lo Scaligero stesso dopo avere 
esaltati con lungo annoveramento i sugosi e piccanti 
motti di Giovenale, si sente far forza dalla coscienza a 
non dovere negar del tutto questo pregio ad Orazio, e 
ne trascrive da' sermoni que passi : Qitant sibi non sit 
amicus (lib. I. sat. II) — famae servii ineptus (lib. I. 
sat VI). — Invidiam placare paras virtute relieta (lib. 
II. aat. III). — iVon horam lecum esse poles (lib. II. sat. 
VII) — equi fraenato est auris in ore (lib. I. ep. XV ). 
— Ad strepitum citharae cessatum ducere curam [a) : do- 
ve però il i\Iaggioragio riprova strepitum per sonitum in 
cosa soave [b), senza avvertire, che Orazio si serve al- 
trove di questa medesima voce con l’epiteto dulcem , 
della cetra parlando (lib. IV od. Ili); e che noi ci pos- 
siam di leggieri ingannare nel fatto di lingua mezza 
morta. Ma a questi passi per verità molti altri pur da’ 
sermoni se ne potevano aggiugnere di gran lunga più 
ingegnosi. Esempigrazia d’un avaro ; Pauper . . , argenti 
positi intus, et auguri (c), imitato poi dal Boelò col suo 
gueux de vingt procés gagnez. Dell'uso d’ alcuni cibi vol- 
gari anche a tavole nobili : needum omnis abacta Paupe- 
ries epulis regum (lib. II. sat II). Ad un, che non sa 
che si far dell’oro : Cur egei indignus quisquam, te divi- 
te (ivi)i' D'un uc'cellatcre di testamenti uccellato: Xil 


(aà Lib-. I. epitt. II. Dellt miglior Iczion di tal verso si 
parlerà altrove. 

(A) Ne' suoi per altro bellissimi comeoli alla rettorica d'A. 
ristolile. 

(e) tib. II. sat. III. Publio Siro disse; 2Vim detsl avaro 
fuod habet, quan quod non habet. 
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sili legatum, praeler plorare (a). Del vero sapiente : In 
queni manca ruit semper fortuna ( lib. II. sat VII). In 
l)occa di spiantato, che ad un misero pranzo di ricco 
spilorcio conforta i compagni suoi: iVos, nisi damnose 
bibimus, moriemur inulti (lib. II. sat. Vili). D’una li- 
berta, che aveva morto il padrone avaro: fortissima Tyn- 
daridarum ( lib. I. sat. I. ). Delle cose necessarie tuttavia 
pronte al servigio dell' uomo, che non cerca raffinanien- 
ti : Dtves opis natura suae ^lib. I. sat. II ). Della fantasia 
d’un briaco: icto Accessit ferver capiti, numerusque iu- 
cernis (lib. II. sat. I). Per esprimer desiderio di pace: 
ut pereat positum robigine telum (ivi) ! Dell’ istinto de- 
gli animali: unde, nisi intus, monstratum (&)? Del primo 
passo alla virtù: sapientia prima Stultilia caruisse (lib. I. 
ep. I.). Del capriccio, che a’ ricchi è in luogo di ragio- 
ne, e quasi d'inspirazion celeste: cui si vitiosa libido 
fecerit auspieium (c). De’ principi componenti l’univer- 
so : rerum concordia discors .{ lib. I. ep. XII ). Ad un fdo- 
sofo con satirica allusione a Pittagora : seu porrum , et 
caepe trucidas (ivi). Di chi implora pe’suoi disegni per- 
versi r ajuto degli iddii : Labra movet metuens audiri 
(lib. I. ep. XVI.). Della reità consistente neU’atto, ocon- 
siglio di nuocere altrui, non nell’accidental misura de^ 
nocumento : Damnum est, non facinus, mihi pacto lenius 
isto (d). Aec enim peccata (dice Tullio al Paradosso ) re- 
rum eventu, sed vitiis hominum metienda sunt .... parva 

(a) Lib. II stt. V. Palam quHem affirmaiam, ( riceonli 
il vecchio Polisiralo ■ Sioiilo ne’ dialoghi de’ morii) me ea- 
rum utiumquemque relicturum heredem : tjuod quum quisfjue 
crederei, certaltm se quisque adulanliorem praehekat. Sed uUas 
veras itlas labuias , quas habebam , retiqui , in quibas omnes 
ìUos plorare lassi. Leggi anche il dialogo fra Terpiione. e 
Plutone. 

(4) I.ib. II. tal. I. Vedi Lucrezio al lib. V. dal v. k>3j. 
al V. 1039 . Sentii enim vim quisque suam, quam possit aba- 
ti eie. 

(c) Lib. I. ep. I. Xel Cinico di Luciano coaloro >on pa- 
ragonali ad un nomo, cui piena dì torrente travolga, o porli 
in sua balla sfrenato cavallo. 

(d) Lib. 1. ep. XVI. Allude forse anche alla superstizione 
egiziana , che consacrava simili cose , ed erasi in qualche par- 
te introdotta anche in Roma, onde Giovenale poi disse nella 
ZV satira ; 

Porrum, et coepe nefas oietarea oc frangere morsa. 


lab 

res est : at magna culpa. A Diogene mcndieaiile, e sii- 
porljo : tu poscis vilia rerum Dante minor (lil). 1. Cj).XV 1 1). 
Dell’interesse, che ha ciascheduno a difender l'amico: 
Aa/n tua res agitar, paries quum proximus aniet (Uh. I. 
cp. XVllI). Di chi mosso da collera predice altrui di- 
savventure : odio peccantis desipit augur ( libro I. cpist. 
XX h Del preferire a' buoni drammi le pompe teatra- 
li, e le macchine : migravit ab aure voliiptas Omnis 
ad incertos oculos, et gaudia vana ( libro II. epist. I). In 
Ijocca di mercatante non indebitato, e non ricco ; meo 
sum pauper in aere ( lib. II. ep. II ). Di soldato per po- 
vertà valoroso; jejunis dentibus acer (ivi).- De’cattivi 
versificatori ; quictjuid scripsere, beati ( ivi ). Della poca 
differenza dal viver di beni comperati una volta per sem- 
pre, al comperare il necessario dì per di : Quid refert, 
vivas numerato nupcr , an ohm (a) ? Della contentezza 
propria ; ego utrum nave ferar magna , an parva , ferar 
unus, et idem (ivi medesimo). Or io non so, se lo Sca- 
ligero abbia riroltu miglior messe dal suo Giovenale, e 
se poi non abbia da Orazio trascelto ad arte delle spi- 
ghe men grasse. Comechè si sia, chiaro è per gli esem- 
pli con volontai'ia soprabbondanza da me raccolti, che 
Orazio s'ebbe, quandunque volle, la risoluta feroci- 
tà, e l’acume figurato, e sentenzioso de’ Giovcnali, e 
de’Persj; e che s’egli non ne volle far pompa, c’fu, che 
il suo purgalo giudicio il portò a cessare il tedio , c lo 
sdegno, che sopravvicn ne’ lettori dall’oscurità, c dal- 
l’ostentazione. 

( 7 ) Face. ao. Persio specialmente fu imitatore d’O- 
razio quanto diligente , altrettanto sgraziato* Scorriamo 
la sua prima satira contro a’ nobili, che poeleggian per 
vanagloria. Parlano il poeta, e un amico, il quale c av- 
vertito di non andarsene preso alle grida : non , si quid 
turhida Homo F.ìevet , accedas , examenve improhuin in 
illa Castigies trulina. 11 giro è oraziano: Bice, si quid 

(a) Lib. Il ep. II. IfafMra (dicci Nigrino presso Luciano) 
rertrm ittarum nuUius domini sumusx jed eslege, et per suc^ 
cessionem uxum earnm incertum in tempus ucrìpientes , /rm- 
porurii possessoret habemur eie CvnfronU tuUo questo paaso 
eoo lutto quello d* Orozio. 
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fricti ciceris proiat ctc. ( a’ Pisoni ) cd Orazio pure dicea , 
sè aver comuni col popolo romano le strade, non i giudi, 
cj (lìb. I. ep. I). Soggiugne Persio: ... nec te qiiaesiveris 
extra, Quest’è il precetto oraziano: ne cui de te plus, quam 
libi, credas, ridotto così un poco ad enigma. U maggiore 
enigma è quello, che segue: Tunc,quum ad caniticm, et no- 
strum istud vivere triste A.tpexi, et nucibus facimus quae- 
cumque reìictis, Quum sOpimUs patruos : tane, tane, igno- 
scile. Il che dee significare: ,, Perdonate, o Romani, se 
„ quantunque volte io riguardo all’ impazzare, che noi 
„ facciamo da vecchi coprendo con le grinze del viso 
„ le nostre follie , io non mi posso tenere di non far sa- 
,, lire Qui l’amico gliele disdice: nolo. K Persio : 
Quid faciam? sed sum petulanti splene cachinno. Chi 
non ne ravvisa l’originale nel dialogo fra Orazio e Tre- 
bazioi* Ta. quiescas. Ho a. ne faciam, inquis, Omnino ver- 
sasi Ta. ajo . Hoa. peream male, si non Optimum erat; 
verum nequeo dormire .... La scusa del Venosino è 
burlesca; ma quella di Persio, che s'appalesa per un 
beffardo, è ella opportuna i* Segue: Scrihimus inclusi, 
numeros ille, hic pede liber. Grande aliquid, quod palmo 
animae praelargus anhelet. L’ andamento è come in quei 
versi a' Pisoni, ed a Floro ; Scribimus indocti etc. — hic 
delectatur jambis: llle Bioneis sermonibus etc. (Uh. II 
cp. II), e per poco direi, che Persio avesse anche in 
mente quella descrizion di Crispino bestiale provvisato- 
re : At tu conclusas hìrcinis follibus auras, Vsque labo- 
rantes dum ferrum emolliat ignis. Ut mavis, imitare ctc. 
(lib.I. sat. IV): ma Orazio non avrebbe mai detto anhe- 
lare carmen in questo senso , che fa sentire il gusto 
ricercato del secolo. Molto meno avrebbe detto più sot- 
to di laidi componimenti : . . . quum carmina tumbum 
Intrant etc. Il parlare a questo modo egli è mettere alla 
tortura il cervello proprio, e l’altruL Tun ' , vetule, auri- 
culis alienis colligis escasi Auriciilis, quibus et dicas cu- 
te perditus, ohe! Tutto questo significa; „ E tu, o bar- 
,, bogio, vai solleticando co* versi le orecchie agli uomi- 
„ nip e ad uomini, che ti danno lodi sì sbardellate, che 
„ tu medesimo già sazio e gonfio , se' costretto a gridar ; 
„ deh non più! " Bel concetto, e senza dubbio proce- 
dente da quel d’ Orazio nel Tiresia : Importunus (senexj 
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amat laudari? Jonee, ohe jam, Ad coelum manibus sub- 
ìatis dixerit, urge; et Creseentem tumidis in fio sermoni- 
bus ulrem. Ma come tutto è qui proprio, ed aperto ! bi 
osservino le seguenti espressioni : Quo- didicisse, nisi Ino 
Jermentum, et quae semel intus Innata est, rupto jecore 
exierit caprificus? Il giro è quel del verso a Torquato: 
Quo mihi fortunam, si non conceditur uti? Ma che stra- 
na immagine ! la scienza diventa un lievito, anzi un heo 
salvatico, che nato nel bel mezzo del fegato, come d'uu 
muro, non potendo più stare, lo sforacchia, c se n’esce. 
Condo, et coinpono , quae moie depromere passim, dicca 
Fiacco assai gentilmente del riporre, e cavar fuor la 
dottrina a tempo (a). Persio; En pullor, seniumque ; O 
mores ! usque adeone Scire tuum nihil est , nisi te scire 
hoc sciat alter (b)? Senium per acCigliamento' causato 
da letteraria occupazione si legge nella pistola XVlll a 
Lollio : Surge , et inhumanae senium depone Camenac ; 
ma nè quivi, nè altrove in Fiacco si legge un bisticcio 
uguale al scire nihil est , nisi te scire sciat alter, che Per- 
sio tolse però da Lucilio (c). Il nostro Dante ha qualche 
cosa di simile, è non ne viene lodato (Ji. At puìcrum est 
digito monstrari, et dicier, hic est: verso liellissimo. L’ob- 
biezione è porta come in Orazio quella dell’ avaro nella 
prima satira : Al suave est ex magno tollero acervo. F la 
frase è tolta dall’ode terza del quarto libro: Quod mon- 
stror digito praetereuntium. Seguita un’ironica novera- 
zion degli onori, che toccano a’ poeti: Ten cirratorum 
centuia dictata Jiiisse, Pro nihilo pendasi Quest’ è ciò. 


(а) Lib. I. rpitl. I. Anche le pecore non recando fieno , 
mostrano a pastori , quanto mangiarono; ma la pastura den» 
tro cocenHo. lana fuori recano, e latte. E tu adunque non to* 
òtanamente mostrar teoremi agli idioti, ma da quelli concetti, 
le operazioni. Avverlinienlo d’EpiUelo al c. LIV del Manuale 
•econdo il Tolj^arÌKtamcnlo dell’ ab. Salvtnt. 

(б) Pur dice il Savio al c. XLl. dpirecclesiaslico : sapien^ 
tia aòscondtia^ et thesaurus inoisus ^ quae utilitas in utrisquej 

(c) Vedi i Frammenti di coitui a carte 4^ deiredizion oo- 
miniana. « 

{d) Al canto Xtll. dell* Inferno; F credo, cìi ei credette t 
eh* io credesse eie. Vedi quivi il p. Venturi, la correaion prò* 
posta dal quale ha pero un certo che di dicsoi^aate, che mi- 
cresce più del bisticcio* 
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che (la buon senno dice Ora/.io nella salirà X del lib. 1. 
un Ina (leniens Filibus in liiills clictari carmina malisP se 
non che ilictari tua carmina in Itulis è parlar naturale ; 
le fuisse dictata cirratorum è parlare in quella guisa, 
che non parla niuno — ecce inter pocula quaerunt Ito- 
mulidae saturi, quid dia poemata narrrnt : egli è in sen- 
tenza quel medesimo, che si trova nell'epistola ad Au- 
gusto pueri, patresque severi Fronde comas via- 

eli coenant , et carmina dictant. Oraziano è parimente 
più sotto quel mezzo verso . . . et tenero suppìantat ver- 
ità palato, il cui modello sta nella satira III del lib. IL... 
quum balba feris annoso verbo palato ; ma il feris sareb- 
be parato languido a Persio, il quale anche nel verso.... 
rides, ait, et nimis uncis Karibus iadulges sembra avere 
avuto r animo al rides, ait, et Jovis auribus ista Servas 
dcU'epist. a Mecenate. E ne’ modi pure seguenti; et ce- 
dro digna locutus — Linquere nec scombros meluentia 
carmina , nec lus , è facil riconoscere il linenda cedro 
(a’Pisoni), ed il tus , et odores , Et piper , et quicqttid 
chartis amicitur ineplis (lib. Il cp. I). Ma non è poi fa- 
cile perdonare a Persio quel sentimento : Quisquis cs, o, 
modo quem ex adverso dicere feci etc. Il personaggio con 
cui parla il poeta, si vuole tener per vivo c per vero, 
nè dee mai questi accennare ch’egli sia finto, acciocché 
non perisca il piacer dell' inganno. Quale sconvenevo- 
Ji z/.a non è egli adunque, che Persio a lui volgendosi , 
dica ? „ Otu, chiunque se’, ch'io qui a mio contradditore 
,, introdussi”. Dov’egli nè anche sa quale costui si sia. 
tjuest’è uno'degli assurdi, in che non di rado cade an- 
che Plauto col fare, che i personaggi delle sue comme- 
die s’avveggano di recitare appunto in commedia, e 
(ciò eh’ è proprio un distrugger l’illusione teatrale) 
fi’ arrestino a parlare agli spettatori: come fa il servo 
Pseudolo nella scena ultima dell'atto primo della Favo- 
la di tal nome; c nella Cestellaria la vecchia mezzana, 
la quale nella scena seconda del primo atto essendo 
scappata a ridir fra sè certa giostra, subitamente sog- 
giugne, che questa non è nota, che a due persone, ca- 
vandone però gli uditori ; hi dune nos solac scimus : ego, 
quae illi dedi , Et illa , quae a me acccpit ; pruder vos 
(juidem. linee sic res gesta est : si quis usus veneriti 
Fot. IF. 9 



Meminisse ego Itane rem vos voh: ego abeo tìomum (a), 
l'eggior fallo è ancora nel Mcrcalanle,dovc il glovin Carino 
sostiene le parli e d' interlocutore, e ili prologo. Orazio 
nelle satire sue drammatiche salva l’illusione gelosamen- 
te. E per continuare il confronto, ridesi egli nella lette- 
ra a’ Pisoni del plauso, che mcrcano i poeti ricchi, c cor- 
tesi in ispenderc, e convitare : Jssenlalores jubel ad lu- 
ci'um ire poeta Dives agris, Jives positis in fenore numis. 

Si vero est, unclum qui recte ponere possi t , ini- 

rahor, si sciet inter Xoscere mendacern, verumque beatus 
amicunt. Or eccone in Persio la copia, ma copia, che 

scade alquanto dalla nobiltà dell' originale cali- 

dutn scis ponere sumen, Scis comitem horridulum trita 
donare lacerna : Kt verum inquis, amo, verum mihi dici- 
to de me. Qui potè? vis dicam? nugaris eie. Si notino 
finalmente alla rinfusa per amore di brevità ; voi, o pa- 
tricius sanguis — qui me volet incurvasse querela — qitiJ- 
Tiam igitur teneruin ? — videsis, ne mnjorum tihi Jort» 
Limino frigescant — secuit Lucilius urbem — St Cjrnico 
harbani petiilans Novaria vellat etc. maniere tutte forma- 
te, e le più con caricatura, in su quelle d' Orazio : eoa , 
0 Pompilius sanguis (a’ Pisoni) — Si curat cor spectantis 
tetigisse querela fivi) — quisnam igitur iiber (lib.ll. sat. 
VII)? — metuo, majorum ne quis amicus Frigore te fe- 
riat (lib. II. sat I.) sale multo Urbem defricuit (libro 1. 
sat X) Fellunt tibi barbam Lascivi pueri (libro I. sat 
111) etc. £ chi ricercar volesse più altre delle satire di 
Persio, si le troverebbe in gran parte lavorate a musaico 
quasi di pezzuoli delle cave d' Orazio (b), c specialmen- 
te la quinta intorno alla vera libertà dell'uomo. Ma giù 
chi non vede da questo saggio quant’ egli non fosse imi- 
tatore studioso, c ad un’ora inlelice? Certo Orazio per 
lodar l’Eneida di Virgilio non avrebbe mai detto: Ut 
ramale vetus , praegrandi subere coctum (c) ; nè per 

(а) Vedi snebe la scena !• dell’ atto III del Pcnulo dal T. 

4 ? »• 4 ». 

(б) Si può te^gfre ia su questa malerift il Ithredo del 
Caiaubono Oc Ternana Horatii i niiaùotte , ma iaaieme co* due 
libri di Daniele Einsio De eatyra horatiana per contravvele* 
no I doT* e* biaogoi. 

{c) ^tri ieggoQO pe^randis 
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significar, che le Menati ! , e l'Alti, due favole di Nero- 
ne, faecano venir l'acqua in su l’ugola, non avrebbe 
soggiunto et in udo est Moenas, et AttU. Anche veno- 
sus liber Acci, e verrucosa Antiopa sono del medesi- 
mo gusto.' Il qual gusto, per vero dire, benché un po’ 
men caricato , pur si sente ad ogni passo eziandio in 
(i iovenale. Tuttavolla c in Giovenale ed in Persio ha 
delle spressioni felicemente ardite e piccanti, onde un 
avveduto sceglitore potrebbe riscaldare lo stil satirico sen- 
za guastarne quella che da Cicerone, (Vedi il Bruto a’ ca- 
pi XIII cLV cc. ) è chiamata sanità, purché e’ non s’ar- 
gomcntasse d’unire in perfetto equilibrio la costor ma- 
niera con quella d’ Orazio; pi?roech’egli risicherebbe, 
che questa terza maniera non avesse poi nè l’ ardenza 
de’ primi, nè la grazia del secondo. 

( 8 ) Face. 00 insuevit pater optimus hoc me. 

Ut fugerem exemplis vitiorum quaeque notando età. 


. sic me 

Formahat puerum dictis : et sive jubebat 
Ut facerem quid, hahes auctorem, quo facias hoc. 
Unum ex judicibus selectis objiciebat : 

Sive vetalat: an hoc inhonestum, et inutile factu 
Nec ne sit, adduhites,Jlagret rumore malo quum 
Ilic, alque illeP Avidos vicinum funus ut aegros 
Fixnnimat, mortisque metu sibi parcere cogit : 

Sic leneros animos aliena opprobria saepe 
Absterrent vitiis etc. 

Lib. I. sat. IV. Direbbesi, che il padre d’ Orazio avesse 
apparato il metodo dal Demea di Terenzio, che nella IV. 
scena dell’atto III. de' due Fratelli così racconta a Siro 
com’egli soglia educare il suo Tesifone: 

fit sedulo : 

Itiil praetermitto : consuefacio : denique 
Jnspicere, tanquam in speculum, in vitas omniun^ 
JubfO, atque ex aliis sumere exemplum sibi. 

Hoc fucilo hoc fugito 

Hoc laudi est hoc vilio datur. 

D ove il ribaldo del servo dà la berla al vecchio dicendo 
d’ adoperar medesimamente anch’egli co’suoi gualleri^ 


1 

Conservii mi rmidem isliinr prneelpln mmlum : Hoc sai- 
iiim est, hoc aihislum est pto, Parlnmlo da hiion senno, 
»]ucsla è l’cducarion più sicura. 1 precetti son lunghi o 
IVeildi: brevi ed efficaci gli esempli. Sotto questo ragguar- 
daincnto la storia vale per cento filosofie. E per la stes- 
sa ragione somma è l'utilità della satira quando ai ma- 
regst bene (a). L’uomo per amor proprio non può gode- 
re del biasimo ilatoagli altri. (Invela coscienza non renda 
lui vittorioso al confronto. S'ejli è francheggiato da que- 
sta sotto l’usbergo del sentirsi pura, si ne trionfa, e nel 
proponimento suo si conferma ; se non , la stessa ama- 
rezza, ch’egli prova nella segreta applicazione a se di 
qiic’ biasimi, il mette al'punto di contrapporsi a’ costumi 
de’ biasimati. Cotanto può il confronto sopra le nostre 
azioni. • 

fg) Face. ao. Esempigrazia nell’epistola XVIII a 
Lollio : Arcannm ncque tu scrutaheris illtus unquam (ami- 
ci potentis), CommUiumque teges, et vino tortus, et ira (b): 
Aec, tua laudahis studia, aiit aliena reprendes; Kec , 
quum veneri volet ille , poemata patigcs (c). E poco poi; 


(«) 11 Silvini nnl^pone s»l«rn »*zì»nfìio , 

perchè qur»tn amma^^sfra intiiretmmf>fìte , t. U frutti* drl ,tun 

ammaettramenlo constale nr/f aopUcaztonr ^ che arciden-m 

ti rappre.teniati po.i.iono far* spettatori ; iiia lii qii#>||fi 

proprio C andare a trovare ciò che ha óito^na dt rimedia ^ ed 
è medicamento più forte, e ptn sperifico. Vedi 1. li. Discorso 
LXIX. , e LXX rHi». Vm. ijZh. 

(A> F« • que.sto proposito quel di Sslsnione nr* proverbi 
e. XXV. Quae viderunt oeu/t tui, re pmfrras in fitr^io cit»t 
rte postea emendare non possis , quum dehonestaveris amicum 
tuum, 

(c) Sono poi ceni altri, che pendono alle opera 

al, che con e.nso loro non si può durare in guisa alcuna. Per^ 
ciocché eglino sempre sono t induco , lo sconcio % e il di.tngto 
di tutta la compagnia ; i quali non .^onn mai presti, mtxi sono 
in anselto. né mai a lor senno adagiati : anzi quando e<a.«ccf- 
nn é per ire a tavola, e sono preste le vivande, e P acqua 
data alle mani, essi ehieggunn , che loro sia portato da scrtm 

Vere. , . , , o non hanno fatto esercizio e tengono //»- 

pacciaia tutta f% Irrigata , siccome quelli che hanno ri-tguaem 
do solo a se stessi, e alP agio loro, e (t aUrui ninna constdr^ 
razione cade loro nelC animo. Oltiniomenle moMsi;;nor della Ca- 
sa al c. Vili dell’ incomparabile Galateo ^ seguìUndo la stessa 
meterìa anche nel IX. 
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Percontalorem fugìto : nam garmlus idem est : Xcc rcti- 
neiil palulae cotninissa Jidcliler aures — Xori anctilu luum 
jccur uLciel ullu, puerifue eie. 

(10) Face. ao. Volendo neH’epistola XVII instillarcal 
piovine Sceva qualche ricordo per farlo buon cortipiuno, 
b' introduce per tal maniera: Quamvis, Scaevu, salis per 

te libi consulis Disce, docendus adhuc quae censet 

tìmiculus: ul si Caecus iter monstrarc velil; tamen tispice, 
si quid Et nos, quod cures proprium fecisse , loquamur. 

(11) Face. ao. Celso gaudere, et berte rem gerere Al- 
binovano Musa rogata, refer ctc. è il principio deH’ppI- 
8t. Vili forse a Celso il medico, sccomlochè ghiribizza 
il co. Lodovico Bianconi nella nona delle sue bellissime 
celsiane a carie i5a. i53. ec. 

(la) Face. ao. Come a Tibullo scrivendo; (cp. IV). 
Albi, nostrorum Sermonum cantlide judex (a), li ad A ri- 
silo Fosco: ( cp. X). Urbis amatorem Fuscurn salverc ju- 
bemus Ruris amalores ; hac in re scilicet una Multuut 
disstiiiilcs : at celerà pene gemelli, Fraternis unimis ctc. 

(13) Face. ao. Così fa nella prima satira del se- 
condo libro : Sunt quibus in Raljra videar nirnis acce ctc. 
c neH'ep. VI. Xil admirari,propc res est una, X'utnici ctc. 

(14) Face. ao. Nella Sai. IV del libro I. a giustifi- 
car la sua satirica libertà piglia le mosse da' comici 
greci, c poi da Lucilio : Eupolis, atque Cratinus, Aristo- 
phanesque poelae ctc. L nella A l si fa dal lodar la piace- 
volezza di Mecenate, nobilissimo uomo, per venire a dir 
de' falsi giudicj intorno alla nobiltà : Aon quia, Alaece\ 
ttus, Lydorum quicquid Etruscos etc. 

(i 5)/'ìicc. ao. Nella satira III del librol. ordinata a 


(a\ Qupslo passo fs pitiACo al Volpi nella vita fli Tibullo 
per provar, che costui dovette esser cuetaueo d'Oraaìo, e uni* 
tir non rosi giovanetto , come si crede coiuuneiueule. Vcd« a 
calle XVII, XV Ul, XiX. 


mostrare, clic ajli amici si vogliono perdonar molti di- 
fetti, comincia dal descriver le stravaganze de’ musici e 
li diversi costumi d’iirmogene Tigellio, donde riesce a 
fare in persona altrui quest’ oldiiczionc a se stesso, se 
egli cioè, che sparla degli altri, non abbia onde gli al- 
tri sparlin di lui ; Omnibus hoc vitium est cantoribus etc. 
Nella Vili prima di venire alle due negromantesse, che 
ne sono il bersaglio, fa dire a Friapo non poche piace- 
volezze: Oìim Inincus eram etc. Introdii/iunc poi noa 
ci ha più gradatamente condotta di quella della sat. HI 
del libro li, in cui IJamasippo sostiene, tutti i folli es- 
ser pazzi. 11 rimprovero, che fa costui nella prima giun- 
ta ad Orazio come a pigro scrittore, e la storia del pro- 
jirio passaggio dalla mercatura alla filosofia, è una ma- 
raviglia; «Sic raro scribes etc. (u). Bella è pur la manie- 
ra, onde il nostro autore nell'epistola II del libro 11 si 
fa a difender dalle rampogne di l'Ioro il silenzio suo 
giù a lui minacciato, con proporgli il caso di chi ven- 
duto gli avesse uno schiavo, fedelmente avvertendolo 
d'ogni magagna di quello, e nondimeno venisse da lui 
richiesto in giudieio : Flore, borio, clarotjue etc. (b). 

(16) Face. ai. Una delle composizioni d’ Orazio 
condotte con più regolare procctlimcnto, è la satira de- 
cima del libro primo. Qui sarebbe luogo di rispondere 
alle obbiezioni particolari dello Scaligero intorno all’op- 
dinc, c alla sustanza di tali componimenti ; ma riser- 
biamo il farlo in appartata scrittura. 

(17) Face. 21. La testé citata satira terza del se- 
condo libro può esser di ciò pruova insigne: tanti ra- 
gionamenti comprende essa sola, e tanti caratteri con sì 
acuta filosofia. È qual rapidità maggiore di quella che 

(a) Cosi legge il Benllejo. 

Ingegnosa t io questo genere nel Boccaccio la parabola 
del servo infermo gillalo nel nier.Eo della strada dal suo signu-* 
re « e da uno tirano ricotto^ e fallo curare; ron che Mt»ser 
Gentile de* Garisendt prova tcberievolmeote a NiccoHiccio Chv 
i'inniniiroa lui niuna ragione aver più nella projtria iiioglte ua 
tk (ratto viva della sepoltura) e lornaU nel pi imo aUto. Vedi 
Gior. X. nov. IV. 
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s’osserva in certi passi della satira VII? Davo per con- 
vincere Orazio, che il non far mal per paura non è vir- 
tù, gli dice: Aon suni moechus, ai.i, ne/jue ego, hcrcuìe, 
jur, uhi vusa Praetereo sapiens argentea : lolle prriclum ; 
Jiiin vaga prosiliet frenis natura remotis. E per provar- 
gli-, che lo schiavo delle passioni è degli schiavi lutti il 
più vde: Time mihi dominus, rcruin imperiis, hoininnrn- 
qua Tot, tantisque minori* qnetn ter vindicla, quaterque 
Jmposita haud unquam misera formidine privet? Adda 
super, dictis qnod non levius vnleat : nam Sire vicarius 
est, qui servo paret, uli mos Tester ait, seu conservasi 
tibi quid sum ego? nempe Tu, mihi qui imperitas, aliis 
servis miscr ; atque Duceris, ut nervis alienis mobile li- 
gnuin (a). Rapida conclusion d’argomento ad inspirare 
altrui coraggio per grandi imprese s’ ammira pure in 
quel luogo deir ep. XVII; Sedit, quid timuit, ne non 
succederei : esto •- Quid? qui pervenit, fedine virililcr ? 
atqui, Hic est, ani nusquam, qnod quaerimus . hic onus 
horret. Ut parvis anintis, et parvo corpore majits : Hic 
subii, et perfert . ani virlus nnnien inane est, Aut dccus, 
et prelinrn recte petit experiens vir. Ma di lai passi, che 
racchiudono in poco la sostanza di lunghe meditazioni, 
non è mai scarsità in Orazio. 

(i8) Face. 21. Abbiamo di ciò parlato chiosando il 
luogo dell' epistola VII a Mecenate (b): Non quo more 
pyris vesci Calaber juhet hospcs ctc. Nella XVI que’ sen- 
timenti: Fendere quum possis captivum, occidere noli; 
Servici ulilitcr etc. e poco dopo ; Fir bonus, et sapiens 
uudebit dicere, Pentheu etc. giungono risoluti, e stacca- 
ti per modo, che lasciano incerto il lettore qual connes- 
sione egli abbian col rimanente. Ma un poco clic l'uomo 


(a) \1(rt: signum. NrlTa aI«!ssa Ciniscn Appo Luciano 

prova a Giove, che se gl* Irfthi ( come insegna la padana teo- 
Jogìa ) sono suggeUi al Ueslìno, e alle Parche, non è più ve* 
ro, cb*egli abbiano alcuni reale eccellenza, o domìnio sopra 
gli uontinì. Pia sono conservi con eaio loro alla medesima pn- 
desìi, e li vogliono considerare per islrumenli delle Parche 
cosi, come del le^najuolo è Pascià, eM succhiello, pendendo 
dal loro fuso non altramenti, che si facciano i pesciolini dalla 
lenza del p»*scaIore. Vedi il G'iovn Conjittaiti. 

(^) Posla dopo q'ie&lo opuscolo. 
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pensi, tutto ®li si fa cliiaro. Domanda Orazio ; qual 
e r uomo dalìfiene? Quegli, ( risponde il volgo ) che prov- 
vede agli affari pubblici, e tieii ragione a banco. Ma co- 
stui ( dice il poeta ) il più spesso è un avaro in masche- 
ra. E chi è avaro, non è guari più libero, nò miglior 
d’ uno schiavo. Di uno schiavo però, comechè malva- 
gio, e’ si puote cavar costrutto o vendendolo, o al lavor 
flestinandulo, dove l'avaro non è buono a cosa del mon- 
do : Vcmlcre qnunt possis caplivum etc. Ciò premesso , 
alla popolesca e falsa diffini/ione dell' uomo dabbene 
egli sustituisce la filosolìca e vera, dicendo, cotale esser 
colui, il quale la morte stessa, non che altra cosa, non 
può rimuover dalla virtù : l'ir bonus, et sapiens audebit 
etc. E qui osservisi alla sfuggita come il detto d’ Orazio 
intorno allo schiavo: occidcre noli; Servici utiliter, con- 
tenga il seme dell' opinion moderna sopra i delitti e Io- 
pene (a). Or simiglianti passaggi sono come gli scorti In 
pittura, li quali perocché nascondono certe parti del 
corpo, fanno parere agl’ ignoranti le figure corte, o bi- 
storte o storpiate ; ma chi si conosce di' prospettiva , 
molto bene quelle parti vi sottintende (b). Alcuno di 
detti passi potrehb’ anche metter sospetto di contraddi- 
zione in chi la mente dello scrittore non comprendesse 
a bastanza. Yerbigrazia si legge nella sat. I. del lib. I. 
Al bona pars hominum Nil satis est, inquii : 


(a) Ciò qusoto tl dare la morte; contro poi al trarre r.o* 
tormenti la verità (eh’ è l*aUro punto da* tnoiierni studiato )« 
belle cose abbiamo tino in Cicerone» ed Ulpiano» e nello $tes« 
80 Boccaccio, le quali (roverai accennate dal doltissiiiio Davan- 
zali nella poatilla 33 al libro IV de^li Annali di Tacilo» là do- 
ve un TÌllano da Termesle, che avea ucciso il governalor Piso- 
li e» repenus ^uum tormentis tdtrt consciot akìg'^retur , voce 
mmgnag sermone patrio » frustra se inlerrognri am/- 

luot vim tantam doloris fore» ut veritatem elicer.-»!. 

(^) Lieet nescias ( scrive Seneca con maravigliosa evìden* 
sa al c. 1. del lib. VII de’ Benebaj ) <fuart latìtudo portictts ex 
remolo spectantiòus , non servet proportionem suam , sed ntiima 
in angustias cosante et columnarum novissima intervalla eonjun^ 
faniur eie. Lo stesso avvien nella prospettiva ( dirò cosi ) dello 
idee, quando alcune sono mostrate dalla lunga» e per 6anco« 
alcune da presso» ed in faccia, ed altre si stanno dietro nasco- 
se. Ct piciura » poesisg si può coachiudere anche in questo sea«» 
so col nostro Fiacco a* PisgoL 
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^uia tanti, quantum haheas, sis. Quid fucias ììli ? juheas 
iniserum esse ìihenter, Quatcnus id facit, ut i/uulam me- 
moratur dlhenis Sordidus, ac dives, populi coiitemnere 
voces Sic solilus : popuius me sibilai : at mihi plaudo ttc. 
ma se questa genia d' uomini va dicendo, che tanto è 
altri tenuto in pregio dal popolo, quanl’ egli è ricco ; co- 
me poi viene ella paragonata a quell' avaro d' A.tene, il 
qual diceva niente calergli, perchè il popolo gli sonasse 
le tahcllc dietro P Pure svanirà l' apparente contraddi- 
zione tosto che si attinga al midollo di tutto il ragiona- 
mento, come si vedrà nell' annotazione (19), che seguila. 

' (19) Face. ai. La satira I. del libro I. contro agli a- 

vari, è forse una delle piu strette e calzanti nella pro- 
gression del discorso. Raccogliamone la sustanza spedi- 
tamente. „ Chi fa roba ( dice il poeta ) protesta di prov- 
,, vedere alla sua vecchiaja. Ma tu, avaro, non ribni 
„ mai d’adunare; dovessi andar pellegrino per ghiacci 
„ e fuochi. E qual proP se nell'aja tua si trebbiauo cen- 
„ to mila staja di grano, non per questo il tuo ventre è 
,, più capace del mio. Vano piacere egli è pigliar da un 
,, gran mucchio quando un piccolo si nc dà il necessa- 
„ rio ; e ciò che cianciano alcuni, [dipender dalle ric- 
„ chezze la stima, è un bel pretesto a celar la passione. 
„ Ben sanno costoro d' esser la favola delle genti, ma 
,, beli nella loro infelicità dicono seco stessi come quel- 
„ l'Ateniese: il popolo mi fa le fischiate, ma io m’ ap- 
„ piando da me qualora io do un’ occhiata al mio for- 
„ zierino. Or chi cova il tesoro suo senza usarlo, non è 
„ egli un Tantalo arso di sete in mezzo Tacque? Sono 
,, egli dunque, o misero, i beni tuoi vegghiar di e not- 
„ te, e temere or di ladri, or di fuoco, or degli stessi 
„ tuoi servi P A fe, eh’ io vorrei esser povero di tai bc- 
„ ni. E forse che alcuno si dà pensier, se tu infermi P 
,, t’ odiano tutti sino alla moglie, poiché tu ami più di 
„ tutto il tesoro. E pur le fatiche debbono avere un ter- 
„ mine, e cresciuta la roba, dee scemare il timor della 
„ povertà. L’ oro è spesso infesto anche alla vita. Nè io 
,, per questo non vo’ farli scialacquatore : ogni troppo 
„ è troppo. Ma chep mai contento non fia l’avaro fin- 
„ che vegga sopra la Una de’ più ricchi di lui”. Ecco 
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latti i punii, clic contro all’ avarizia toccar si possono^ 
Strettìssimamente raccolti. E qui mi tìa lecito notare per 
occasione, come Giovenale si è giovato di piu tratti di 
questa satira, e d'altre poesie d' Orazio, nella sua XI Vj 
distendendogli, e travisandogli bravamente ; non si però, 
che di molti non si conosca, ben guardandone, il cep- 
po. Orazio : ut quidam mcmoralur Alhenis Sor- 

didus, ac dives, populi contcmnerc voces Sic solitus : po- 
puìus me sibilai ; at mihi piando Ipse domi, simili ac 
nummos contemplar in arca. (ìiovenale : Sed qui sermo- 
nes P quam fnedne buccina fiimae? Quid nocet hoc ? ( in- 
quii ) tunicam mihi malo lupini, Quam si me loto Inii- 
det vicinia pago F.xigui ruris paucissima farra secanlem. 
Orazio : Quodque aliena capello gerat distentius uber, Ta- 
bescal? hunc, atque lume superare laboret? Sic festinan- 
ti semper locuplelior obslat. tìiovenale .... ergo para- 
tur Altera villa libi, quum ras non sufficit unum, Kt pro- 
ferre libet fines, majorque videlur, Kt melior vicina seges, 

mcrcaris et hanc da e più sotto nam dnes 

qui fieri vult. Et cito viilt fieri: sed quae re\'erentia Ic- 
gum? Quis metus, aut pudor est unquam proper.onlis 
avari p 

(ao) Face. ai. Nella satira IV del libro I. il poeta 
per mostrar quanto è ingiusto chi accusa lui di maldi- 
cenza, pone 1’ esempio d’ un compagnone, che a lauta 
mensa mette in novelle i convitati, rispanniando il pa- 
dron di casa; poi quand’ egli è bene avvinazzato, non 
la perdona nè anche ad esso ; nò per tutto questo egli è 
reputalo altro, che sollazzevul persona (a). Indi soggiu- 
gne : ego si risi, quoti ineptus Pastillos Hufiilus olet, Gar- 
gonius liircum, làvidus, et mordax vidcor tibiP Nella pri- 
ma pistola del libro primo per dimostrar la stoltezza del 
comune avviso, che alla virtù preferisce la roba, ricorre 
a un ingegnoso confronto della legge di Lucio Roselo 
Ottone con una canzon fanciulle.sca, e dice: „ Tu se’ 
„ prode, ben parlante, buono, e fedele, ma se non hai 


(a) Vpfli SU ciò Srnec8 al c. XI CosUn*» .Savio 

Conciiiulc; htfc hai contumt(ÌQS t’ocfimus, std argntiuS. 
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„ (li fjicullh qiioltrocento mila sesterzi (a), sarai vii ple- 
,, be. h pure i lanciulli in giurando sogliono dire : tu 
,, sarai re, se tu terrai buona vita : coscienza monda, e 
viso iurmo vaglion più, che mura di bronso (b). Or 
,, dimmi di grazia : è ella più savia la legge Hoecìa , 

,, che fa i cavalieri secondo la borsa più o men tirata, 
an pucrorum . . * AVienm, quae regnum recte facientibus 
offerì^ Et marihus Curiis^ et decantata Camillis? Ma la 
satira 111 del lib. II, singolarmente là dove mostra, Aga- 
mennone essere stato più stolto del furioso Ajace, è pie- 
na di ragioni non aspettate, e di felici ritorcimenti (c). 
Così neir epìstola ad Augusto è notabile la fìnesza, con 
la qual confonde coloro, la cui regola a divisare il me- 
rito degli autori è la sola cronologia. „ E bene ( doman- 
„ da Orazio ) un autor di cent’anni s’ ha egli ad aver 
,, per antico, e buono, o per moderno, e da nulla ? Per 
,, antico, rìspondegii T avversario. Ma s’ egli avesse me- 
„ no un mese, od un anno, ( ripiglia il poeta ) che fìar^ 

,, Per sì poco ( dice l’altro) non fa forza. Ti piglio in 
,, parola, (sogglugne Orazio ) e lolgogli via un anno, 

(a) Vedi la Diasert. Ili Art. Ili delle UUsertazioni 
«he, e Critiche sopra la Cavalleria antica, e moderna, tire* 
scia 1761 . 

(A) L' Ecclesiaste al c. VII. Sapientia confortavit sapien^ 
tem super deeem principe^ civitatis. Antisteiie appo Laerzio 
dice, scudo, o arme, che togliere non si può, essere la virtù, 
e jortissima muraglia, e sieurissima la prudenza; conciossia* 
chi non rovina, nè a tradimento è suggella. 

(c) Di colai riroUe uniche a mellere in lume la veriti. ci 
ha un tiiagnifìco esemplo nel dialogo di Luciano sopra il Tr'k^ 
bolo a* Morti, ove a render manifesta la sciocchezza delle toI- 
gari lamentazioni, T autor pone caso, che piagnendo un padre * 
in sul cadavero del hgliuolo, e disperandosi perch* egli sia 
morto giovane, non abbia avuto moglie e figliuoli, non colti- 
vato poderi, non f><tto prodezze in guerra, e non sia per far 
^iù ali* amore, nè per pusignar con gli amici ; il defunto, al- 
zali ad un tratto gli occhi, e levatosi a sedere in sul letto, 
dopo averlo seriosamcnle sgridato ; poiché pur di piagner tan- 
to gii giova, gf insegni dunque a piagner perchè il suo mise- 
ro figliuolo non avrà più sete, nuri avrà più fame, non avrà 
più freddo, perchè non gli darà più noja nè febbre, nè inimi- 
co, nè femmina, oè tiranno. O calamitatem ! ncque contemne* 
ris fuctus senex, neque moiestus tris ìuvenibus , si eoospicia^ 
ris. Haee si dixeris , pater, an non putas, te multo veriora, 
magisqisu riditula dicturum, quam illa, quae modo ì di vide etc« 



,, indi un altro, cd un altro, come dii btni|>|>! a un ca* 
„ Yalio i peli della coda a un per uno, tindiè venendo 
,, il niucehio degli anni al niente, apparisca la seiuo- 
,, ehezza di questi critici ad annali (nj' . Oltre a simili 
industrie egli ama, e frequenta 1' induzione, o una spe- 
zie almeno di essa, imitando il buon Socrate. Nella ci- 
tata epistola e' mostra cosi la sconvenienza dell’ univer- 
sa! prurito poetico : J\’avem agere ignarus nuvis liinet : 
ubrotonum aegro Non auilet, niii qui didicit, dare: quod 
ìiielicorurn est, Proiniltunt melici (b): tractant fabrilia 
Jabri ; Scribimiis indoeli, doctique poémala passim, lì 
nella satira pur citata riduce all’ evidenza la pazzia de- 
gli avari per questa forma : Si quis emal cilharas, emlas 
eomportcl in unum, Nec studio citharae, nec inusac de- 
dilus ulti; Si scalpra, et fornias non sutor ; nautica vela 
.4fcr\us mercaturis : dcltrus, et amens unJique ilicatur 
merito, qui discrepai istis. Qui numnios, aurumque re- 
condit, nescius uti Compositis, meluensquc velai contin- 
gere SOCI uni? (c) 


f/i) Può servire per un'assai bella chiosa a questi passi 
(l'Orario quanto intorno a ctó ti nel dialogo deile Ca^ 

delia c»‘rrotta Eloquenza coniint'iando da quelle parole 
tiri cbpu XVI: Sed hoc primum inierrof^nho , quos t/oceue 
it^uos etc. E nota brne che nel verso d’ Orario 
iJum cadal eiuiua rattorte mentis acervi, 
queste ultime parole, oltre al significare il cadente mucchio 
de’ peli cavallini, accennano anche al lanioto e lubrico gene* 
le d' argoinenlazionr da Crisippo trovalo, e cbiaiiiato in greco 
*jritt^ in latino acervo, di cui % è qui il poeta servito. 

(^) Così legge il henllejo ; di cbe si parlerà altrove. 

(e) In su quest* andare mostrasi pur da Luciano la mal- 
tezsa di tale, cbe essendo ignorante spendeva senta alcun ri- 
tegno il suo in libri : „ Se alcuno non sapendo sonare la cor* 
,, namusa, s* avesse quella di Timoteo, o la comperala da lame* 
,, nia per selle talenti a Corinto, sarebb* egli perciò sonatore 
„ di cornamusa f K chef se alcuno avesse gli archi d* Ercole 
,, sensa essere Filottele da saperli tendere, e tirare a segno, 
„ qual ti parrebbe egli costui? forse buon saettatore? Pari- 
„ niente se chi non sa di marinerìa, procacci bella, ed ottima* 
„ niente fortificata nave, e chi l* arte non ha di cavallerizso, 
,, si fornisca d* un palafreno de* più generosi di Tessaglia, o 
,, di Persia, T uno e 1* altro verrà, cred' io, beffeggiato, come 
„ Colui, che non ne sa trar costrutto. £ se qualcuno senza 
„ lettere oome te, comperi molti libri» non provoca egli le pun* 
„ ture, e gli scherni contro alla propria ignoraoaa ? Costui è 
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(si) Face. ai. Nella satira I. del lili. II mostrando- 
gli Trehazio come il satirico si tira addosso 1’ odio co- 
mune, il poeta risponde: „ E che ni' ho a fare io dun- 
„ que f* anche Milonlo, allora che gli .salgono al capo t 
„ Aimmi del vino, si dà a carolare. Diletta a Castore 
,, maneggiar cavalli, e a suo fratello fare a' cazzotti: 
,, ogni uomo ha il suo baco ”. Ed avvertendolo in fine 
il dottore, che v’ ha leggi severissime contro a’ versi mal- 
vagi : „ bene sta ( repUca egli gabbando) che ve n'al>- 
,, bia di severe contro a’ malvagi; ma che fia egli, dove 
,, alcun ne scriva di buoni, c clic piacciano a Cesarei* 
Nella satira 111 del libro stesso ascoltata la seria predi- 
ca del barbato Damasippo contro all' infingardaggine ; 
„ O Damasippo ( gli dice ) in guiderdone di si savio ra- 
„ gionaniento piaccia agli iddii mandarti un barbiere”. 
11 che equivale al dirgli: Tu se’ indegno di portar bar- 
ba come filosofo, e meriti ch’ella ti sia tagliata : il qua- 
le era a’ filosofi grandissimo smacco. ( V. la Barbologia 
di mio padre Valeriano a carte aj, aS/. E non sapendo 
da ultimo come schermirsi dalle molte e vere accuse di 
costui, gli ricorda esser giusta cosa, che il pazzo mag- 
giore la perdoni al minore. 

(aa) Face. aa. Fra’ comici Greci, da un luogo del- 
la Ili satira del secondo libro mostra, che li favoriti di 
Fiacco fossero Eupoli e Alenandro: fra’ Latini certo era 
Terenzio, a cui fa allusione in più luoghi, nella pistola 
a’ Pisoni, nella satira lì del libro 1., ed altrove; ma sin- 
golarmente nella mentovata terza del secondo, ove si può 
dir che e’ trasfonda buona parte della bellissima scena 
prima dell’ Eunuco : Quid igilttr faciani? tic. tra Fedria 
e Parmenonc, in que’ versi eccellenti : . . . amator Ex- 
clusus qui distai ? (a) agii ubi secum, eat, an non, Quo 


,, ttmlU n qu^l riero AsiatIcOj il quale avrn'lo prnlutr per 
„ fiero cano le {{ambe, e fattosene un par di posticce, con la 
quali salpa ranioiinare puntellalo rla^ servi, comperava ad 
,, Of>ni ora pianelle nuove, le più avvistale, che aver poleasp, 
„ e poneva gran cura in vestir di sfog^iatissimi scarpctlini le 
„ sue gambe di le^no ** . Questi luoghi, o Ipttore, sunope'ser* 
moQÌ il quinto eiernenlo, e però io mi studio di provrederteiie, 
(^a) iuleiidi: da no vecchio rinibarbogtlg. 
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reiUlvrus eroi nort arccssilus; et liaeret Imisis furihui: 
ne nunc, i/uiim me vocat nitro, Accedam ? an polius rne- 
diler Jiiìirc dolorei? Excliisit ; revocai; redeam ? non, iì~ 
ohsecrct. ecce Servus non panilo stipienlior : o here etc. 
Vedi, e confronta, e sappi, che questo passo terenziano 
ed oraziano 1’ chhe a rimpastare poi Persio alla foggia 
sua nella quinta satira; Bave, cito, hoc credus juheo, fi- 
nire dolora Praeteritos meditor ( crudum Cliaereslralus 
uneiuem Abrodens ait haec ) . . . . Eiige, pner, sapias, 
Diit dcpellentihui agnam Perente, sed censen plorabit. 
Bave, relieta ? Engaris : solca, pner, objurgabere rubra. 
Ee trepidare vclis, altjue arctos rodere casses. j\ttnc ferus, 
et violens: at sì vocel, hand mora, dicas : Quid igitur fa- 
cium? ne nunc, </nuin accenor, et nitro Supplicet, accc- 
dum? si totus, et integer illinc Exieris, nec nunc eie. 

(a.'?) Face. aa. Parlando il Volpi nel libro de Satj- 
ra latina ( C. II, carte i8. ) del sermone d’ Ofello, propo- 
ne questo suo pensamento : Sapientia haec simplex, et 
popularis, tanquam media, et ab omni affectatione alie- 
na, Bamastppi, et Catii praeceptis oppomtur a Poeta Ee- 
jtusino. Judicium eliam tanti Scriptoris in eo elucet ma- 
xime, quod quiim Craeculorum sectas putidas, et inanis 
gtoriolae plenas cemmemoraturus postea esset, hominis 
Romani primo incullam, et robuslam disciplinam,' gerrU 
omnibus tanlisper seposilis, describere volucrit, quae sine 
ulta morum institutione, aut accuratis praeceptionibus, 
in actione sola consisterei, quemadinodum oliai et Lace- 
daemoniorum. Hello è il pensiero di questa contrapposi- 
zione de’ semplici e retti principi d’ un attiro forese agli 
studiati arzigogoli degli oziosi saccenti (a). Che Orazio 


(n) Pur le"gi il Cinico di Luciano, e vi troverai delle per 
insegnamenti di setta molte di quelle cose, che Otello trae da' 
dettami della ragione, e speaialmente contro alla lauteaia del* 
le mente. Persole quattro Aita tonte fatiche, dice ?tigrino 
presso il medesimo, disegnando qual è più lunga e disabitata 
gola. Anche la tua Lettera Ai Saturno a Gronosolone illustra be- 
ne il ragionamento d* Ofello in quella parte, ebe mostra come 
I ricchi sierio felici in apparenza, ed i poveri in esistenza, e 
realth. Divinamente il Savio al c. XL. dell’ Ecclesiastico : Fitm 
sibi suffieientis u/terarìi cunAutcabilur, et in eu invsnies ihe- 
sauros. 
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però abbia scritto il suo OfcUo prima ilei Damasippo, e 
del Cazio, dirittamente col iiae che il Volpi arvisa; o’ 
sa un pò troppo di meditato ordinamento: che anzi, se 
aggiustìam fede alle conghictture del Sanadono, il Ca- 
zio precedette all'Ofcllo. , 

(a4) Face. aa. Cotale si fa Priapo raccontando nel- 
la sat. Vili del libro I. com’ e’ ricevette per caso Tesser 
da un legnajuolo, che si stette un pezzo infra due, di far 
lui, o una scranna : Ohm Iruncus eram ficuìnus ctc. (a), 
£ più quando c’ fa quei bei giuri da pari suo : Meniior 
at si quiii, mertlis caput irujuiner albis Corvoium etc. 
Così nella tanto famosa satira 111 del libro li, Dama- 
sippo divicn ridicolo pur dicendo d'attendere a' fatti al- 
trui dopo aver dato fondo a’ proprj, e come essendo egli 
in sul gittarsi da ponte Fabrizio nel Tevere, fu di subi- 
to convertito da Stertinio a farsi filosofo; .... tempo- 
re quo me Solatus jussit sapientem pascere harham, At- 
que a Fahricio non Irislem ponte reverli. £ nella sat. IV 
non desta men le risa quel Cazio, che uscendosi allora 
allora di scuola, esagera a Fiacco la sottilità delle udi- 
te cose, c pregato di ridirgliele almeno in parte, inco- 
mincia: Longa quibus facies ovis erit , illa memento ^ 
Lt succi melioris, et ut magis ulta rotundis. Ponete etc. 
£ dopo una gran filza di siroiglianti dottrine dice, che 
niun palato al mondo prima del suo giunse a compren- 
der la qualità, e l’età de’ pesci e degli uccelli (b)-,e lieffas^ 


(a) Parli di qnejto luogo I* «rudiliimo Dati nella Irciono 
bUiva de!la patrie seconda volume terzo delle Prose Fiorenti* 
ne, dov* egli spiega il simbolo di PitUgora» che non d’ o^riL 
)e^nnnie dee scolpirsi Mercurio, ed annovera gli alberi alti a 
fabbricare simulacri agli Dei. Vedi come piacevolmenie è in 
ciò inoUeggiala la acioccbeaaa degli idolatri dalla Sapienza al 
c. Xlll del libro di coiai litoio; Aut ei quis arLiJex faier de 
ulva /iga»m rrctum secuerit eie. 

(4) Net Parassito di Luciano incominciando Simone a prò* 
vare a Tirbiade^ la parassitica essere un'arte vera e reale 
quanto la granifiiatica« o la medicina^ dice: ,» E chef parli 
(j egli fur»c una curiosità da uomo sensi doltrina il conoscer 
„ le Virtù ed i vtr.j de’ cainangiari, e delle vivande? quando 
,, lo s(e«8i> ntìbilissimo Piatone sentenzia ( nel Gorgia )« che 
«, quale inlende fur tavola « ed è igooraole nella scienza de' 
tt cucinieri, colui neU'ordtnare il convito non ha guato sicuro'* . 


V 

\ 

\ 
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di coloro, clic non sanno produrre altro, clic licrlin- 
gozzi e ciambellcttc, come di poveri ingegni. Indi pur 
divide le salse in due spezie con apparalo tale, die la 
division delle leg"i non si può far piu solenne: Est opc- 
rae pretiinn itiiplicis pernosccre jitris Xnturnm : simplex: 
etc. Tornando finalmente alle proprie scoperte, egli no 
palesa alcune con quella medesima sicumera, di’ altri fa- 
rebbe l'invcnzion del moto perpetuo, o della quadratura 
del cerchio : . . . . ego faccem primus, et alee, Prtmtis 
et invenior etc. Noliam per passaggio, che intorno a que- 
sto Cazio sono discordi i comentalori, ed alcuni non 
concedono, ch'egli sia quell’ lipicurco d’ Insubria tartas- 
sato nelle lettere di Cicerone e di Cassio, e chiamato su- 
pcrficiale da Quintiliano, ma non ilisnpgrailevole autore ; 
perocché dicono, ch’egli era già morto. Dove il Dacier 
dimostra, lui esser morto a tale ora, che Orazio conta- 
va da ventun anno ; età, in cui potea avere scritta be- 
nissimo la pre.scnte satira. E dato ancora, che Orazio 
r avesse scritta dopo, perchè non poteva egli facendo 
parlar costui, che pure ora fresco nell» memoria degli 
uomini, alludere a’ filosofi di simil fatta allora viventi, 
o vero anche a qualche sua misera scimia, ch’è una dd- 
l’arti più comuni degli scrittori satirici (a)? E certo l’or- 
dine de’ tempi non vietava, eh’ egli tingesse il dialogo 
come tenuto seco, perciocché avea potuto assai volte ve- 
dere e ragionare con Cazio. Osservo per altro, che il 
nome del poeta non è espresso in alcun luogo, a tal dio 


In questo Disloco Simone non rsjinn» meno serinsamenle 
Hell* «rie che si fuccia qni Cazio di quclU dri cucinsr^ , 
ebe soreltn. anzi nc disputa con Icgilltmo metodo, difrì- 
pendola, sn)}nu7.z.olando'a, e per distinzioni pnrticolari inai* 
condola «opra tutte I* aMr* arh. Co«e in vero da non saziarsi 
mai di considerurlr, chi abbia ta vocazìon de* sermoni. 

(a) Cosi il bravo Luciano ne* Rttntr.itnti prTitesI.i nel co- 
spetto della Filosofia sé in altro dialo;*i> aver messo ali* in- 
canto ì piU famosi kSjvgi del tempo antico non |>ià in dispre- 
gio di essi, ma per deridere sotto il lor nome coloro, che in- 
degnanierite sì contraffanno in lor succes.«ori ; a qiiisa appunio, 
che un effeniniinalo istrione presume di fir da Achille, da Te- 
seo, e fino da Ercole, dov* egli non ha nè po^amenlo. ne voce 
da eroe: ma sotto quella maschera halùanzeggia, e fa lezi si 
rincrescevoli. che se Erco>c proprio il vedesse, gli parlircbbo 
ooD la sua dava il capo di netto. 
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colui col quale Cazio favella, potrebb’ essere cbi clic sia, 
non più uno, che un altro. 

(aS) Face. s3. La satira prima del libro primo è tes- 
suta da capo a piè di vicendevoli obbiezioni, e risposte 
fra r avaro e ’l poeta ; e nella terza del secondo Dama- 
aippo in persona di Stertìnio intramette ad ogni passo 
nuovi interlocutori; e padri, e re, volgari, e padroni, e 
servi, e malati, e medici ; e questo alle volte cxabrupto {a). 
Raccontata ad esemplo 1' ultima volontà di Stalierio, se- 
gue : . . , «Ve ego prave, Seu recte ; hoc volai : ne sis pa- 
truus mihì: le quali parole si vogliono intender dette da 
Staberlo medesimo. Cosi si riporta l'esortazione d'un 
accorto medico al suo infermo, e poi si continua: Mcn 
vivai* ec., ed è rinfermo, che risponde. Talora è lo stes- 
so Damasippo, che interroga il suo maestro Stertinio, e 
questi gli viene soddisfacendo t Cur, Stoicei* Dicam etc. 
Parimente dopo V ammonizione del buon Oppidio niork- 
bondo a' suoi due figliuoli, eccoti tosto : Ne quis humas- 
se velit Ajttcem, Alrida, velas cur? Hex sum etc. c ciò 
sono Agamennone e un plebeo, che favellano insieme. 


fa) Anche Luciano intramette a mezzo, o verso Ta fine «le* 
tuoi Dii)o;;hi de* persona:;j;i nuovi e indiretti; ma poichi^ la 
più delle volte ne preoccupa il lc;;^itore con qualche indìzio, 
e ternane i nomi, non ne viene all’ intellipenza ritardo alcu- 
no. Coit V. {(r. nel Sogno Pitagora trasformato ia gallo, per 
cavar del capo al suo padrone Micillo il peosier dell’oro, do- 
po motti ragionamenti il conduce come per arte magica di noi* 
ietrmpo a veder non veduto i fatti de* ricchi ne’ segreti lor 
gabinetti, e primamente d'un tal Simone, il quale veggfaian- 
do, e calculando al fioco lume d* un’ assetata lucernuzza, è qui- 
vi introdotto a parlar seco stesso de’ suoi timori, ed a far mil- 
le slmanaccbt. E nel Giooe Tragedo appresso una non breve 
consulta degli Iddìi con Giove medesimo sopra il modo di go« 
vernarsi nel pericolo di certa pubblica quistione in Alene fra 
Tiniocle Stoico, e Damide Epicureo intorno all* esistenza « 
provvidenza divina ; capita Ermagora con l’avviso, che que* 
due filosofi son per venire alle mani, e però, comandando! Gio- 
ve, tutto il concilio sì leva, e fassi al balcone sovrano per a- 
acoltsrli; e tosto essi traggono innanzi, e mettonii a disputa- 
re. Or la natura del sermone non permetteva ad Orazio di la- 
stricar ta via per tal modo a* dialoghi d* incidenza, e per rosi 
dir secondar). I Colloqui poi di Luciano sono spesso Azio- 
ni da potersi del itiUo rappresentar come tante Farse io sul 
gusto deH’antica Commedia Ateniese. 

Voi. IV. 


IO 


('oni^iilcra anclic i (lialoglii, che si scontrano nell'episto* 
la VII e nella XVI in line tra '1 savio e Pcnteo. 

(a6) Face. a3. Di questa falla son que’ bellissiini 
paragoni nella satira di tutte prima a convincer 1' avaro, 
che r uomo perchè sia ricco, non cape in sè più di quel- 
lo che un povero, e quando il povero è satollo, egli ha 
ciò, oltre a che non può andare nè eziandio il ricco ; nt 
si lìeticulum panis venales ìnler onusto Forte (tIms hu- 
mero; nihilo plus accipias, qnam Qui nil portarit. L di 
nuovo ; Ut, tibi si sit opus liquidi non amplius urna, f'el 
eyatho ; et dicas, magno da Jlumine malim, Quam ex hoc 
fonticulo tantundem sumere. Il qual paragone gli porge 
tosto onde minacciar chi vuol troppo: eo Jit, Plenior ut 
si quos deleclet copia fusto, Cuin ripa simul avulsos ferat 
Aufidus acer. E per l'opposito; At qui tantali eget, quan- 
tum est opus, is ncque limo Turbntam haurit aquam, nee 
vitam amittit in undis. La similitudine poi ue’ harheri 
spiega a maraviglia Tafianno del ricco avaro perchè non 
gli entrino innanzi altri ricchi: Sic festinanti semper lo- 
cupletior ohstal : Ut quum carcertbus missos rapit ungu- 
la currus; Jnstat cquis auriga suos vincentibus, illum 
Praeterilum temnens extremos inter euntem. Altre belle 
eimUitudini troverai poste quasi a maniera d' induzione, 
di culè detto (a). Yerbigrazia quella nell’ep. II del lib. 11; 


(a) In mslerii di (iniililudin! e comparazioni alliaitme 
all'iadule del aerinone leggi 1' Ermotimo del non mai a baatao* 
ma commendalo Luciano, ove n* ha d'ognì genere, e forma, a 
lume a ribocco. Insigne fra Tallre è quella, ond* e’ paragona 
la rirlù, o felicità filosòfica ad una città abitata da cittadini 
felici, lutti giusti e sapienti, ma lontanissima, a pervenire al- 
la quale ai additino molle, e fra lor dissimili ed opposte stra- 
de, ciascuna delle quali abbia chi la spacci per la diritta, a 
scredili T altre, ai che il viandante non sappia a cui si dar fe- 
de, considerando, quella città non esser, che una, ed una per- 
ciò doverne esser la via maestra, ed ognun di que’ guidatori 
potere in capo alla alraila per lui tenuta aver veduto un’altra 
città, e scambiatola per quella desiderala, E cosi l'autore vieta 
mostrando ad Erniotimo, non potere alcun giudicare qual sia 
la Tera tra tante filosofiche sede prooieltenlì ciascuna ]a fe« 
liciU, e scambieToimenle esclufienlisi, se prima non Je abbia 
tutte eMminate e provate, li quale studio domandando ua 
gran numero d'anni, all* ultimo egli conchiodc^ ebe quanda 
Tuomo nga sìa dopo queaU per avere ua'altra viU« alla qual 
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Si tihì nulla sltìm finirei copia [ymphne: Narrarci mnli- 
cis : quell quanto plura parasti, Tanto pìura ctipis, nuh 
line fatcrinr audesi' Qucsia stessa similitudine è portala 
più alla distesa nell’ oda 11 del II libro allo stesso pro- 
posito : Crescit intlitlgens siili Jlrus hjilrops ; Nec sitim 
prilit, Tììù caiissa molili Fuj^erit venis, et aquosus albo 
Corporc Inngtwr (a). Graziosi anche sono que’ paragoni 
nell' epistola XI di stanza non bene scelta ; facit Quoti 
penula solslitlo, campestre nivahbus auris. Per Irumam 
Tiheris, sextili mense caminus. E nella II di ricco infer- 
mo, od in«juicto : juvat illum sic ilomus, et rcs, Ut lip- 
pum pictae tabulae, fomenta poilagram (b), Auriculas ci~ 
tharne collecta sorde dolentcs. Il qual ricco è dipinto con 
divina similitudine al capo XXX deli' Ecclesiastico : Ui- 
dens oculls ( bona ), et ingemiscens, sicut spada compie^ 
Ctens virginem, et suspirans. 



( 27 ) Face. a4- Qual pennello poetico potrà aggiii* 
gner mai alla perfezìon di que’ tratti, onde nella sat. VI 

pfrvfnoto m»Uer« in al(t> le apparale cote, ond* efs**r 

feiice, mai fa a logor^iraì neli* tnehietli del vero tanto. cbean« 
che trovatolo non gli rimanga più tempo da goderne il trultu. 
r SI renda atmìle a chi con mille esercii. j e fatiche si prepa* 
risse a cenare più lautamente, tìncbò noti s* accorgendo cades- 
ae morto di fame. E contristandosi Ermolimo di tali diniosira* 
fioni. Luciano lo paragoni a chi sognando di cavare il teso* 
ro, o di levarsi per l'aria a volo, mal comporta d' esserne de- 
sto ; o a tale, che mentre immagina sero grandette e giocon- 
f1ilè« sturbato dal fante suo per danari da comperare il paoe^ 
n da pagar la pigione, monta io su le furie come spoglialo 
fosse da qnelio di (ulti li vajibeggiati beni, e poco manca, che 
non gli spierht co' denti il naso. Il qual lungo ba molla ana- 
logia appunto con quel d' Ora-^io nell* ep. Il del 11 libro, do« 
%e a disegnare il piacer d'un poeta, che si stimi eccellente, a 
Y altristamento, s* altri lo disinganni, deiiTiveii per pittura il 
caso di quei cittadino d* Argo, il quale in luti' altro buo<*o, a 
cappato uomo, ma offeso in questo, eh' e’ si credeva udir tra- 
gedie belliasìme in (eaire volo* allora che per cura de* snoi 
fu da (al parala risanilo ; per io ^en Hi me { disse ) amici cn* 
ri, voi m' oce/e Hiser/n, che ecco tolln m avete a forza il pià 
H ieiievote J't^anno, che foexe mai. Fornisci bene, o sermnna- 
lore, di si ingegnosi ed appropriati paragoni il tuo fondaco, 
s- (o) Lueilto avea detto per avventura a un avaro i Aquam ta 
in animo hobere intrrcutem. Ed il Menaiiii imitò •tueo'luc 
Con quell* avara idropisia della satira V. 

(a) Il ilcnlUjoT pmia^rum. 
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«- , del 111). II è (Icscrilla la sollecitutline del Topo selvag- 

gio, per altro assegnato bcstiuolo, e buon massajo, a sou- 
liist'are alla scliiz/.inosa ghiuUornia del Topo cittadino P... 
lìcifue illi (aj Sepoiiti ciceris, nec longae invidii avenae: 
driilum et ore ferens acinum, semesaque lardi Frusta de- 
dit, cupiens varia fastidia caena Fincere tangenlis male 
singula dente superbo : Quum pater ipse domus paleo por- 
rectus in horna Essct odor, loliumque, dapis meliora re- 
ìinquens. Taccio il lusinghcvol ragionamento del nuovo 
lìpicureo a quel romitonzolo, e corro al bel giuoco d’op- 
posizione, che fa con tal romitaggio, e povera meren- 
duzza il nobile abituro, e la dilicata cena, a che il se- 
condo fu dal primo condotto : quum ponii uterque In 
locuplele domo vestigio ; rubro ubi cocco Tincta super 
lectos canderet veslis eburnos ; Multaque de magna super, 
essent ferculo caena Quae procul exsiructis inerant he- 
sterna canistris. Ergo ubi purpprea porreclum in veste lo- 
cavit dgrestem ; velali succintus cursital hospes. Conti- 
nuatque dapes ctc. Quest’ aria medesima di grandezza 
nel banchetto di due sorci, che per poco non pajon due 
croi d’ Omero o di Virgilio, .quanto sai comico non rac- 
chiude, per non dire bernesco ! F. con quanta grazia non 
fa quindi il poeta al ben creato invitatore osservar tatti 
gli uhzj cortigianeschi insino a far la credenza d' ogni 
servito ? . . . . nec non vernililer ipsìs Fungitur officiis, 
praelibans omne, qiiod offerì. Dove il romitonzolo tocca 
con mano quanto bene gli abbia predicato colui , e si 
alza il fianco da re, e gavazza a tutto andare, e cinguet- 
ta : . honisque Rebus agii laetum convivam ; quando 

T inaspettato e fiero accidente delle spalancate imposte, e 
deU'abbajar de’ mastini con infinito rimbombo dcH' am- 
pie volte, la cena cd ogni cosa turbata, gli trasse di boc- 
ca quel sentenzioso e bellissimo a dio: haud mihi vita 
Est opus hac, ait, et valeas : me silva, cavusque Tutus ab 
insidiis tenui solabitur ervo. Per si rare grazie e vivezze 
ho io paragonato i racconti oraziani alle miniature ; do- 
v' altri forse per la loro materia, e per altri rispetti li 
oncrebbe più volentieri a' dipinti del famoso Jaco- 
onte da Bassano rappresentanti cucine, tinelli, o 

(i) 11 Bcnlleja legge UU non io quanto bene. 
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frrgwe con qne’ suoi vivi ciliari, e con quelle pennellate 
si franche (a). Ma chi meglio vorrà comprender quanta 
sia in tai racconti la prontezza, nobiltà, ed evidenza del- 
lo scrittore, ponga le due favole del Cavallo col Cervo 
neU’cplstola X del libro I.; e del Vitello con la liana 
nella satira III del libro II., al confronto con quelle si- 
mili narrate da Fedro al libro VI favola III, e al libro L 
favola XXIV. 'E di fatto Orazio potrcbb'cssere stato in 
parte il modello anche di questo bravo Liberto d' ,\u- 
gusto, appo cui la favola VII del libro III, comechè di 
tutt'alira invenzione, (la il medesimo intendimento, che 
la qui considerata di Fiacco. 

(a8) Face. a4. Nell’epistola I. del T. libro rendo 
buon conto a Mecenate degli studj suoi filosofici, e do- 
po varj ragionamenti morali tornando a bomba : » in 
» somma ( e’ dice ) il sapiente non ha sopra di sè altri, 

» che Giove: egli solo è libero, onorato, tvello, monar- 
» ca de’ monarchi Ecco, tu grideresti, il perfetto di- 
scepolo di Zenone! Ma egli ad un tratto ti scambia i 
dadi, e conchìude, che il sapiente è pai anche sano co- 
me una lasca, salvo se egli non istà accatarrato: Frac- 
cipue sanus, nisi quum pituita molesta est : il qual ulti- 
mo verso ò uno spietato fendente a Zenone, e a tutti i 
seguaci suoi, il cui orgoglio toma sommamente ridico- 
lo. Que’ pazzi intanto diceano, che il sapiente sofferen- 
do i mali vince lo stesso Giove: hoc est, quo D'eum an- 
tecedatis: ille extra patientiam maìorum est, vos supra pa~ 
tientiam. Vedi Seneca della Provvidenza. C. VI. 

(ag) Face. a4- Cosi adopera con Iccio ncirepistola 
XII, come altrove è notato. La satira quarta del libro 
secondo è tutta in su quest’ aria ironica, fatta verso la 
fine più manifesta delle trasmodate preghiere del poeta 
a Cazio perchè lo conduca ad udire il proprio maestro; 
Docte Cuti, per amicitiam, Divosque rogatus, Ducere me 


(a) Fra gli antichi potrebbesi nominar Pirco, ebe fn ap- 
punto il loro Banano, ritraendo Ao/lagAo di ùar6teri, di ea/zff 
fai, taverne, lavoratori, e cosi fatte cose, come dice l' Adriani 
Tolgarizaando Plinio nella beltinima lettera a Giorgio Vasari 
sopra gli artefici antichi cc. 
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auditum, pcges quocumtjue, memento etc. (a). Più ama- 
ra ironia contro a’ pescatori d’crcilità giuoca nella sai. 
V., in cui Tiresia sotto spezie d' additare ad Ulisse i 
mezzi da venir tosto io ricchezza, altro non fa, che trar- 
re io luce le pessime arti, onde coloro piaggiano li da- 
narosi vecchi smogliati, o governati da scaltre mogli sen- 
ta lìgliuuli. Sembra strano e vile al buon Ulisse da pri- 
ma il mestiere d’adulatore, ma poiché conosce non po- 
tere altramenti a (jucl pervenire, che intende, vi s’ac- 
concia anch'egli di bello (h). Felicissimo è il diviso di 
questo colloquio, il qual seguita in certo modo alla con- 
sulta, che sopra il suo tornare alla patria tien l’itacese 
col Tehano giù neU’Infcrno appo Omero (c)\ ed oppor- 
tunissimo è specialmente il personaggio di Tiresia, che 
appunto per aver lo spirito di profezia, poteva dipignere 
i costumi di Roma prima che Roma fosse, c scampare 
Orazio dall'odiosa autorità di cotal pittura. Oh malizia 
veramente poetica! Reggi in ispezicltà il passo: .... 
plerumque recoclus Senùa ctc. con le lodi d’ Augusto 

(a) ?fel fopraccitalo dialogo <talle Srltc ammirati quatto ge- 
nere d'ironia assai dilettevole fin presso al nipzzo, perocché Lu« 
ciano farendovisi di buona \iHa» pende dalle spiegazioni d* Er- 
niotimo in lutto quel cb* egli gracchia dell' ect ellrnza dello 
Sloici\mo lopra ogni altra sella « e si gli cava di bocca le piti 
atranipalate ragioni d^l mondo* fingendo a ferie btlordeiìe di 
tenerli da lui beflato* o reputato indegno diiaperque* proton* 
di arcani. Ma poi scalzato bene V amico» egli viene a'icrri* e 
lie lo spanta bel bello ai fattamente* ebe il riduce io fine ad 
abborrire tulli i filosofi come una gabbiata d' impostori e di 
pazzi, lo proposito di cid che a Cacio dice da ulltnio Fiacco: 
Ifam ijyamvts memvri re/cra^ mihi pectore cuncia, Non lamtn 
ÌMlerpres tantundem ìuverie etc. leggi il principio del dialogo 
detto il Nigrino. 

(^) Una delle belle doti de* parassiti» e per ìa quale essi .so«* 
no migliori de* retori^ e de* filosofi* si ^ 1* umitlà, e *1 dispre« 
gio della gloria* dice nel Paraesiio il burliero Samosatese. 

(c) Kel libro XI deir Odissea. Parla di ciò tìcìVJstroliìgiA 
il dello Samosatese» presso il quale anche .Menippo discende 
all* oracolo di Tiresia con l’ajuto del mago Vltirobar/.ane. e 
raccontane le cerimonie preparative* che illustrar possono quel» 
le di Canidia negli Epodi» e nella satira Vili uel libro 1. Ve- 
di la ?tecìoniaritla. Il medesimo autore nel Maestra de' R-^Uri 
maneggia lo stesso genere d' ironia* eh* è qui nel Tiresia d* Ora- 
zio* smascherando 1* ignoranza* la ciarlataneria, c la sciagura* 
taggiue di quella genie col fare ad un di loro insirutra un no* 
^iaio» 


ri accortamente allogate. Leggi poi il Timone di Lu- 
ciano, se questa materia brami vedere ampiamente di- 
stesa, e per tutti gli aspetti satirici rivoltata. Ma un 
tratto d'ironia stupendo son le parole consolatorie di 
ilalatronc a Nasidicno nell' ultima delle satire ; atteso 
massimamente che questi le ha per dette da senno, e 
gliene prega buon merito degb Iddìi : Tihi Di, quaecum- 
que precerù, etc. 

(30) Face. 34- Yeggansi l'epistole a Celso, a Tibul- 
lo, a Torquato, della cui piacevole astuzia è tocco per 
noi altrove. 

(31) Face. a4- Quest’ è il vero senso del verso di 
Persio nella prima satira : CaUidus excusso populum sus- 
pendere naso ; e non quel datogli dal co. Silvestri : 

» Astuto in trattener con dir forbito 

» 11 popol, che l'iidia sospeso c attento. 

In vano nelle Annotazioni egli difende la sua spiegazio- 
ne, quand' è manifesto, Persio aver tolto questa frase da 
Orazio, ed Orasio averla usata in significato di censu- 
r.ire, nella satira VI dei libro I. Aon, quia Maecenas . . . 
iJt plerique solent, naso suspendis adunco Ignotos. Al 
qual luogo il Dacier mostra la convenienza di tal n^cta- 
fura dagl’ increspamenti del volto di chi mette altrui in 
canzone. Ora intorno alla piacevolezza del nostro poeta 
>cdi TÀnnotaziane (3) alio Scritto contra lo Scaligero. 

(3a) Face. Non è egli forse di grave e sostenu- 
to stile, quel tratto della satira 1. del libro li i* . . . cu- 
piilum, pater optime, vires Dejiciunt : ncque enim quivis 
Jìorrentia pìlis Agmina, nec J'racta pereunlas cuspide Gaì- 
los, Aut labentis equo describit (a) vulnera Parlhi. E quel- 
lo della seconda, sopra l'uso delle ricchezze? . . . ergo 
Quod superai, non est melius, quo insumere possis ? Cur 
egei indignus quisquam, te divite ? (b)quare Tempia ruunt 

(a) Cosi il B«nl]«jo ; aUH « describat. 

(4) Assai concetti a sìmil proposito ti sommioislrerli ìn 
citino la Supplica de* povereUi a Saturno con le bizzarre lorn 
iniprecationi contro a* riccbu cenando non si dispongano a do* 
ler allargare la mauo. 
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antiqua Deum? cur improhe, carne iVon aliquid patriat 
tanto emetiris acervo ? L l introduzione dell’ Epistola ad 
Ottaviano non è ella l'ursc dignitosa? Romulus, et Libar 
Pater, et cum Castore Pollux Post ingenlia facta Deo- 
rum in tempia rerepti, Dum terras, hominumque' colunt 
genus, aspera bella Componunt, agros assigndht, oppida 
conJunt; Ploravere suis non responJere favorem Spera- 
tura meritis . . . con quei che segue in lode del principe, 

(33) Face. a4. Passionata è certo quella rivolta alla 
•ua villa nella sesta satira del libro secondo : 0 rus, 
quando ego te aspiciam P quandoque licebit. Dirne vete- 
rum libris, nane somno, et inertibus horis Ducere sollici- 
iae jucunda oblivia vitae ? 0 quando faba Pythagorue 
cognata, simulque Uncta satis pingui ponentur oluscuta 
lardo? Onoctes, caenaeque Deùm Zete. Nelle Annotazio- 
ni all’Epistola YIl abbiam fatto osservare per questo 
medesimo il reddes Forte latus, nigros angusta fronte ca- 
pillos eie. Nella XIV al Castaldo non sono senza affetto 
que’ passi: Me quarnvis Iximiae pietas, et cura moratur 
Fratrern maerenlis rapto de fratre dolentis Jnsolabiliter-, 
tamen istuc mens, animusque Fert, et amat spatiis ob- 
stantia rumpere claustra. E più sotto: Queni tenues de- 
cuere togae, nitirlique capilli, Quem scis immunem Cina- 
rae placuisse rapaci, Quem bibulutn liquidi media de Its- 
ce Falerni, Caena brevis juvat, et prope rivum somnus ia 
herba. Qui, posciachè mi vien troppo bene a taglio, no- 
terò, come nel verso Quem bibulum, e tutti, ch'io sap- 
pia, tengono il liquidi Falerni per genitivo del bibulum ; 
e cosi il quem decuere non ha in tal verso dove appog- 
giarsi. Io vorrei più tosto intendere il bibulum per clcUo 
assolutamente, c ’l liquidi Falerni per nominative dei 
decuere ; e di questa singoiar maniera allegherei ad c- 
semplo quel luogo notabilissimo di Tibullo l'il. I. L. II. 
Dirne mthi fumosos veteris proferte Falernos Consulis eia 
Che se quivi si sottintende cados, come insegna il Vol- 
pi : e perchè non potremo qui sottintendere lalices ? 

(34) Face. a4- Amenissime cose sono nella pistola X. 
Tu nidurn servas-, ego laudo ruris amoeni lìivos, et mu- 
sco circumlita saxa, nemusquq .... Est, uhi plus tepea^ 
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hiemes? uhi gratior aura Lenial et rahìem canis, et mo- 
menta Leonis? etc. Est, uhi divellat somnos minus infi- 
da cura ? Delerius Ljhicis oìet, aut nilet herba lapillis ? 
furiar etc. Cotale è anche il principio deH’cpiatola XVI. 
Ma la poc’ anzi ricordata sesta satira del secondo libro 
spira amenità da capo a fine, e infra gli oggetti dilettevoli, 
cn’ella presenta, non è al certo l’ultimo le gioconde ce- 
ne del poeta in villa dinanzi a' Lari in compagnia de’suoi 
famigli, e vicini, che, secondo l’usato enctto delle fe- 
conde tazze, riescono in morali ragionamenti. A questo 
bel passo molto s’ accosta quello della satira seconda , 
che conduce proprio il lettore in una cucina di campa- 
gna al dolce spettacolo di concorde famiglia ,' che col 
buon padre, e con suoi amici raccolta a mensa, attende, 
mentrechè di fuori cade Una buon’acqua, a starsene in 
allegria .... videas melalo in agello Cum pecore, et gna- 
tis fortem mercede colonum, Hon ego, narrantem, temere 
edi luce profesta Quicquam , praeter olus fumosae cum 
pede pernae. Ac mihi seu longum post tempus venerat ho- 
spes, Sife operum vacuo gratus conviva per imbrem Fici- 
nus, bene erat, non piscikus urbe petitis ; Sed pullo , at- 
que hoedo: tum pensilis uva secundas, Et nux ornabat 
mensas, cum duplice ficu etc. Simiglianti giocondità di- 
pingono pur que’ versi nell’epistola ad Augusto; Agrico- 
lae prisci,fortes, parvoque beati. Condita post /rumenta, 
levanles tempore festa Corpus, et ipsum animum spe fini» 
dura ferentem, Cum soeiis operum pueris , et conjiige fi- 
da, Tellurem porco , Silvanum lacte piabant, Floribus, 
et vino Genium mentorem brevi» aevi. Fescennina per 
lune invecta licentia morem Versibus alternis opprobria 
rustica fudit etc. 

(35) Face. 34 . Le satire quarta, e decima del libro 
primo, e le pistole decimanona del primo, prima e se- 
conda del secondo , senza quella a’ risoni , mostrano il 
letterato profondo. 

(36) Face. 34 . Qual compostezza d’animo, e di stil 
non traluce in questo passo della satira IV del lib. I. ?.... 
mediocribus , et quis Ignoscas vitiis , teneor; forlassis et 
istinc Largiter abstulerit lunga aetas , liber amieuSf 
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Consilium proprium’, netjue enim quum lecluliis, nut ma 
Porticus excepit, desum mihi : reclius hoc est : Hoc Jaciens 
vivam melius: sic dulcis amicisOccunam: hoc quidam non 
belle, numquid ego illi Imprudens olim faciam simile ? 
haec ego mecum Compressis agito labrU. ubi quid datiir 
olì. Illudo charlis ctc. Quindi anche si conosce un fon- 
ilamento di buona e pieghevole indole. Ycd^ pur la sa- 
tira prcocdentc dal verso jV'ooi viiHs nemo ctc. sino al de- 
lieta coercet. Nel qual componimento non si vuol mai 
lasciar d’ ammirare quel si bel passo, dove il poeta , ac- 
cennata l'illusion d' un' amante, per la quale e' tiene in 
luogo di pregi sino a' difetti della sua donna, soggiugne: 
Vellem in aiiticitia sic errarenius, et isti Errori nomea vir- 
tus posuissel honestum. Non cape nell’ animo a'Giovenali, 
nè a’ Persi un tal desiderio (a). ,, Leggerai parimente 
la satira VI. dal verso Xunc ad me redeo al verso Nani 
mihi continuo etc. per conoscere sempre più la modera- 
zione, il senno, e l’ amabilità d' Orazio. 

(37) Face, a 4. Lgli è pressoché ridicola cosa a por- 
tare esempli di vigoria da Orazio, quando egli n'è tutto 
pieno. Ecco per qual modo e’ eonhcca l'avaro netia sa- 
tira di tutte prima : . . . quum te ncque fervidus aestus 
Demoveat lucro, nec hiems, ignis, mare,ferrum , Nil ob- 
stai libi, dum ne sit te ditior alter. Quid juvat immen- 
sum te argenti pondus, et auri Furtim defossa timidum 
deponere terra? etc. Ed ecco per qual modo lo stesso 
Orazio è dal suo servo confitlo nella settima dd se- 
condo libro; Quid refert , uri virgis , ferroque necari, 
Auctoratus eas ; an turpi clausus in arca, Quo te demi- 
sit peccati conscia herilis, Contractum gentibus tangas 


(d) In proposito r)i quest* errori* « a cui fin qui roanci un 
nome proprio, t onorifico, vedi Srnecn al c. XX.'CXV del ftb. Il 
de* ttcn» tÌAji copia est rerum sinc nomine eie. F»nsttt‘ie 

est virius eie. Dicimus tamen et glaéuitorem Jorieni etc. 
iumonia est scienfia vitandi snmptus supervacuos: aut art re 
/amiltari moderate utendix parcissimum tamen hominem voca^ 
max pusilli animi, et eonlracti\ quum infinilum intersit intee 
modum , et an^ustias. Haec alia sani nnièrMX sed ejftcil tno* 
pia sermonis , ut et hunc , et iilum part:nm nucemus ; ut et die 
fortis dtcatur cum rottone fortuita despiciens , et hic sine ra* 
Itone in pericola excurrens* ^ 


Digilized by Googic 


i55 

taput? il qual ultimo tratto s’appartiene eziamlio all’evi- 
(lenza J'iil evidente oltre modo, e troppo piu, che non 
sareólie liidoguo, e quivi la pittura delle libere tresche , 
cum'è quella altresì di spaventevole soprapprendimento 
nella seconda del primo vir ture recurrat, Janua 

frangatur ; latret canis; undique magno Pulsa Jomus stia- 
pila resone! ; ne pallida (a) leda Desiliat miilier ; mise- 
, ram se conscia dame! ete. Molte pennellate evidenti am- 
mirerai nel viaggio di brindisi : . . . . cerebrosus pro.uìit 
unus, de mulae, naulaeque caput, lumhosque saligno Pii- 
sle dolat. — Hiani vttga per veterem dilapso fiamma culi- 
nam Vulcano, summum properahat lambere tecliim. Con- 
vivas avidos coenam, servosque timentes Tum capere, atijun 
omnes restinguere velie vidcres. Alcuna nel Sermone dei 
nobili : Ut veni coram , singullim pnuca loculus ; Infant 
namque pudor piohibebat plura profari etc. Molte più 
nel Priapo: Fidi egomet nigra succinctam vaderc palla 
Canidiam , pedibus nudis , passoque eapillo etc. e quel 
bellissimo tratto: ... . serpenles , atque videres Infernas 
errare canes, lunamque ruhentem. Ne foret bis testis, post 
magna Intere sepulcra. Grand'evidenza è poi nel Ciarlo- 
ne, ma sopra tutto là dove Aristio punzecchiato da Ora- 
zio perché il liberasse da quella seccaggine, fa formicon 
di sorbo, e lascialo li nelle peste : . . . . veliere coepi , et 
prensare manu lentissima brachia , nutans, Distorquens 
oculos, ut me eriperet: male falsus Ridens dissimulare', 
meum jecur urere bilis etc. E quanto bene non è ella 
colta ed espressa quell' occhiata furtiva cosi per banda 
d’un ribaldo cacciator di lasci nel Tircsia? Abnuere, et 
tahulas a te removere memento: Sic tamen, ut limis ra- 
pias, quid prima secando Cera vclit versa ; soliis, muUisne 
coheres. Veloci percurre ocalo. Finalmente nel Nasidie- 
no tutto è ritratto al vivo, e le cose e '1 costume; im- 
perocché l'evidenza tanto è nel porre sotto gli occhi un 
oggetto , quale e' si sia, quanto nello sceglier fra molte 
circostanze, che accompagnar possono un fatto, le piu 
proprie di tutte, e le più atte a ferir Piininaginaliva. Ne- 
gli esempli recati ve n’ha dell'uno e dell' altro genero; 


(d) Coll il Bmll’-jo in cambio iti vepalli ls, motta ri- 

spettt4idu la cuugbicUari sua il forstlliai. 
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e nel detto Nasidieno appartiene al primo r^ucl passo : 
Interea juspensa graves aulaea ruiiuui In patinam fecere , 
trahentia pulveris atri Quantum non Aquila Cainpanis ex- 
cilat agris. Al secondo questi altri; .... tum in lecto quo- 
que rideres Stridere secreta divisos aure susurros — Ride- 
tur fictis rerum, Balatrone secundo : là dove le risa del- 
r intera brigata eran veramente rivolte in sul padrone 
di casa; il quale anche vi è ben descritto allora che do- 
po la caduta del padiglione ritorna a tavola aflettando 
ilarità; Nasidiene , redis mutatae frontis, ut arte Emen- 
daturus forlunam. E qui nota come ciò appunto per evU 
denza maggiore è detto con un'apostrofe usitatissima ap- 
presso i poeti epici e lirici, sì come ad esemplo si legge 
pure in Ovidio nel secondo dell'arte; Saepe tua pole- 
rns, Leandre, carere puelln : Tranabas, animum nosset ut 
illa tuum. Figura per altro, di cui Orazio ne’ sermoni 
non si servi, che rarissimamente. Ma per questo non ces- 
sa, che tutte le costui narrazioni non possan chiamarsi 
altrettanti maravigliosi modelli d'evidenza. 

(38) Face. ot\. Oltre all’ ironie portate di sopra, che 
tutte qual più , qual meno senton dell’ acre , singolare 
acrimonia mi pajuuo aver li seguenti passi Nella satira 
li del libro I. Arnhubajarum collegia, pharmacopolae , 
Mendici, mimi, halatrones ; hoc genus omne Maestum , 
ac sollicitum est cantoris morte T igeili: Quippe benignus 
erat. cantra hic etc. Non saprei che si potesse pensare di 
più mordace di cosi fatto elogio funebre. Nella seconda 
del secondo; Porrectum magno magnum spoetare catino 
(mullum) Fellem, ait /larpjiis gula digna rapacibus. at 
vos Praesentes, Austri, coquite horum obsonia. E più sot- 
to : ... . adde Iratum patruum., vicinos, te tibi iniquum , 
et frustra morlis cupidum; quum deerit egenti As, laquei 
pretium. Nella terza ; In cicero, atque faba bona tu. per- 
dasque lupinis, Lotus ut in circo spatiere , et aineus ut 
stes\ Nudus agris, nudus nummis, insane, paternis? Nella 
settima, parlando Davo ad Orazio anche per bocca di 
Mulvio , e mordendolo come ipocrita ; Tu quum sis quod 
ego, et fortassis nequior , ultra Insectere , velut melior? 
verbisque decoris Obvolvas vitiuin ? quid, si me stultior 
ipso Quingentis emto drachmis deprenderis? Ed alludendo 
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a'panni da galeotto, o da schiavo, con clic il valente uo- 
mo s’ imbacuccava andando a moglie altrui : Tu, quiim 
projeclis insignibus, annulo equestri, Homanoque habitu, 
prodis, ex judice. Dama Turpìs, odoraluin caput obscu- 
rante lacerna, Non es quod simulasi etc. (a) . . . Ibis sub 
furcam prudens, dominoque furenti etc.... O tolie'ns ser- 
vasi etc. E cercando Orazio un ciottolo, od una freccia 
da far dolente l’ardito servo, questi dice come tra sè: 
Jut insanit homo, aut versus facit: qual più agro motto 
contro a un poeta? Ma Orazio di se scrivendo ha carica- 
ta a bello studio la mano, e fatto vedere appunto , che 
tanto aveva al bisogno tagliente rasojo altri , quanto al- 
tri. Anche ha voluto rappresentare in sè il costume de- 
gli uomini, che quando hanno il torto, ricorrono alle vil- 
lanie, e danno all' armi. Costume eccellentemente dipin- 
to eziandìo da Luciano nel citato Giove Tragedo, dov’e- 
gli avendo con arte messo in bocca a Timoclc Stoico 
delle frivole ragioni a sostener l’esistenza degli dei cen- 
tra l’Epicureo Damide, da ultimo fa, che questi , udita 
la maggiore sciocchezza, che mai ad uomo venisse detta, 
se ne parta saporitamente ridendo , e quei lo segua sca- 
gliandogli dietro tutti gl’ impropcrj del mondo , e dando 
di piglio ad un coccio per isfracellargli la testa. Egli ci 
ha pure della fierezza nell’epistola XVII , là dove de- 
scritta la superstizione di Diogene, che spogliato del suo 
giulecco sosterrebbe innanzi morir di freddo, che vesti- 
re signoril roba ; {morielur /rigore, si non Rcttuleris pan- 
num) per subito disdegno conchiude; refer, et sine vivai 
ineptus. 

(3g) Face. a5. Sunt quibus in Satira videar niniis 
acer, et ultra Legem tendere opus : sine nervis altera etc. 
Sat I. libro II. In su quest’effetto della malignità uma- 
na è bello il passo della terza del primo: At nos viriutes 
ipsas invertimus, atque Sincerum cupimus vas incrustare. 


( 0 ) C 16 ricorda quello eho dica preaio Terensìo il finto 
eunuco Cberca coniando certo tuo fatto lult’altro, rbe da eu* 
nuco: «gon* occasionem . . . Amitteremì tum p»i cg9 u etsern 
pcroi Simutabar. Eun. Atl. 111. aceoa V, 
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prohut quìi Ifohiscum vtvii ? miiltum est tìemissus homo i 
illi Tardo, cognomen pingui damus etc. 

^"40) Face. a5. Crii>pino, Nomcntano, Tigellio, Vo- 
lancrio, Avidieno, Prisco, e parecchi altri potrebboo te- 
C'.imonìare, s’io dica V( rq. Alle loro strav'aganzc noi siam 
debitori de' più bizzarri quadretti, per cosi dire, del ga- 
binetto oraziano. Leviamo il velo alle immagini de' due 
ultimi. Si spccchino nel primo certi come dire anacore- 
ti per masserizia: ( Sat. li. lib. II.) Avidienus, Cui Ca- 
nis ex vero ductiim cognomen adhaerel, Quinquennes oleaa 
est, et silveslrla corna; Ac,nisi mutatum, pardi defunde- 
re vinum ; et Cujus odorem olei nequeas perferre, ( licebil 
Hle repotia, nainles, aliosve dierum Festos albatus cele- 
hret) conili ipse bilibri Caulibus instillal, veldris non par- 
cus aceti. Mirino nel secondo i cervelli volubili per so- 
verchio di buon tempo : {Sat. VII).... sarpe nolalus Cum 
tribus anellis, modo iaeva Priscus inani, J'ixit inaequa- 
lis, clarurn ut miilaret in horas : jEdibus ex magnis subi- 
to se conderel, unde Mundior exiret vix libertinus hone- 
sJe ; Jam niocchiis lìomae, jam mallet doctus Alhenis Fi- 
vere ; ì'ertumnis, quotquot sunt, natus iniquis. Questi però- 
dirci esser ritratti cosi di maniera dolce; ma e’ ve n’ha 
pure di forti, come quel di Menio nell’ epistola XV. Scor- 
ra vagus, non qui cerluin pracsepe teneret; Impransus non 
qui civem dignosceret hoste; Quaelibet in quemvis oppro- 
hria fingere saevus, Pernicies, et tempestas, barathrumque 
macelli, Quicquid quaesierat , ventri donabat avaro etc. 
Tutti questi ritratti poi mostrano quanto sia vera la 
lode data ad'Orazio da Quintiliano di egregio dcscrittor 
de' costumi : ad notandos bominum mores praecipuus. 
IVè il mostrano solamente i ritratti in faccia, ma ezian- 
dio quegli in profdo ; viene a dir quando Orazio attri- 
buisce ad un uomo tal fatto, o detto, che basta, senza 
niente aggiugnerc, a dipigncrlo vivo vivo. Verbigrazia nei 
Nasidieno, essendosi i commensali, dopo il fracasso del 
baldacchino, e delle stoviglie, rassettati alle tavole, fa a 
Vibidio domandare i ragazzi, che mai non gli portavan 
da bere, se rotta si sia pure la fiasca. Il qual Vibidio 
era quegli, che avea poco prima detto a Balatrone: ,, se 
noi non caviam quest' avaraccio di vino, noi morremo 
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lenza essercene ricattati Or come appropiare uno sver» 
gognato bevone più per l’appunto (a)? Ma nel Dama* 
sippo l'avaro canuto in letargo, c risvegliato dal medico 
al suono dello sue dobble versate sur una tavola , passa 
ogni encomio (h). Dove confortandolo il dottore a dover 
riparare gli spirili con un decotto di riso, colui domanda 
quanto egli costi. E udito, che otto baiocchi ; ahi dolen- 
te a me! (esclama) che importa egli, ch'io sia disfatto 
per male, o per ruberie? Esclamazione ad esprimere il 
vizio maravigliosa. Perchè anche da tai ritratti si posso- 
no cavar bellissimi saggi delle due virtù mentovate, acri- 
monia, ed evidenza. 

(4i) Face. aS. Quest’è la maniera più maliziosa, e 
più cara di tutte al nostro satirico. Nella satira seconda 
del libro primo, ricordali molti disastri avvenuti agl'in- 
sidiatori delle altrui donne; meritamente (aggiugne), ma 
Galba non la intendea : jure omnes : Galla negaiat. II 
bottone è d’ un'impareggiabil destrezza; e vuoisi por 
mente al jure messo con sottile allusione a Galba , il 

J iualc era almeno tanto bravo chiosator di leggi, quanto 
amoso violatore di letti. Più oltre al poeta accade con- 
siderare, come a una gentildonna non si può Vedere, 
che il volto, coprendo ella il corpo di lunga vesta : sal- 
vo però (egli dice) s’clla non sia una Cazia; Celerà, ni 
Calia esl, Jemùsa vesle tegenlis. Qual ghignata maligna 
non dovea destar questo motto contra una dai.na , il cui 
costume andava di par col vestito? Chiude la satira ri- 
petendo, ch'egli è troppo forte cosa ad essere colto in 
fallo-, e ben (soggiugne) me ne farebbe ragion sino a 
Fabio: Deprendi miserum est: Fabio vel judice vincam. 


(a) L* e tficcialfKta di questa razza di gente 

è troppo ben divisata nelta Risposta de' ricchi a Saturno prrs- 
■0 Luciano: Verum inter coenos ipsas non curantes ingurgita'^ 
rii ^t impfere nentrem, quum plus satis hUterint , aut patri f»r- 
ntosi pocuìum porrigentis manum pungunt, aut peìlicem t uso» 
remve sulìieitant. Deinde evomito convivio^ postridie nohis ob- 
treetont, narrantes ut siliverunt , et esurierunt. 

(^) Questo ilratagemma non è egli in piccolo quel di Mi* 
Iridate contra Lucuilo? i?ex caWduf, Romanaet^ue avaritiae 
peritus, spargi a Jagientibus saretnas , et pecunìam jus.titt 
eequtntes moraretur. Floro« lib. Ili c. V. 



j6o 

E chi s* aspettava di veder cosi rovesciato il ranno in 
capo a costui P Ed è qui pure il vel judice tanto più faU 
so, perchè era anche Fabio uom di foro. Scrive poi nel- 
la quarta: „ quando mio padre m'esortava a starmi lon- 
tano dalle cortigiane, dicea: «Sec/arj{ quando 

dalle patrizie galanti, deprensi non bella est fama Tre- 
Lont. Il riso, e 'I pensier de' lettori agglugnca poi qui 
molto più, che fatto non avrebbe egli stesso. 

(4a) Face. a5. Passeggicre, ma acute sono cotai 
punture. Nella Satira VI. dei libro I. Objiciet nemo jor- 
des mihiy quas tilt, Tilli, Quum Tihurte via praetorem 
quinque sequunlur Te pucri^ lasanum portanles, oenopho- 
rumque, E verso il fine; i/ngor oìivo.^ Non quo fraudati» 

immundus Natta ìucernis. Nella Satira X Etrusci 

Quale fiiit Cassi rapido ferventius amai fngenium ; copsis 
quem fama est esse, lihrisque Amhustum *propriis (a). Ivi 

(<i) Perchè mai (scriiscmi giè un Letterato) interpetri 
hanno a spiegare questo passo per abbruciamenio del cadnvero 
di Casfiot e non per incendio avvenuto nelle sue stanze^ prr cui 
peri tra le fiamme de* suoi liòrif mi par quasi più naturale 
questo secondo §en.so anche per la ragione di quel fama e»t. La 
risposta mia fu cosi. Dal luogo. dove parla Oratio dì cìò« e dal 
modo, in che ne parla, sembra a me, che intendere non si possa, 
se non del fuoco delle funerale catasta. B dico prima dal luo- 
go« poiché quivi il Poeta disegna l'immensa piena de' versi, 
che cacciava fuori tuttavia Cassio. A dar giusta idea della qua** 
le, e de’ quali e* soggiugne, che gli scrigni, e libri di lui (in* 
tendi scrigni pieni di carte) fur bastanti all’abbrucianiento del 
auo proprio cadavaro senu più. Ora sustitaiscasi a questa spie- 
gazione l'altra d’un accidentale incendio: dov’è egli più il sale 
dell’alluiione alla quantità non solo, ma anche alla qualità de’ 
costai scartsbelli in tale uso impiegati ? E come c' entra ella 
qui la menzion d’ un incendio# che potea intervenire anche • 
buono e temperato poeta? 11 contesto dunque è la prima ragio- 
ne percV io cosi creda. La seconda k il modo» cioè la frase ; 
perocché se trattato si foste di qualche incendio» pare a me» 
che Orazio non avrebbe già detto ;>ro^ri<> Itòris, ma 

cum pr^priis Ubris^ e parmi oltracciò che schifato avrebbe il 
vocabolo amhustum appunto perchè mollo usalo nell'opera da' 
cadaveri. 11 fama est a gìudicio mio non fa forza, come non 
calzasse a cosa avvenuta in palese. E un incendio, se a que- 
sto si voglia tirare il senso, è egli cosa da sfuggire gli occhi di 
una città? Non aliraiiienti da qual, ch'è dello, inlerpetra que* 
sto passo il Mnffei nella P. II. lib. 1. delta Verona illustrata; 
dove con bel gìudicio distingue questo Cassio cognominato E* 
/riiaco dali'allro che o dalia patria, o per cognome fu chiamata 
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medesimo: ..... Deme/n, fequej Tt"clU ^ Bìscipuìa' 
rum inter juheo plorare cnthedras. Nella terza del se- 
condo: Carpare majorem rides Turbonis in armis Spirti 
ium,et incessum. QneWopcrò di tai cenni, che, per quanto 


Ctiisifì Pfirmennf t di cui psrlff Ora*io nell’ ppi‘;loTa a Tibul- 
lo; ed anzi da qu*t fama est e*deduce> che Y Efrusto doveva 
e»ser vissuto assai (entpo davanti. Il Parmeas'f poi e;>)t tienCf 
essere stato poeta di inolia vaglio, come ben dimostra ($oj{» 
^iuj*ne) t istesso Orazio^ dove chiede alt esimio porta Tibullo» 
ae neitozio della villa slava forse iovorando qualche cosa, che 
dovesse superar TOperetle di Cassio da Parma, hicono qui gli 
Scoliasti antichi, che costui si segnalò in diversi generi di 
poesia, singolarmen'e in elegl^, ed epigrammi, e che compose 
molte tragedie t onde a lui veniva' attribuito il Tieste ( Opern 
di Lucio Vario). Suo però sarà forse il paiso citato da far^ 
rane, ove si vede, che Cassio facea parlar Lucrezia nel Bru» 
to. Anche epistole di lui si aveano, citando Plinio un' Episto- 
la di Cassio Parmense a Marc* Antonio; e addicendo Svetonio 
un passo d altra sua ad Augusto. Imparasi da* suddetti Sco^ 
liasti, com* ei militò nel partito di Cassio e Bruto dopo la mor* 
te di Cesare, e coma mori in Atene fattovi uccider da A-tgn-^ 
sto\ parla della sua morte per dusutto ordinata anche Vale- 
rio Massimo (lìb. I. c. VII. de* So^ni), dove si narra, come 
questo Cnjo Cnssio da Paraia s* ebbe a vedere il demonio al 
lello poche notti prima che foSsc mozza la lesta. Oan.*» dt- 
stinzion inatt'^jana non si discosta punto il cav. Tiraboschi 
nel I. I. p. Iti. lib. ni. c. 1. della sua Storia, maravigliando- 
si molto del VossiOt perch’ egli abbia del Parmense e dell* 
irusco fatto un sol Cassio. Ma della medesima {.inlasta io trovo 
essere con parecchi altri il T<ambinO| lo Xilandro e*ISanadu- 
no. e * 1 Dacier. Il qual ultimo dice, che Orazio chiama Cassio To- 
scano, benché nato a Parma, per tanto che, come ha osservato mol- 

10 bene il Massono, la Toscartfl aveva allora più distesi con^ 
fini\ e comprendea Parma, Bologna, e più altre città. Io non 
entrerò certo mallevadore di tal dottrina a conto di Parnia^ 
avvegnaché un passo di Livio al lib. XXXIX c. LV. cilato 
dal Cellario nella sua Ifotizia Orbit Antiqni lib. il c. IX. I. 
ne possa metter sospetto: bensì awerlirò« ebe in questa sup- 
posizione converrebbe iaterpeirar per ironica quella domanda 
a Tibullo: Scribere qsiod Cassi Parmensis opuscnla vincati 

11 ebe non torna punto bene al contesto; ond* anche il Volpi 
l’inlrse come il .Maffci, ed in fine alla sua Vita di Tibullo 
scrisse; Horatius Cassio Parmensi (eum) praeponit*. là dove i 
Franzesi affisali ognora nel Cassio Etrusco, diedero a quelle 
parole un senso, che non possono avere, cioè diyor più Ope- 
re, che quel Cassio non fece. Anche dirò^ che la dislinzlon 
l)taffrjin.v toglie via ogni intoppo, e riesce per tulli i rispetti 
più vttrisimile e più naturale. Il Tiraboschi intorno alla Vita, 
e all* Opere di Caio Cassio cita un Saggio pubblicalo nel 1779. 
iu Parma dal D. tìiuscppe Bonvicini Ptrmigiano- 

Vul. IV > I 


Digilized by Google 


i6a 

sappiamo , fu cagione di marrior liuffo , e diede qual- 
che Lriga al poeta , fu il t\isldlox Huftìlus olet, Gargo- 
nii/s hircum della seeoiiila del primo. Perciocché nella 
quarta, in cui giustifica la sua profes^ion di satirico, 
e rcsercila ad un’ ora meglio, che mai, ripete il mede- 
simo verso dicendo: .... ego si risi, quoti ineptus Pa- 
sliilos ìiiifilìus ole/, Gurgonius hircum, Livifìus,et mordax 
firìeor /ibi? P qui mi piace notar come Seneca nell’ot- 
tantesima sesta c|)istola si serve di questo passo a mo- 
strare quanto il suo secolo fosse più molle, che quel 
<r Orazio : Descripturus injamem, et nimiis nolnhilcm tic- 
liciis Horn/ius Fìaccìts, quid aitP Pastillos ctc. Dares 
mine Rufillum; pcrinde esse/, ac si hircum oleret,et Gor- 
gonii loco esse/, quem idem /loratius Eufillo opposuit ete. 
Gorgonii ha Seneca, c non Gargonii; nè io trovo, che 
al Uenticjo, o ad altri nel fermar la lezione Gargonius 
hircum sovvenisse di questo luogo. 

(43) Face. a5. Vedi l’Annotazion 4>. Ma a questo 
non so che di misterioso contrihuiscono poi anche que’ 
passaggi improvvisi, e quei propositi, che sottcntrano per 
non espressa deduzion di discorso, de’ quali è dettò al- 
l'Annotazione i8. li’ pare, che l’arte sì cara alle l>elle e 
gentili donne di celando scoprirsi, e scoprendo celarsi, 
quella pur sia de’ poeti singolarmente di questa classe. ' 

( 44 ) Face. a.'i. L’oscurità di Giovenale è attribuita 
dal Volpi alla mutazion de’, tempi, e al difetto, che noi 
abbiam di certe notizie [de Satjra Latina c. X). Or que- 
sta si chiama oscurità accidentale ed estrinseca, la qual 
può cadere in ogni più lucido autore; ma chi negherà 
in Giovenale, e molto più in Persio un’oscurità propria 
e.l intrinseca, procedente dagli accennati vizj del loro sti- 
le? Dove sappiamo, che Orazio, non ostanti le sue arti- 
ficiose irregolarità d’ apparenza , fu dagli stessi antichi 
tenuto per tutt’ altro, che oscuro: di che buon testimo- 
nio gli rende Io Scrittore della sua Vita, il qual toccan- 
do di non so che elegia, c d’una lettera in prosa, ch’e- 
ran portate d’ attorno sotto il nome di lui, sì le scarta 
con dire : utraque Jalsa puto : nain elegi vulgares, episto- 
la edam ohscura : quo vitio minime tenebatur. Se tu vuoi 
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vf ilrr l)fl1c C(i?c sopra l' oscurità vcniliccia c la natia, 
leggi il quarto Dialogo del P. Hour intorno alla Manie- 
ra di ben pcmarc ne' componimenti. 

(4ó) Face. aà. Ingegnose, e belle spressioni mi pa- 
jono le seguenti, quale per precisione, qual per grazia, 
qual per vivacità, qual per (lilieatezza. Sat. Vili. lib. I. 
itninl ac vaga luna deeorum Protulil o.t. S. II. lib. II. 
jlJoltiler auslerum studio /aliente laborem (a). S. V. Et 
ejuoscuniquc feret cullus tibi fundus lionores. — guudent 
praenominc niolles Auriculae. — lenilcr in spem Àdrepe 
officiosus. S. V l seu quis capii acria fortis Pocula, seu 
wodicis ueescit laetiìis. Ep. II bb. 1. vcnaticus, ex quo 
Tempore cervinam pellem latravit in aula, Militai in syl- 
vis caiulus. Ep. IH interrogando un amico Intorno a’ 
suoi sludj: Quae circumvolitns agilis thjma ? Ep. XI In- 
cus ej] usi late maris drhiter. Ep. XII di Fraate suppli- 
cbcYolmentc iificioso verso d’ Augusto: genihus minor. 
Ep. XVII di Diogene: quem duplici panno paiienlia 
telai. Ep. XVIII d’ un magnale vizioso, offeso de’ vizj 
del suo cliente : Saepe deceni yitiis instructior odil, et 
horrcl. Ep. XIX di Ennio : nunquam, nisi potus, ad ar- 
ma Prosduit dicenda. Ep. I. lib. II de’ libri cari alla na- 
zione : quid haberet, Quod legeret, tereretque viritim pu- 
Idicusususl* Ivi del lusso ingenerato dalle prosperità: 
in vitium fortuna labier aequa (h). E di gran poeta dram- 
matico: lllc per extentum funem milii posse videtur Ire 
poeta, meum qui pectus inaniter angit (c). E de’ versi 


(a) 11 Pi-Irarc*: 

Con diirlto V afF.'<nno diiieorba. 

Son. CCVll. Irilorno stV ttonores dot pnsso.che seonita, not«* 
rsi. che anrhe nelln nuslrs favella lo parole onore e onorare 
s’ liaiitio poco meno rho preso per proprio sizoilìcato quello 
del mostrare altrui riverensa nella cosa del mangiare, e convi- 
tare, come ce ne chiariscono i Deputati a carte i3i. 

{h} L'ixttriari felicitas urbis inciperet disse L. Floro L. Il 
c. XV. 

(el E' mostra, che Plinio Novello avesse in mente questo 
passo allora die scrisse nelP ep. X.VVl del lih. IX ehquentiam 
/rifui ma^is . qnam ancipitia delrctunt. Fides, tfui per funrm 
in snmm.i nunntar , ijunnins solenni exeitnre eiamores , ijuitru 
jnm iamt/ife cosnri %'ifientnr, Dueiano nel Precettar He* Hetori 
liiolgc queslo paragone agl' ioiililoiii Jddei lege nupturant 
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l'ialiorali : fenili dciluctn pormata filo. Questi nè volgari, 
nè sforzati modi quanta fiui’zza, e (jiianto buon gusto 
domandino, sei sa oliiunque tenta o di voltargli in sua 
lingua, o di trovarne di simigliatiti. 

Face. a 5 . Cwc quella colai negligenza, di cui 
disse Terenzio nel Prologo dell’ A ndria : Quorum aemu- 
lari eroplal nenìigenfinm Politts, quatii istorum ohsctiram 
diligentiam : e di cui ragiona .M. Tullio al capo X\ll£ 
dell’oratore Questa diligente negligenza si rassomiglia 
ap|)unto all' acconciatura di ([uella Pirra, a cui dice il 
medesimo Orazio : Cui Jlumin religus comuni^ Simplex 
munditiis d 

(47) Face. 2 5 . I Latini amavano ne’ componimenti 
satirici la libertà, e scliietlezza de’ vocaboli pro|)rj, in- 
tanto, che questi eran cliiamati |ier eccellenza verini Li- 
iina ; onde Marziale nell’ ejiistola al lettore ebbe a dire i 
Si i/uis tamen tani ambitiose trislis est, ut apitd illuin in 
nulla papilla lAitinc ìotjui fai sii, palesi F.pistoìa, vel po- 
iius Titillo contcntus esse. E più aperto iicll’ Epigramma 
XXI. del libro XI. Caesaris .lugusti lascivos, livide, ver- 
sus Sex ìepe, tjui Iristis verbii Latina legis. Imperò ili tai 
parole Latine, clic cbiamavano eziandio pretcstatc, e do- 
minanti, ne troverai in Orazio alcune, ed alcune pur di 
grosse, e direi quasi lazze. Verbigrazia nella sat. II ilei 
lib. I. ambiibajariim — pertnolcre, ed altre. Nell’ Vili 
merdis caput inijiiiner albis — pepedi Diffissa nate fi- 
cus. Nella IX ciirlis Jutlaeis oppedere. Nella terza del 
secondo jaceretvc cloacain. Nella V spiirco Damac. Nel- 
la VII. nastim nidore supinor col mejat eodem, e simili. 
Nell’ ep. IV del lib. I. F.picuri de grepe porcuin. Nella VI 
crudi, tumiilique laveiniir. Nella XIV uncta popinii etc. 
La nostra lingua, quasi donna di più tenero viso, uon 
sostiene tanta licenza; e dii in tutto adoperar volesse 
all’usanza latina, e’ farebbe d’un sermone una sguajata 
cosaccia da taverna. Ed ajipunto in buon toscano latin 
di bocca equivale a sboccato. Appo i llomani poi il 

tiiiRhetoricam , si per illa ( vel^rum vrstlgia) incesserit, et- 
Un qui super fuats ^radiuniur eie. 
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lin^nngpio ik-11' rpigramma era a iin k'isogno mcn vcrc- 
O'jnclo, clic quel (Iella satira. Ma li più antichi gudean ta- 
hira eziandio in prave scrittura chiamarle cose col propio 
nome, onde Sallustio che gl’ imitò, non temette tl’usar 
nella congiura di Catiiina ([UcH'espressionc : (jutcuniquc 
iiiipuilicus, aditi ter, «anco, mntiu, ventre, pene, bona pa- 
tria ìarernverat eie. 11 qual passo noi non potremmo 
volgarizzare a motto a motto senza arrossire. Fd ecco 
in fatti com’ e’ si trova voltato dal famoso frate Barto- 
lonimoo da S. Con(;ordio: qualunque disonesto, adulte- 
ro, ghiotto, e chi aveva consumato quasi lo suo patrimo- 
nio, spendendo, e giucando, o mangiando , o bevendo (a). 
1,0 stesso Menzini, comechè fosse libero e ardito mol- 
to, pur generalmente non usò di dire al pane pane, ma 
si fece intender sotto metafore e coperchicllc. Cosi nel- 
la sua prima satira leggerai : Chi dia ne lo spiraglio, o 
in emisfero, — Se fosse un castrataccio avvezzo al lec- 
co, F. che il prosciutto casalingo affetta. 1', nella sesta : 
c poscia ingolli O di Masaccio, o di Burchion T arin- 
ga co. 

(4S) Face. a5. Nuovi sono, per quanto noi po.ssia- 
jno Sapere, V ulcerct della sat. \1 del lib. 1. V immersa- 
hilis dell’epistola II del lib. I, vocabolo bellissimo a di- 
notare disse vincitor degni tempestosa fortuna; 1 am- 
pullatur della III, non meno bello a disegnare lo stile 
tragico ; c l’ opino della seconda del secondo. L ’ epos 
della satira X. del lib. I. non si trova usato da altri pri- 
ma di lui, ed in lui solo si trovan li sopraddetti. Nuovo 
sarebbe anebe il vepallida, che si legpe per alcuni nella 
seconda satira del libro primo in senso accrescitivo, se 
il Bcntlejo noi contrastasse di forza. 

(4g) Face, a 5. Havvi della novità nelle seguenti 
maniere. SaL li. lib. I. rem obliniare. Sat. VI quantum 
iiilerprllct inani Fenire diein durare. Sat. X comis gar- 
rire libellos. Sat. Ili, lib. II. Ilionam edormil detto inge- 
gnosamente di Fulìo, che sostenendo in teatro le parti 
d’ lliona, mentre s'infinpea di dormire, s'addormentò da 
« 

(<a) E(Kk. prima Fior, per lo Grazioli »79<> 
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il.jvero, come colui , die avc.i l»cn caricato l’orza col 
fiasco. Sat. IV. Ne gallina, inalu/n , reyiomct dura pala- 
to. liliistola a’ Visoni : ftgo cur, aciptirere panca si pos- 
stiiìi, iriviileor? ove cade miraliiimcntc il niiov’uso di e&- 
tul verbo, ragionando appunto il poeta della facultà d’ar- 
licebirc la propria lingua. 

(,'jo) Face, a 5. Calones, cahalK, muli, cnlices, ra- 
nno, in scopis, in niappis, in scobe, c cent’ altre voci di 
questa fatta ti darà Orazio pressoché ad ogni passo, ol- 
tre n non poche maniere della prosa piti familiare del 
Lazio, son l’ co donnituni, il donec Decoqnrrtlur olits, 
il dormis ocrciitus, il responjere vndatus Dcbehat, il cas- 
sa nuce panperet, e simiglianli. Ma la destrezza dell’ ac- 
conciamente incassarle, e quasi incorniciarle fa lutto. L- 
sempigrazia nella sat. V. del lib. I. un nudi nobilita il 
culices, e le ranae un paliisircs. Nella IX l’avcr trapor- 
tato il debebat del respondere vadaliis nell’altro verso, e 
soggiunto: qnod ni fecissct perdere litem, senza ripeter 
lo stesso verbo debebat, dà al passo quanto basta di gra- 
zia. L’co dormitum della VI è tosto seguitalo da un non 
sollicitus, che non è da prosa. Parimente un discincti 
Judere . . . soliti nella prima del secondo mette in mez- 
zo il donec Decoi/ueretur olus, c si lo sostiene. Nella ter- 
za il dormis ocrealiis è rilevato dal Tu nive Lucana, elio 
gli precede, e simile nella quinta il cassa unce paupcret 
dal te Contcmtum . Cosi nella quarta l’m scopis, in 
mappis, in scobe ha innanzi un viìibus, ed appre.sso duo 
bellissimi versi ; Tcri lapùles varios lutulenta radere pal- 
ma, Et Tyrias dare circum illota toralia vestes etc. 1-d il 
maraviglioso sta appunto in questi cotali accorgimenti, 
per cui è mantenuto quel difficilissimo equilibrio, che 
tieu lo stile fra l’alto e ’l basso come sospeso. 

(5i) Face, a 5. Fra’ veri proverbj sembra doversi ri- 
porre il Tanti, quanlum habeas, sis (a), c ’l Tantalus a 


(v) r.uoillo Qjtnalum habeas. Inali ipsesies, laafiijii» 

bahearist \ p Pelruniu Atbtlro: assem habeas, assem vateas 
cbp Ut fu sempre la rrj-ula de-li sciocebi, e la disgrazia de' 
buvoi. 
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Inhi ìs siitens òe\la satira prima del libro primo; il Foe- 
rum hahet in coitìu della quarta, c l’ In siham non Ugna 
Jeras della decima, h' liac urget lupus, hoc canis della se- 
<ionda del secondo, l' ignem gladio scrutare con I' oleum 
adde camino della terza, e 1’ Ut canis a corio nunifumn 
ahsterrehilur uncto della quinta (a). Il dimidium Jacli 
carpi/, /mie/ dell’ epistola seconda deb libro primo, 
1’ Optai ephippia bos pigcr, optai arare caballus della 
quartadcciroa, il I\'on cuivis homini contingit adire Co- 
rinlhum della decimasctlima ; il Nil intra est oleum, uil 
extra est in nuce duri, c il narrare pi/taret ascilo Fabel- 
iam sardo col tractant fahrilia fabri, e col vineta egomet 
caedam mea delia prima del secondo libro. Infra le ma- 
niere poi, che potevano divenir proverbj, e possono an- 
c’ oggi tra’ letterali, sono forse le seguenti. iNella satira 
di tutto prima: Ut si rjuis asellum In campo doceat pa- 
rentem carcere frenis. Nella decima ; Satis est ei/uilein 
. milii plaudere. Nella prima del secondo : Castor giiuJct 
t(juÌ3i oro prognatus codem Pugnis. Nella terza ; Culpan- 
tur frustra calami (b). — Teueas, Damasippc, tuis te. 
Nella quarta: Sed non omne mare est geneiosae fertde 
iestae. Nella quinta: Davus sis comicus. Nell’epistola se- 
conda del primo libro : Si noles sanus, curres hydropì- 
ciis, o vero Si nolis sanus, cures hjdropicus, sottinten- 
dendo col Bcnllejo ea;pergijci. Nella decìmanona: forum, 
pulcaU/ue Libonis Mandabo siccis. Nella prima del se- 
condo : Pnrtbis mendacior. Nella seconda ; argilla quiil- 
i'is iinitabcris uda. — Ibit eo, quo vis, qui zoriam perdidit. 
lì più altri. 

(.Sa) Face. 2 5. Rechiamone alcune poche. Lib. I, 
sat. IX. nil sine magno Fila labore dedit mortalibus. 
Lib. II, sat. II. male vcrum examinat ornnis Corruptus 
jitdcx. Sat. IH. cxempluììi, UtemquodliteresolviL 


(«) Si (fuidem netjue canis deninat facile coriam armdere 
semel coepiti Luciauo contro tl comperalor di libri i* 
gnorantrr. 

(l*) diremmo: catiipo lavoratore a o^ni ferro pon ca^ 
^lonr. A Tullio fai-eva ogni penna: Sid hoc fncio semper, ut 
qfiicnrn'jue culamun in manut mrnt veneriti eu jtc alar <a/i« 
fuam òo/fj. Lib. II rp. XV al Fratello Quinto. 
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Sat. Vili, ingenlum res Adversae nudare solent, celare 
tecundae. Lil). I, cp. VI. Insani sapiens nomea ferat, ae- 
tfuus iniqui, Ultra, qitam satis est, virtutem si petat 
ipsam (a). — ExUis domus est, uhi non et multa super- 
sunt. Et Jomioum fallunt, et prosunt furihus (b). Kp. X. 
Quem rem plus nimio delectavere secundae, Mntatae qua- 
tient. Ep. XVI. Stultorum incurata pudor malus ulcera 
celat. Ep. XVII. Principihns placuisse viris non ultima 
laus est. L'una, o l' altra epistola singolarmente abbonda 
di sentenziosi concetti, e intra l'altre molto se ne ador- 
na la seconda del libro primo non mai a bastanza riletta. 

(53) Face. a6. Di tai metaforiche, e reramente poe- 
tiche locuzioni se ne potrebbe qui infilzare in buon dato, 
oltre a quelle che per altra occasione son registrate al- 
l'annotazion (6), ed alla (45). Eccone dunque delle più 
insigni. D'un amore, od amante, cui non piaccion lo 
prede facili ( sat. II, lib. I. ): Transvolat in medio posi- 
la, et fugientÌB captai. Della vanagloria comune a’ gran- 
di, ed a’ volgari ( sat. VI ): Sed fulgente traini conslri- 
ctos gloria currii iVon minus ignotos generosis. Dell’ invi- 
dia rintuzzata, con allusione alla favola della Vipera, e 
la Lima ( sat I. lib. II ) : et fragili quaerens illitlere den- 
tem Offendei solido. Del corpo troppo pasciuto ( sat II ) ; 
adfigit humo divinae particulam aurae. Del furor d' am- 
bizione, e di giuria ( sat III ): quem cepit vitrea fama, 
Hunc circumtonuit gaudens Bellona cruentis. Del far buo- 
na pesca di vecchiardi ricconi ( sat V ): Plures adna- 
hunt thunni, et celarla crescent. Ivi medesimo dell’ adu- 
lare ; Crcscentem tumidis infla sermonihus utrem. Di cer- 
ti uomini or buoni, or malvagi ( sat VII ): pars multa 


(a) In questo senso meilesimo I’ Keetesiss^ «I c. VII. Soli 
esse juslus muUumi ncque plus sapius, quam necesse est, ne 
oislupescas. 

(i) Quel gran savio di legale filosoGa messer Lelio Torelli 
ebbe forse l’animo a questa sentenza d' Orazio, quando ( se« 
condoch^ narra Filippo Sasselli nella gravissima orazion fané* 
bre reritala in sua lode, e da Salvino Salvini inserita a carte 
1.^0 de’ Fasti Consolari dell* Accademia Fiorentina ) ad uno, 
che lo ai’i erlioa, come i familiari suoi, non se ne, avvedendo 
■egli, straziavano il suo avere, rispose: Guai a colai, che pu^ 
tener conto di tallo il suo I 
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natat, modo redo capessens, Interdum pravis ohnoxia. 
Della sraaniosa vaghezza d’ un grande per qualche luo- 
go da diporto ( lib. I. ep. I. ) : lacus, et mare sentii amo- 
rem Feslinantis heri ; ed appresso della sua volubilità : 
Quo leneam vultus mutantem Protea nodo (a)? Di va- 
lente poeta lirico (ep. Ili ): Pindarici fontis qui non ex- 
palluit haustus, Fastidire lacus, et rivos ausus aperlos. \ 
D’ antica amicherol concordia ( ep. X ) : Annuimus pa- 
riter : vetuli, notique columbi. E quivi pure della ric- 
chezza non padrona deiruomo, ma serva : Tortum digna 
sequi polius, quam ducere funem ; espressione trasporta- 
ta per avventura da una sorta di ballo, di cui anche par- 
la il terenziano Demca neirultima scena dell’atto quar- 
to de’ Fratelli : tu inler eas reslim ductans sallabis. Del 
fiorente stato d’Italia ( ep. XII): aurea fniges Italiae 
pieno defundit copia corna. Delle commedie di Quinzio 
Atta ( epist. I, lib. II ) : Recte, nec ne, crocun, Jloresque 
perambulet Attae Fabula etc. ov’ è graziosa la metafora 
tratta dall’uso di spargere il proscenio di dori, ed ol- 
tre a ciò sottil fl'Izzo si cela sopra II poeta Atta cos'i 
cognominato dall’andar per difetto organico in punta 
di piedi, onde Orazio temea, non le sue Togate fosse- 
ro peggio in gamba di lui. E nota, che appunto della 
buona, o mala riuscita d’un dramma, od attore le for-, 
mole proprie erano stare, o cadere (b). Ma per seguir 
nostro viaggio, nella medesima pistola è assai nobilmente 
detto delle pompe trionfali in teatro: Mox trahitur ma- 
nibus regum fortuna retortis — Captivum portalur ebur, 

(a) Non IO, te «Uri abbia avvertilo la notevole eon^hietlu- 
ra dì Lueìano nell' erudilissìnia diTeia def Bntto. Ella tuona co- 
ti; Fetus aia fabula. Proteam illum ALfljpiium nihii a/iad, 
quam Saltatorem Juhse, mìht innuere aidetur hominem imitan- 
di peritam , tjuique in paria.t speeies^ et formas mutare se pos^ 
set. ut et aquae humiditatem , et ignis erlerilaieat in motas 
vehementia.et leonis immanitatem , et pardalis impetmm. et ar- 
òaris quassam. denique quiequid vetlet imitaretur. Ceterum haec 
fabula rem coatra omnium opinionem assamens , quasi in ea 
mutaretur , quae imitabatar. ingenium ipsius expUeavit. Oratio 
accomodd questo pertonaggio anche a un mal uomo, ebe in 
mille modi tappia uccellare i tuoi creditori, e trovar gretole 
per uscirtene. Vedi la tal. Ut del libro It. 

(d) Oi qui forte con bella Irailaaione l' Appotlolo nella let- 
tera a' Romani c. XIV. To quis ei, qui judicas alienam servum ? 
Domino suo stai, aut cadil. 



captiva Corinthus. E JcU’ asilo domestico degli scrittl- 
non ancor pubblicati, nella pistola seconda: Et vencn- 
hir adhuc intra penetralia Festae. Delle parole poi anti- 
che c, dismesse si legge quivi medesimo. Quae priscis 
memorata etc. Nane situs informis prernit, et deserta ve- 
lustas. E del poeta illustratore, c amplifìeator della lin- 
gua : Fehemens, et liquidus, puroqite siinillimus amai, 
Fundet opes, Latiumque heahit divite lingua. Aggiugne- 
rei qui dalla. citata prima epistola quella spressione so- 
pra r invidia causala da trascendente eccellenza : Urit 
enim fulgore suo qui praegravat artes Infra se positas ; 
se r Algarotti ( in una Lettera del T. X Ediz. Crem. ) 
non osservasse, che questo è un passo, dov egli non ci 
ha mai trovato la solita finezza (T Orazio. Quell' urcrc, e 
praegravare fanno a' calci insieme ; non ci è continuità 
d' immagine ; la eterogeneità delle metafore offende di 
troppo. Il Pope lo ha incitato continuando con garbo la 
stessa figura. Certo i Quintiliani raccomandano, che da 
qual genere si è la traslazion cominciata, in ([nello pur 
si finisca ( lib. Vili, c. VI ). Ma i Ciceroni, e gli Orazj 
sembrano in certo modo signoreggiare le regole, non 
mica esser da queste signoreggiati (a). Senzachè ordi- 
nando il costrutto, r urit fulgore suo seguita al qui prae- 
gravat artes, ed è una nuova metafora, che sta di per 
sè, senza dipender dalla prima, nè formare allegoria. Mal 
quadrerebbe se e’ dicesse : fulgore suo artes praegravat, 
o vero : pendere suo artes urit: ma dice divisamente : qui 
praegravat artes, urit fulgore suo. Vedi in questa mate- 
ria delle metafore le belle cose, che scrive il Caro nella 
bellissima apologia di Banchi all’ opposizione del Ca- 
stelvetro decimasesta (b). Simile in que’ versi dell’ cp. I. 

(a) Veggi la prefazione alla P. I. (tei voi. II. delle proie 
Fìorenline, in lul terminare. 

(i) Biasimato è il Caro in ordine allo sii) sallrico di tal li- 
bro dal aig. conte Gianfranccsco Galeaui .Vapione nella sua 
opera Dell' uso. e de' pregi detta lingua Italiana voi. II lib. 
lil c. Ili, e scusata insieme col citarne la lettera LX.tXI.'C del 
voi. 11 delle sue familiari. Ma dovea il sijt- eonle citarne ni.>l- 
to più la Xf-IV, dove il comniendator raccontando punto p. r 
punto 0 {^ni cosa, dimostra come e* fu messo in quella pratica 
a suo dispello, e tiratovi pe' capelli, Senzachè quel libro con- 
tiene laute preaiuse osservazioni e di lipjjua, e d' arte poetica, 



/ 

/ 
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elei III). I. Ncmo ade.o ferus est, vi non miiescere possit, si 
mollo cultunie paliéntem commodct aurein, v’ha chi ti-e 
mctafure nota insieme accozzate, \\ ferus dalle fiere, il 
r/ii/cicere dalle frutte, il cuhurae (fa’ terreui. Tuttavolta 
ella può considerarsi per una metafora sola presa ila que- 
sti ultimi, perciocché yi'Mij si dice d’ogni cosa selvaggia, 
non pur delle fiere, onde in \ Irgìlio si legge feri mon- 
tes, ed in Catullo fera neinorn ; c miteseere s’ appropia 
anco alle terre, avendosi in l’iinio mitescenUa nìpium ju^ 
ga, ed in Orazio stesso : Sih estrem Jlammis, et ferro mi- 
tigai agrum. Ad ogni modo la diligente corrispondenza 
delle metafore ( come notò Filippo Rosa Morando nelle 
preziose Osservazioni sopra Dante, dopo avere esamina- 
lo al canto XIX del Purgatorio un luogo di Catullo ) 
fu poco amata da' gran poeti ... Li manifesta affetta- 
zione deir arte si dee fuggire ; nè più opportuno mezzo 
per manifestarla v ha delle traslazioni, che col compassa 
del comentatore misurale sono. f)r perchè non dirò io, 
poiché io SOI» qui, che i più scrupolosi critici non per- 
donano al nostro poeta tre altri passi, benché per altra 
ragione i* Il primo è nella prima satira del secondo libro, 
dove all’ oLbiezion di Trehazio : Si mala condiderit iti 
guem quis carmina, jus est eie. Fiacco risponde; F.sto, 
si quis mala, sed bona sì quis Judtee condiderit lawlatus 
Caesare? ctc. Questo, dicono, è un rispondere, amore 
ha nome l’oste, poiché il mala carmina nei senso di Tre- 
hazio significa versi satirici, non versi mal fatti. Vero; 
ma quesfé appunto, com’è detto all’ Annotazione (ai), 
un de’ luoghi, ove Fiacco vince la causa scherzando, ed 
opponendo alle leggi l’eccellenza del poeta, il favor del 
monarca, e poi anche la verità della satira. 11 secondo 
son le parole di Damasippo ad Orazio nella terza ; lon- 
gos imilaris, ab imo Ad summum totus moduli hipedulis. 
Che freddo sale ( g;ridano essi ) a confonder la grandez- 
za della statura con quella della condizione ! F con que- 
sto mostran di non intendere, come lo Stoico oraziano, 
non che confonda le cose, anzi fa qui una bellissima 
parabola , o similitudine , dicendo , che Orazio nel 

eh* egli è un ftslidie ad udir pure iastslere contro a?l* agrezza 
de* motti sema una* lode al mondo per la copia delle dolUiue, 
( la grazia del dire. 
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dispenderc in faljliriclie, e però gareggiar co’ rioclii, com- 
mclte lo stesilo errore, clic s'egli, uom di due spanne co- 
ni’ egli è, l'accia ad assaggiarsi con uomini giganteschi : 
^■Idificas : hoc est, ìòngos imitaris ctc. Costoro doveaiio 
coniar per nulla l’/ioc e.t/. 11 terzo sta nella sesta, dove 
il poeta prega Mercurio, Pingue pecus domino facias, et 
celerà, practer Inaeninm. Kcco ( dicono ) un altro equi- 
voco anche piu iiidegiiu d’Orazio in una preghiera. Ma e 
la preghiera è fatta a un Iddio, che ( com’ anche consi- 
dera il Sanadoiio ) ama le berte, ed i motti ; e 1’ ecce- 
zion del pnieler ingenium cade s'i naturale, spezialmente 
appresso il cetcrn ahhracciantc ogni cosa, che per poco 
par necessaria, in questa maniera di equivochi vuoisi a- 
ver rispetto a due cose: la prima ch’egli non sien tirali 
con gli argani, nè preparati dalla lunga ; la seconda, che 
non scrvan di iiihrico fondamento a scria argomenta- 
zione. Delle quali cose iiiuna è nel citato luogo, liceo, 
Marco Tullio scherzando sopra la voce pilus, che si 
prende anche jier quello che noi diremmo nulla, punto, 
fiore, o simili, non gittò egli questo motto contro Cajo 
J’annio Chercii nell orazione per Quinto Roselo? quiiJ- 
circo capite, et supcrciltis semper ext rasis, ne ullum pi- 
lu'm viri boni habere dicatur. li meglio a nostro proposi- 
to non disse nel paradosso quinto? Reviviscat 'M Curius, 
nut eorurn aliquis, quorum in villa, ac domo nihil splen- 
didum, nihil ornntum fuit, praeter ipsos. E pur quello 
splendidum, e quell’ ornatum, quanto alle ville e case di 
Curio e degli altri, appartiene a’ marmi c agli arredi; 

G uanto a Curio stesso ed àgli altri, appartiene alle virtù 
cH'animo loro. Ma quanto non piace egli 1’ equivoco 
spontaneo e semplice, e che in sostanza ha il suo vero, 
come l'ha pur quel d’Orazio a questo siraigliantissimo? 
Così altri commendando il Macedone, per atto d’ esem- 
plo, potrebbe dire : Alessandro non ebbe di piccolo al- 
tro, che la persona. Ben sarebbe sciocchezza il dire, ch’è 
maraviglia, come ad Alessamlro, alla cui grandezza non 
bastava il mondo, bastò poi un’angusta tomba; non a- 
vendo (^ui la grandezza, che il solo solo significato di 
magnanimità (a). Esemplo insigne d’equivoco per antitesi 

(a) Cìctrone loàa una risposta in equivoco iti Licinio, cb’i 
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lamhiccalo sia quello del Tasso al Canto XII elei Oof- 
frulo, sopra la gelosia eli Senape re eli Etiopia, a chi la 
moglie avea partorito una baiuhina hianca ; 

■ )i Cli’egli avria rial canelor, che in te si vede, 

» Argonientalo in lei non hianca tede (u). 

Del resto, non |>arcndo al Daeier poter dil’emlcr 1’ ulti- 
mo luogo d’ Orazio quando sia equivoco , prende per 
partito di tiramelo ad altro senso con manifesta violen- 
za. Ella non è ancor ghezzà, disse la volpe dell'uva, non 
potendo aggiugnervi per saltare. Al primo poi assomi- 
glierò io volentieri quel passo del Boccaccio nella Con- 
clusione alle sue Novelle, dov’ egli mostrando voler rin- 
graziare, e appagare certe monne cionne, che gli obbiet- 
teranno, mal convenirsi ad un uom pesato e grave aver 
cosi fattamente scritto, con grazioso scambio di sensi di- 
notante un cotal disprezzo dciropposizionc, risponde : Io 
confesso (Tesser pesato, e molte volte de' miei di essere 
stalo: e perdo parlando a quelle che pesato non m’hanno. 


tale: Africano iUi majorì^ coronam sibi in conoipìo ad caput 
accommodanti, qnum ea saepttts rumpereiur^ P. Licinius P'a- 
ras: mirari ( inguit ) si non convenite, caput onim maf^num 

est. Laudabile t et honesium. Lib. 11 dell’ orniore c. L\l- In 
falli quadrando il caput magnum si al senso inlelletluaiet e si 
al fisico, la ragion dala da Varo, avvegnaché stia in bilico, pu- 
re ha un puntello, che ne la causa dal riuscire del tulio falsa. 
Maggiormente il pingue d’ Orazio, che ed abbraccia gli stessi 
due significali, e non serve* ad alcun sofisma. Ben temo io di 
sofisma in quel mensuram nominit tpsa fero, che soggiugne Saf* 
fo appo Ovidio dopo aver detto nella lettera a Kaone : Sun» ire* 
vìs\ al nomen^ quod terras impleai omnes, Eft miài ; eh’ è quan- 
to dire: io mi son piccola ^ ma Unito nome è grande quanto il 
mondo, ed io grande quanto il mio nome. Ognun ci vede lo 
sforzo per cavare un’ aulitesi, che, ridotla la cosa al discorso 
naturale, non ci sta altramenli ; e *1 discorso naluiaie è que- 
sto: io mi son piccola, ma famosa \ il che è bene un compen- 
so intrìnseco d’ un difetto estrinseco, ma non è un* antitesi, 
perocché T esser piccolo non incbiude contrarietà con 1’ esser 
taniuso. 

{a) Stupenda pittura in fresco rammemora il Vasari condot- 
ta da Giotto d'una bellissima giovane, la quale per liberarsi 
dalla calunnia delC adulterio, giura sopra un libro tenendo fis-" 
si gli occhi suoi in quelli del manto, che giurare la facea. per 
diffidenza rt un figliuolo nero partorito da lei ec. Qui il Tas- 
so avrebbe a costui tallo dire, che tale era U lede di lei, qua- 
le il color del portato, che con questo medesimo la scopriva. 
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affermo, che io non san grate, anzi sori io si lieve, elido 
sto a galla nelfaeqiia ec. 

(54) Face. 26 . I passi qua c là portali dimustran 
ciò molto bene. L’interrogazione oratoria fa colpo gran- 
de perchè tiene un certo che di diifula, e argomenta si- 
curezza in convincere. L clic poteva egli rispondere 
Orazio air interrogazione di Davo? ( Sat. VII lili. II) 
Te canjux aliena capii, mereiricula Davum : Peccai uter 
nostrum cruce dignius? E dalle interrogazioni d’ Orazio 
come polca difendersi Floro? (Ep. II lib. II) ?ion es 
avariis : ahi. ifuiil? celerà jarn simul isto Cum vilio fuge~ 
re? caret libi pectus inani .imhuionc? corei mortis for- 
midine, et irai* Snmnia, terrores magicos, minicula, sa- 
gas, Noclurnos lenmres, portentaque Thessala rides? Na- 
tales grate numerai ? ignoscis amicis? Lenior , et meltor 
fis accedente scnecta? Quid te exemta levai spinis de piu- 
ribus una? Quest’ è bene un serrare altrui i panni ad- 
dosso. 

(551 Face. oG. Se in ogni maniera di poesia gli ac- 
conci epiteti sono in pregio, certo vie più debbono esser 
nell’ istruttiva, ove per essi sono illuminate le cose, e 
all un’ora è ottenuta la brevità. Considera in Orazio li > 
seguenti bellissimi. (Lib. I. sat. Il) ingrata ingluvie, che 
disegna il niiin rispetto della ghiuttornia alle fatiche de’ 
maggiori, che già lecer la roba, e coni’ ella seppellisce 
tutto nel baratro del ventre senza mercè d' alcun fruito. 
(Sat. VI) infans piidor. — fallacem Circum, perchè alia- 
vano quivi intorno ciurmadori, e indovini. (Sat. Vili ) 
fragilis Pedintia, ch’era un giovane da sollazzo, cd im- 
jierciò è nominato in forma di femmina, come quell’ E- 
gilio nel secondo dell’Oratore (aj. (Sat. IX) lentissima 
brachia, parlando di tale, che frugato mostrava di non 
sentirsi. (Lib.II sat. II ) abnormis sapiens, d'uomo savio 
di naturai prudenza, e non a sesta di scuola. — Caena 
dubiti, espression tolta da Terenzio nel Formionc, per 

(a) . . • 'quum Q. Opìmius Conxulftrin ^ qui adoUacentutuM 
Tnalt auditset , festivo homini qui vidrretnr mo/ltor^ 

nec e.9set, dixissett Quid tu» Esiiia mea'* qunndn ad m*» ve^ 
ni.9 cum tua cola , et lana ? Hun poi ( inquit ) auiteo , nam me 
ad famvsas vetuit mater accedere. Cnp. LXVlll. 
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inferir la lautezza dalla dubbiosità della scelta. Simile 
disse Ovidio neU’arte ad altro proposito: Copia judi^ 
cium saepc morata meum (Sai. Ili) sapìentem barham^ 
a significar non tanto il costume filosofico di lasciarsi 
crescer la barba, quanto che i più di costoro non han- 
po altro di filosofo, che la barba. — vitrea fama , che 
ne spiega e il br>llamcnto* e la fragilità, come pur disse 
della fortuna Publio Siro: Fortuna vitrea est; tum ^ 
quum splendete frangitur. — Cicutae nodosi^ che fu un 
notajo. ^ impransi magistri ^ a dinotar 1' astinentissimo 
Senocrate rimpetlo a Polemone ubbriaco, ch’egli con- 
vertì con un solo ragionamento (a). (Sat. V) jus anceps^ 
essendo le leggi per ogni causa fonti del prò, c del con- 
tro. (Sat. VI) musa pedestri — plumbeus au5/er — ri. 
mosa in aure, tolto anche questo da Terenzio nelf Eu- 
nuco. (Sat. Vili) iratum ve^trem, che rabbiosa fame 
disse il nostro maggior poeta, e noi diciam tutto dì. 
(Lih. I. cp. 1 ) lacrimosa poemata Pupi^ disegnando !• 
cos.tui tragedie, c forse (benché il Sanadono non voglia) 
con equivoco satiresco, qual è nell* orafio miseranda^ on- 
de Catuio commendò uno sciocco oratore, che si credea 
far piagner le pietre. (Ep. XIX) mascula Sapphoy che 

(a) Appoggiata al vero è Tinvenzion di Luciaoo« che nel 
Due volte accusato che rubbriachezza ponga libello d* in- 

giuria all' accademia per averle rubalo questo Polemone, e che 
l’accademia slessa parli prima (secondo il costarne suo ) in fa- 
vole deli’ ubbriachezza cootra se medesima, come rea d*aver 
rivolti i giorni lieti e sereni di lui in malinconici e foschi ; 
iodi parli in favor di sè contra T ubbrìachezza, mostrando, sè 
a>er potuto fare d’uno scapestrato giovanastro, cui Alene non 
avea veduto mai altro, che barcollante del vino, un sobrio e 
modesto Filosofo. Fosteaquam autem ad me venit, (traduce 
Giovan Benedetti il passe per noi più notabile) ego ^uidentp 
ut facete consueti, patentiòus foribms» apud amicos praeseates 
de viriate et temperantia forte oerba faeiebam. lite vero eun 
nòia, et coronis ostane , principio quidem vocìferabatur . ac per- 
turbare ni^ ientabat^ co/ri’e/rli/fn clamore interturbando. Post» 
^oam vero illias nullam rationem kabebamus^ paulatim ( ne» 
^ue enim ebrieiate prorsus erat perfusus) coepit ad sermones 
resipiscere, eoronas demere ^ et tìbicinam compeeeere, et ob pur» 

puram erubescere Postremo anfugiens ^ ut erat ^ ad me 

transiit tic. Ecco il fallo, a che allude Orazio dicendo .... po» 
nas instgnia morbi, Pasciofns , cubitale foealìaì potus ut ille 
Diciiur ex collo furtim carpsisse coronai, Postquam est im* 
pransi correptus voce magistri. 
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comprende non meno i yIe), chel’ingogno, e ’l coraggio 
di questa Greca infelice. — exsanguc cuminum — veri- 
tosae plebis — funebre bellum. (Lib. II ep^ I.) plagosuni 
Orbilium, attivamente detto, ch’è nuovo. (Ep. II) geni- 
tor usus, favellando di lingua, c di vocaboli nuovi, ec. 
Ottime avvertenze ricoglier si possono in questa cosa 
degli epiteti dalla lezione ottava del tomo lY delle pro*- 
se Fiorentine, eh' è lavoro del Buommattei. 

(56) Face. s6. Imperò muove a riso Aonio Falca- 
no, scrittore per altro elegantissimo, che in una pistola 
a Giovanni Toso, a’ attenta di sindienre il numero del 
sermone oraziano , recandone per saggio quel verso ; 
Ambuhajarum collegia , pharmacopolae : che ben potea 
recarne più altri, li quali a gran pena l' orecchio rico- 
nosce per versi ; come sarebbe : 

Jllam, post paulo, seti pluris, si exieril vir. 

Ira fuil capitalis, ut ultima dividerei mors. 

Dìaturae fines viventi, jugera centum, an. 

Tibure, vel Gabiis ; et teciim sic agat; hic et. 

Dixi me pigrum proficiscenti libi, dixi (a). 

Egli si fa poi beffe d’ Orazio perchè in sua vecchiezza 
si fosse dato a comporre di questo gusto, c credesse ve- 
nire in gran nominanza per poesie fatte così acciabat- 
tando. La qual proposizione a che sia appoggiata, io non 
so, certissimo essendo, che fin dall’età più fresca Ora- 
zio coltivò egualmente c la lirica poesia c la satirica , 
se pur non incominciò da questa ; e che in ripulir suoi 
componimenti e’ fu in ogni tempo senza stima scrupo- 
losissimo. Ora però si sappia , che il Falcarlo tentan- 
do ritrae lo stile oraziano nel medesimo tempo che il 
biasimava, mal potè farlo, se non quanto ne copiò le 
proprie parole, passando del rimanente d’una in altra 


(d) SimiglinnUsiìmi sono a que* Torsi dì Dante, e 

dell* Ariuslo: £ più cC un m9zzo di traverso non ci ha — 
io mt fu\ e da Beatrice: dì di — E mentre dice indarno, mh 
sero me ec. Nel nostro autore lodò già Quintiliano qu<‘)la chiù* 
sa di vertto a'Pisoiii.... nancetar ridicu/us mas per la grar.ia 
appunto di tal monosillobo in (al cosOy e cel diede per iniilalo 
da quel di Vir,»ilio nt gli aflari della villa .... saepe exiguus 
mas. Vedi 1. Vili. c. HI. 
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raanìpra, ed ora a Lucrcrio, quando a Catullo, ora a Vlr. 
^ilio mal suo grado rassomigliandosi. Le quali tutte eo- 
se dimostrano , eh’ egli non s’ ebbe giusta idea di cosi 
fatto comporre, e però non disse, se non vero , qiiamlo 
ilisse all’amico: carmina mitto Invito (fcnioque meo, in~ 
vilaque Minerva. Per tal modo al mal censurare segui- 
tò la pena dell’ imitar peggio. Quanto più accorto, e piu 
felice fu il Casa c nel conoscere il bello del sermone 
<r Orazio, e nel ritrarne le forme! specialmente nell’ epi- 
stola a Oalateo sopra il male dell’ ambizione: Ut capta 
rediens [Igiene ctim con/uge Troja etc. la quale a mio 
creder vince d’assai l’altra al Bembo sopra la natura 
da’ poeti allegorizzata : liumani vim, Bemhe pater, mira- 
intir, et arlein etc. e vince anche la satira, in cui difen- 
de se stesso dall’ acctisa di scioperato, c cottojo : Si te 
cura vigil Snphiae deleciat, et acre etc. Deh perchè non 
tentò mai Monsignore questa sorta di |>oe.-‘ia in volgare, 
egli, che anche ne’suol sonetti era e nel numero, e nella 
forza tanto oraziano? 

(57) Face. a 6 . In questo medesimo si conosce la 
somma felicità del poeta, perch’egli sprona, ed allenta, 
c modifica il numero a senno suo, e scrive non come 
e’ può, ma come c’ vuole. Alcuni versi presi in qua, c 
in là mostreranno com’egli sappia ordinar l’armonia al- 
l’imitazione. Ecco suono dolce e gentile: Prima diete 
tnihi, summa dicende camaena, Spectatum tatis, et dona- 
inni jam rude, quaeris, Moecenas, iterum antiquo me in- 
cludere ludo (lib. I. cp. I. ) uhicumque locorum J'i- 

vilis, indigni fraternum rumpere foedus : Pascitur in ve- 
strurn reditum votiva juvenca (a). Fingit equum tenera 


(a) Kpìsl. Iti. Pialli come quello costrutto, in che itrìn- 
dignt SI vuole iotenderc un O, somt'vii forte 1 quel del Hetrar- 

c.T. Unt c/l ascoltale Spero trovar pietà re. su cui vedi il 

cepo XX. dell» Castrazione Irregolare del Menr.iiii, che ne ra- 
giona meglio del Tassoni, e del Muratori. Assai bene ha tra- 
dullo il Pallariciiii: 

„ O denni di non mai romper la betta 
„ E fraterna aiiiisii, munire ciò tciivo, 

„ Allevasi uni candida vilella 
,. Per esser ìminulata . al vostro arrivo. 

Atiro passo d’altro l.vlin poeta fu avvertito ainiigliantisslino 

Fui. IF. 12 


tlucHcn cervice magisler Ire, vlam qua inoiiìtret eques clC. 
(cp.HIj. \ usto, c spaventoso : quum salito ingent i'al- 
varani slrepitus leciti excussil utrumque — Exanimea 
trepidare, siinal tlomus alla molossis Personuit canihua 
(lil). li sat. VI). Legalo, c quasi astringente: i\'on istio 
oldiqao ocuìo mea commoda quisqaam Litruit, non odio 
obscnro, inoriuque vencnat (cp. XIV). Fastoso, e niagni- 
lico : Jurandasque tuum per numsn pontmus aras, Kil ori- 
liiruni alias, nil ortum tale fatentes. — Fincere Caecilius 
gravitate, Tcrenlius arte: Hos ediscit , et hos arto stipata 
theatro Special Roma polens eie. (lib. II cp. I.).... quia 
veneat auro Rara avis, et pietà panda! spectacula cauJa 
( lil). Il saL II) ... . rubro ubi cocco Tincla super lectos 
caiiderel vestis eburnos eie. ( lib. II sat. VI ). Strepitoso, 
u (li trotto: Dum fugiunt equilum turrnae, peditumque 
calervae. Accelerato: Ksseda festinant, pilcnta, petorrita, 
naves (lib. II. cp. I.). Frettoloso, ed insieme mormorevo- 
le, e saltellone: Purior in vicis aqua tendil rompere plum- 
buin, Quam quae per pronum trepidai cum murmurc ri- 
vurn (lib. 1. cp. X). Lento, cd abbandonato: Oblitusque 
meorum, obltviscèndus et illis (ep. XI). Agitato, e con- 
vulso-. Altercante libidinibus treinis ossa pavore (lib. 11 
sat. V’II). Celere con intoppo, e tronco: Semper in au- 
genda festinant, et obruilur re (cp. XVI). Agro, e vilx-a* 
to : Frustra : nam Comes atra premi!, sequiturque fuga- 
cem (lib. II sat. VII ). Largo, e armonioso: Quae ma- 
re compescant caussae , quid lemperet annum : Stellae 
sponte sua, jussaene vagentur, et errent : Quid premal ob- 
scurum Lunae, quid proferat orbem (cp. XII). E se alcu- 
no cerca maggiori pruove della bella armonia, c nobiltà, 
che Orazio sapea metter, volendo, ne’suoi esametri, con- 
sideri que’, che si Icggon nell’ odi, ccrlaincnte degni del- 
lo stesso Virgilio : IVox erat, et coelo fulgehal luna sere- 
no — Intonsosque agitaret Apollinis aura capillos ( Epo(L 
XV )■ iVec fera caerulea domuit Germania pube — Credula 

• l Petrarchesco dalla aa-ice perizia del eh. ab. -Giuseppe Pe« 
derzani: ciò sono que* Tersi dell'el. XI del lib. IV di Proper* 
zio in bocca di Cornelia, ebe apparisce dall* altro mondo al 
marito: Oamnatae noctes, et vos vada lenta palude» , Et gaae^ 
cumque meos impLcat unda pedeSf Immatura licei , tameo huc 
non noxia veni ett. 
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tit'c flavùs (a) nicliiaiit armonia Ictnes — I\’cc t c^per- 
tinus clrcumgemìl iirsns ovile (l'’pod. XV'I). Tempora po- 
pulea f'erlur viaxisse corona (lib. I. od. VII secondo il 
Bentlcjo). Bene iidnncjuc tanto per la multiplicilà de’mc- 
tri, quanto per l'imitante convenienza de' suoni, fu detto 
il nostro poeta numeroso da (iridio in quel passo ; A't te- 
intil nastrai ntimerosus lloratius aures, Dum ferii Ausonia 
carmina culla Ijra (TrisL lib. IV'^. eleg. X). 

(58) Face. a6. Per un verbigrazia , a quante circo- 
stanze o di cambiar vita , o di passare da uno ad altro 
studio, o da uno ad altro stile, non calza egli quel ver- 
.«o; Xcc lusisse puilet, sed non incidere luduin (ep. XIV)? 
li a chi non sia di facil contentatura, e creda doversi in 
tutto cercar quello ch’è più ditlìcile, non .s'adatterà for- 
se bene in mille occasioni il Tramvolat in medio posila, 
et fugicntia captai (lib. I. sat. II).'* Questo motto fu dal- 
r.ilgarotti {Pensieri diversi T. VII carte laa. edizione 
Livor.) applicato agli Kuropri, li quali trascurano 1' .Afri- 
ca in comparazion dell’ America e dell'Asia, benché 
quella sia di più facil comunicazione per noi , c sia sta- 
la la .sorgente prima delle nostre ricchezze. Se alcuno 
pi>i rivolge in mente imprese pericolose, trafhchi, viag- 
gi, macchinazioni, trattati, opere di gran fatica e d'esi- 
to dubbio , ponga ben mente ai tietto sopra le amiche 
d'alto Icgnagsio : unde laboris Plus haurire mali est, 
ijuani ex re dccerpere fructus (lib. I. sat. II). Hanno pa- 
rimente innumcrabili facce e riscontri quelle domande, 
ed avvertimenti : an libi abunde Persoham satis est, nois 
itlud, quidquid ubique Officit, evitare? — tuo vitio, re- 
rumnc labores, iSil referre putas (b)?.„ num vesceris ista, 
Quam laudas, piuma? — Ducit te species , video (lib. II 
sat. II ). Strenua nos exercet incrtìa ( lib. I. cp. XI ) . . . . 
hac nngae seria ducent In mala. — Non fumum ex ful- 
gore etc. habét . . . (a' Pisoni ) tanto Plus oneris, quanto 
renine minus fi. Il.ep. I.^. Se non che tai luoghi capevoli 
d’ utilissime applicazioni sono in Fiacco s'i spessi, che lo- 
quacem Dclassare valtnl Fabium. Il Galiano (secoudochò 

(«) Il Iti-ntlijo rnrrcbhp rovo». 

tb) l.ih. I. sul. II. Ssllnslio «vra d-lln al c. I. drlla g'isr- 
ra giuguilins: suam cutpam auctores ad ne^otia tramjerunt. 
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tirila sua vita raoponla 11 sig' Luigi DioJati (acarfn6i) 
i)olè co’ passi ili ([ucsto solo scrittore compilare in tre 
liliri ( ma Dio voglia, che saviamente) un trattato ilegri- 
stinti cicli' uomo, e delle sue altitudini, e primitive leg- 
gi, cioè de’ principi del diritto naturale, c delle genti. E 
se tu leggerai l’VIIl, c la I.\ delle Lettere Persiane, sì 
vi troverai, se non erro, V utililas /usti prope maler , et 
aequi, esemplificatamcnte esposto, senza citarlo , con la 
storia de’ Trogloditi ; come vedrai nell' XI smidollato il 
vanae sìne moribus leges (a). Questi grandi, e solidi pre- 
gi son la cagione, perchè d’ Orazio si può dir quello 
stesso, ch’egli disse di Nevio: mentibuf hacret Pene re- 
cens. E nel vero egli avea profetato di se medesimo nel 
terzo dell’ odi (od. XXX); usque ego posterà Crescaiii 
laude recens etc. In questo senso e’ non v’ha fra gli an- 
tichi più moderno autore di lui. 

(Sg) Face. 3o. Il Varchi nell’ Ercolano scrisse (a 
carte 4o6. Ediz. Comin. ), clic rendecasillaho sciolto gli 
parrebbe atto alla commedia, perchè e più simile a ver- 
si jambici, e perchè nel favellare cotidiano ce ne escono 
molte volte di bocca. Ed appresso (acarte4o8): i versi 
sciolti ne' poemi eroici non mi piacciono, salvo che nelle 
tragedie. Per 1' oppusito noi sappiamo, che il Tasso si 
penila forte di non essersi appigliato al verso sciolto nella 
tìerusalcmmefòj. E chi vorrà paragonare in tal pratica il 
giudicio di messcr Benedetto con quello del gran Torqua- 
to ? Troppo bene costui sapea (si come fanno fede i suoi 
Sette Giorni della Creazione, e il suo Aminta) che una 
stessa foggia di verso si varia secondo il tema, c clic 
avendo Virgilio usato l’esametro si nell'Eneida, e sì 
nell’ Egloghe , in queste il fece mediocre , in quella 


(d) Il buono e sosTf filosofo Demonallc disse già sd nn 
Irgisls^ CODI* e* risicava , che le fossero luMe inuiili, si 

]>e*buont e si pe'malvngì; percccbè i primi non ne abbisogna* 
no, i secondi non le osservano, E qiiestrf Irallo ti li co’suoi pro- 
pr) orecchi Luciano, e ne fece ricordo nella vila di quel saviiK 
Vedi TAlgaroUi nel Suggio sopra la Rimi l. Ili carU 
100. Ediz. Livor.; e la Indierà del Chiabrera a Ciovamhalisia 
Strozzi insevila a carie a 64 » sóS de'Fasli coiisoUri dell’Acca* 
deniia FiorenUiia. 
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suWime (a). Ma forse al Varchi si giravan nella memoria 
i versi sciolti in ispeziellà del Trissino , dilombati e ca- 
scanti, e non guari miglior di que’ che scappavano del- 
la penna al Boccaccio nelle sue prose ; e però confon- 
dendo, come spesso avviene, cip che può farsi col fatto, 
non si arrecava a concedere ad essi luogo fuor della 
scena. Cosi giudicherebbe anch’ oggi chi altro non aves- 
se veduto, che l’Omero del buon Salvini. Ma se a tal 
giudice pervenisse poi alle mani quello del Cesarotti , o 
quel del Ceruti, non v’ha dubbio, eh’ e’ griderebbe pie- 
no di maraviglia: per gli eroi non altro metro, che il 
libero (h). Il quale per altro dopo il poema del Riso non 
ebbe a far gran progressi per ascendere alla sommità 
della perfezione. 

(Co) Pace. 3a. Plauto nel Trinummo; Ilemì isile 
oportet ohscri rnores malos ^ SI in ohserendo possint in- 
tcrjìcri. Qualche saccente non intendendo la forza del 
se forse., e non forse, guastò alcuni passi bellissimi del 
Boccaccio. Vedi in su ciò i Deputati sopra il Dccamc- 
ronc alle carte 3o, 3i. 

(6i) Face. Zj. Egli è tanto analogo a questo passo 
d’ Orazio quello di Giovenale in su la pecca d’aver più 
cura della casa, che della famiglia, ch’io son presso 4 
crederlo una scaltrissima imitazione. Eccolo : Prgo mi- 
ser trepidas , ne slercore foeda canino Atria ilispliceogt 
oculis venientis amici. Ne perfusa luto sit porticus; et ta- 
men uno Semodio scohis haec emendai servuìus unus : //- 
ìud non agilas, ut sanctam fiìius omni Aspiciat sine labe 
domum,' vitioque carenlem (sat. XIV)? In su questa oc- 
casione io dirò, che ncU’ultimo verso del passo d’Orazio : 
De te pendentis, te respicientis amici, mi sembra falsa 
la correzion del Bentlcjo, che legge con l'Einsio; te 
suspicientis : perchè (die’ egli) respicere è proprio del 


(a) Vedi il primo de* suoi Discórsi salP tris poetica, ed it 
Litro uno della lra;e</ia del GrsTina il c. XJEl.X , dov’egli trilla 
del nunirro, e del ritmo. 

(b) Qui non si bi rispetto alti bontà della Iraduzionr, ma 
pure a quella de’ versi- 
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6U()erioro verso riiifuriore. Verissimo; ma questo vorf>o 
Jia più intcllclti, c trovasi usalo anche al contrario; mox 
lìcos respexcrc. (scrisse Tacilo) restiliii plucitil Ctipilo- 
liiiin. iNò già in Ora/.io sigtiilìca „ ilcU' amico, clic ti ri- 
spetta ”, ma bensì ,, dell'amico , clic non leva il dito, 9 
„ non la cosa, eli cgli non si rivolga a guardar tc , c 
„ come a legger nel tuo volto la sua sentenza : ” Uc le 
peiiitcniU , le rcspiciemis umici, a guisa che suole il fan- 
tolincon la mamma. Or chi legge altrimenti, spegne tutta 
la vaghezza di tale inimaginc. 

(6a) Face. 54- 11 eh. ah. llertóla ha poi fallo in su 

3 iic$to tema medesimo una gentil canzonetta, che si può 
ir la rubrica del ventaglio, e leggesi nel Parnaso Ila- 
liitiio dell' anno 1 78J impresso in Hologna. Che mai di- 
rehhon le Liilic c le Lalagi di qucsl’ arte ed arma no- 
vella, la quale esse laseiavari quasi mutolo e meccanico 
arnese in mano delle loro Cipassi e de’ loro Dori i* \c~ 
di l'i'iuniico all'atto III se. In Plauto si legge //<i- 
br.ìliferae ancillae . Ovidio volendo prestare gli uficj di 
servo a Corinna mcntr'clla guardava correre il palio, 
fra l’altro cose profferisce di farle vento; Qtios facict 
nostra mota lahcìla manit ( Lih. Ili degli Amori, elegia 
II). .Al contrario nella quarta del primo, dove le insegna 
per quali atti e eenni possa ella a un ritrovo dimostrare 
ad esso copertamente ogni suo pensiero, non fa molto 
alcun di ventaglio, ch’oggi sarebbe stato a ciò il primo 
strumeatu. 

(63) Face. Gq. Intorno a questo componimento ha 
parlalo con le dovute lodi anche il chiarissimo abate 
don Ciuvaccliino Millas nella erudita dissertazione a me 
diretta Sopra il disegno, e lo side del sermon poetico ita- 
liano ce. uscita in V erona del 178G, dov’egli dice assai 
bene (a carte XLI ); Quest' epistola per lutto risplenden- 
te di facili grazie, e condita di native, ed amabili piace- 
volezze, dirassi recala al cavaliere dalla geniti Colomba , 
cui Fcncre donò ad Anacrconte ec. l'i cont hiude, dovere 
essa aggradire cg»‘>hncnte a’ giocondi uomini, ed a' se- 
veri. 
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(G 4 .) Fitcc. 69. Questa epistola alla contessa Marian- 
na (logli Alcenago può tenersi per una generale inslru- 
y.ionc a tutte le maritate ; c si vede, che il Nazianzeno , 
da cui l’autore ha preso l'idea, gli fu scorta a dire mol- 
t' altre cose, che 1' ossenrazione e 1’ esperienza gli avenn 
fermate nell’ animo. E" componimento picn d’eleganza, 
c come quello ch’è scritto a dama, ed a sposa, non ha, 
nè aver dovea quc’raodi stretti e i'amigliari d’ Orazio; 
)ua Lensì è temperato feliecmcnte fra ’l nobile c ’l (Lolcc. 

( 65 ) Face. 74 - Il medesimo tema, che dettò al Gen- 
nari un sermone, spirò al conte Paradisi uno di quei 
componimenti, ch'oggidì si chiamano sciolti. Bello è leg- 
gere l'uno e l’altro, e recare a confronto la poesia del- 
ia ragione con quella deU’estro. .Ma qual maraviglia non 
è a vedere il Conte , benché acceso d estro , andar ri- 
cercando i punti principali della causa di Hantc, c sen- 
za perderne mal nè la prccision ne la forza, rivestirli 
tutti delle più belle immagini, che discender possano 
in cuor di poeta, e delle più sfavillanti.’ E pure egli 
tratta dell’ invenzione originale di quel poema, dcU’azio.. 
ne, della dottrina, dell’evidenza, della passione; c brie- 
vcmento in tre carte nc forma cotal difesa, che a fatica 
ec ne farebbe una migliore e più perfetta in grossi vo- 
lumi. Dico quanto alla somma e sustanza ; poiché quan- 
to a ciascuna parte, ognun sa, l’antica opera di .Jacopo 
Mazzoni cs.«er tuttavia in questo la classica: dopo la 
quale è da leggere il Giudizio degli antichi poeti sopra 
la moderna censura di Dante ec. in Venezia 17.58. 

(GG) Face. 91. Putas me tihi scripturum ( dice Se- 
neca nel principio dell’epistola XXIII ), quarn humane 
nohiscum hiems egerit, quae et remissa Juit, et hre^is: 
quam maìignum ver sit, qiiam praeposterum frigus^ et a- 
iias ineptias verbo quatrentium. Ego vero aliqnld, qriod 
et milii, et tibi prodesse possit, scribam. Ben radi crocchi 
a' adattano a questo eccellente ammaestramento (a): O- 
razio vi s’adattava in campagna ; ergo aerino oritur eie. 

(«) Clm frontalo con quel d‘ Epillelo al c. XXXI del ,tfa» 
uuaìe. 
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Vedi lib. II, sat. VI. Ma andando con Meceniite a dipor* 
to, o parlava anch’egli, o volea far creder, eh’ e' parlasse 
d'ore, di caldo, c di gelo. Leggi quivi medesimo. 

(67^ Face. io5. Questa traduzione è sostenuta me- 
glio, che quella del Corsetti, ma non è senza macchie, 
e confrontata con quella del Pallavicini, perde in pia 
luogln. Vi si scopre della fatica, nè saprei bene perchè 
il Gozzi non s’allencsse all’ottime due lezioni del Bentlejo: 
Quod Paris, ut sahus regnet, vivatque beatus. Cogl pos- 
se negai, in vece di Quid Paris? etc. e Ad sirepitufn ci- 
tharae cessantem ducere somnum in vece di cessatum du- 
cere curam. Se ne parla da noi altrove. Nè anche veggo 
perch’egli abbia voltato il puerisque beata creandis U- 
xor\ „ fortunata moglie in dar figli alia luce dove 
il sentimento d'Orazioè tult’altro, si come altrove è mo- 
strato. 

(63) Face. 106. Sarebbe forse il sig. Pietro Napoli 
Signorelli riuscito meglio in quest’ opera, se con tutta 
la stima, in che mostra tenere i sermoni del Chiubrera, 
non si fosse condotto a preferire al verso sciolto il mar- 
telliano, e a darci sei satire in cotal metro (a). Una cer- 
ta varietà, un certo spirito, e maestria di pennellate mo- 
rali, che pur vi scorgo, m’inducono a questa conghiet- 
tura; vie niaggiprmcnte, perchè quanto v’ha di duro, di 
languido, di sforzato, di ridondante, o d’ appuntato à 
epigramma, si può di leggieri al metro imputare. Vero 
è però, che v’ è anche dello scorretto, e dell’ imbellettato 
nelle dizioni e nelle figure, e nel tempo stesso del giulla- 
resco e del trasmodato, sino a trovarvisi capricciose can- 
zonette frapposte alla maniera de’ ditirambi. Basta, che 
il Signorelli, più che d’Orazio, si conosce nutrito di Gio- 
venale, del Boelò, e del Mctastasio, de’ quali compone, 
per così dire, una quintessenza a suo gusto. Egli cita 
nella prefazione 1’ epistole del Tom masi come spiritose 
e colte, le quali io non conosco. Anche dice, che fra 
coloro, che hanno corso in Italia gloriosamente il sati- 
rico aringo, si vuol collocare Lucio Sellano in Lalino. 

(a) Slampste in Genova del 177^. 
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Ma non che Lucio, nè anche Quinto Sellano io conterò 
mai fra’ nostri satirici ; voglio dire monsignor Lodovico 
Sergardi ; appunto perchè non iscrisse in nostra favel- 
la (a). K cosi avesse egli scritto, ch'oggi saria nominata 
non qual secondo Giovenale latino, ma qual primo Gio- 
venale italiano (h) ; ed anche in questo andrebbe a ter- 
ra la sentenza fulminataci dagli Klisj ; Giuvenale già non 
avete, nè alcuno che gli somigli. Potea l>en ristorarci in 
parte di questo danno Lucio Settano lìgliuol di Quinto, 
o piu tosto il P. Pompeo Venturi, secondochè ci scopre 
r elogio del dottor Giovanni Lami composto dal celebre 
sig. ab. Francesco Fontani bibliotecario della Kiccar- 
diana, il qual con sua gentilissima lettera del di 19 giu- 
gno 1793 si compiacque ratiRcarmi, come „ esso Lami 
„ visse e mori nella ierma credenza, che quelle satire 
,, fossero opera del Venturi, non del Cordare; dalle 
„ quali e’ dice in varj luoghi delle sue Schede d'essersi 
„ assicurato, che nc fu spacciato per autore il Corda- 
„ ra, perchè il Venturi temeva alcuna a sè contraria 
„ risoluzione per parte del governo di Toscana. Ella os- 
„ servi {aggiugne ) le Note, che il Lami stesso fece su 
,, la sua prima Menippea sotto il nome di M. Timo- 
„ leonte, e vedrà, che alla pag. 300 , oltre mglti altri 

{a) L* oliima e perfeltissima di lutle V edizioni delle salirò 
latine del Serj^ardi si è quella falla io ^ucca del i7tt3 per lo 
llonsij*nori in IV volumi con gran corredo d* illu«lrattont« Della 
quale vedi 1 * articolo IV del tomo LIV del Giornale di Pisa. 
Vero è, che il poeta tradusse poi le sue salire in tlaliano egli 
stesso ; e questa Iradustone comparve in Livorno del 1787; ma 
per mo/ti prefii , che abbia^ C dicono i medesimi signori Pisani 
nell* articolo Vili del lor Ionio LXXVI seguendo il giudicio di 
monsignor Fabrónt ) ella cede però di gran lunga al suo ori- 
ginale. Non si può dunque a buon diritto annoverare il Vergar* 
di, se non fra* satirici Latini moderni, avendo nella favella de» 
gli antichi da p[ima dettalo. 

(ò> Questa medesima lamentaoai ritrovai poscia nell* opera 
altrove citata del sig. co. Napione voi. II lib. Ili c. VII, nella 
qual opera e* favella di forca contro al dettare in Ialino, e ri- 
mettevi mano assai volte, e con molle repliche. Egli ^ per al- 
tro curioso, che nè questo letterato, nè 1 * Alembert, nè il Zam- 
baldi, nè 1 * Algarotti, nè altri moderni, a cui è piaciuto rime* 
acolare quest* argomento, non ne abbiano in sustanaa con lun« 
gbe dissertazioni detto o più, o meglio, che ti faceste, due se* 
coli sono un Calzaiuolo Piorenttnoin sei carte ; io dico il Gela 
#D nel ragionamento V. de* graaioaissimi suoi Capricci del Beitmjo. 
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,, luoghi, nc asserisco autore il Venturi. Ed è ben vcri- 
„ simile, che quel dotto e diligentissimo uomo s' infor* 
„ masse con sicurezza di tutto ciò che spettava a’ suoi 
„ antagonisti Ma s'appigliò anch'egli al latino per es- 
ser copia, ed in verità doppiamente {a). 

(6^) Face. 109 . Dante cadde egli pure nel difetto di 
liUcilio, non usate voci latine, anzi interi versi nel vol- 
ger frammettendo. Ma non è in questo, eh' egli si vuole 
esser Dantista. 11 Mazzoni sostenendo la causa di quel 
sommo ingegno anche in ciò (ò), proccura d'annullar la 
riprensione data da Orazio a Lucilio con dire in primo 
luogo, che Quintiliano non era intorno a quel poeta del 
parere del Venosino ; secondariamente che il S'cnosino 
stesso lo scusa come d’ un vizio del secolo , A. che io 


(tt) Evsencla io già in sul dare si torchio questi miei fogli, 
m* ■bballei a in un giornale due ed una bcra 

Ctinsura di ccrlr Sermoni Critici so[>ra (a leueratnra moderna, 
del G’ufio Trento stampati d»*l 1791 in Trevigi in ben di»*oi 
volumi. Ba«ti averne fatto ricordo, da che t due saggi giusl'rà* 
<an troppo bene quella censura, ae non quanto alla A.’^nttà del* 
le doUnnCj alinen quanto alla poca esaUc7»£a ed ali' oscurità 
dello siile. TiiUavolla il secondo la^jgio , rh' era il sermone ìn-* 
tilolato il Hihobolista , parve a me rii guflo alquanto miglior 
del primo, che fu il Genio. Ma all* udir dieci t<>mi, ancoraché 
non in fogtiu: povero Orazio, ( esclamò un ^ran poeta ) al qua* 
le costava tanto un vero, e bel eermoncino , come al Boelò le 
ette bellissime epi.stote\ Che umiliazione .di veder nascer tron^ 
chi, ove essi colsem erbeiteì Feltci coloro, qui bus baec na- 
scuntur in horlia Nuinina ! Con troppo miglior succa«!(o ci ba 
«lato intorno al medesimo tempo l' illustre sij*. ab. Francesco 
Venini nel secondo tomo delie sue poesie impresse dal Molla 
in Milano, alcune epistole tutte piene del sU|;o e de! genio 
Orasti)# in ispeaieilà le pnme IV, benché di stile generai* 
mente ansi pastoso e facile, che compresso e n 4 tvoso. Beilis* 
sìma é In seconda al signor di Cberaliò contro a chi ripone la 
Ìt>IÌciti ne* piaceri del senso. 8* egli scritto avesse in versi scio}* 
ti, e in sul medesimo gusto pur le sue salire,' coi parleremmo 
con piacere anche di queste. 

tò) Difesa di Dame lib. 11 c. XX.VV 11 , c tib. VI c. VI ec. 
c. Xlll ec. .\\ Massoni non è sovvenuto del Sannasiro, ihe 
nelle sue egloghe dà parimente nel latino alla scapeslrala. Or 
vedi cerne 1‘ ha difeso per la malagevolezza del metro il Gn* 
gliardi nella LXXVll delle Osservazioni cento di Itn^^ua. E 
che diremo del Foliziano# il qual fa parlare il suo Or/eo q uà n* 
do in volgare, e quando in latino seconducb'egli lo introduce 
in quella tragedia mesto, od allegro ? « 




\ 
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riipondo, che Quintiliano nel suo gimlicio non tocca 
punto Ji ({ucsta mescolanza di lingue (tij, e che il Ve- 
uusino là dove accenna ail'ctà, in che era vissuto Luci- 
lio, vi accenna in proposito non del mescolare il greco 
al latino, ma dclTesser parolajo, e del i'ar versi ruvidi e 
duri (i). Oltreché il Mazzoni chiatnandol vizio del se- 
colo, viene a ralfertnarc egli mcdcsiino quella critica co- 
me giusta, avvegnaché non sia da conceilergli, che ciò 
Tosse piu tosto vizio di quel secolo, nel quale anzi era 
in vigor la purezza della lingua Ialina, e le greche let- 
tere erano da’ Romani posposte alle proprie, che costu- 
me di quell’ autore. H’ non si può negar per altro al 
Mazzoni, -che Tintrametter nel proprio idioma vocaboli 
Toresticri od in burla, o per islrazio altrui, o con allu- 
sione a che che sia, non abbia ed ottimo fondamento di 
ragion poetica, c specialissimo garbo. U dove Lqcilio 
Tha fatto con questi lini, c risguardi, come quando c’ 
motteggia appunto per bocca di Scevola quel 'l'ito Al- 
buzio, che parlava mezzo greco, e per greco voleva es- 
ser tenuto (cj ; ( caso, che prova, non essere stato que- 
sto il vizio di quel secolo ) certamente egli non merita 
altro che lode, e lo stesso si conceda pure del nostro 
Dante, dov’ha innestalo il latino nel toscano pe’ men- 
tovati rispetti d’ imitazione. Così veggiamo aver satire- 
scamente adoperato col greco anche Giovenale c Mar- 
ziale, e per verità con piu proposito di Lucilio, viven- 
do essi in tempi, che Roma andava pazza delle lascivie 
di quel parlare ; e così potremo noi pure, componendo 
sermoni, sferzar la smania de’ nostri italiani per le f<ig- 
gc e lingue straniere, con qualche rara voce presa da 
quelle, ma non più oltre. Perocché in simil pratica tut- 
to ciò, che non è a’ predetti tini ordinato, é vizioso, e 
Lucilio vicn però da Orazio ripreso, avendo fatto spesso 


(<i) Vedi r \naot.ixione 9 «Ilo scritta sopra le satire, ecl a- 
pislule «olgiirizzale dal Oargisnelli. 

(_ii) Si J orci hoc noslru/tt falò dilatus in arvnm , 

Dtrtererei tibi multa: reculffr>tt omne , quod ultra 
Perfectum traherelur: et in versa faciendo 
Siitfpe Capai acaberet, vivos et roderei ungues. 

r>ib. I. sai. X, 

(c) Il passo è iti Cicerooe al c. Ili del itb. 1. de iuaibus. 
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senza bisogno un guazzabuglio delle due lingue ; e 
medesimamente n'ha Dante un poco di nome addosso, 
onde r imiterai con gìudicio faj. 

(70) Face. 109. Per darne un esemplo osservato da’ 
chiosatori antichi, Ennio avea detto ; Audire est operae 
prelinm.^ procedere recte Qui rem Rontanam., Latiumque 
agnoscere vultis ; ed Orazio nella Sat II. del lil)ro I. ha 
fatto: Audire est operae pretium^ procedere recte qui moe- 
chos (b) non vultis, ut ornai parte laborent, 

{j\)Facc. 109. Bene a nostr’ uopo i deputati alla 
corrczion del Dccameronc ( a car. 58, 69 delle annot)» 
in proposito di Misvenne, c simili: E queste cotali voci, 
conte certi pezzi di anticaglie, ne' nostri edificj trasmes- 
se, con altri ornamenti moderni con giudizio e con mo- 
do, e ( come graziosamente disse quella giovane greca, 
tanto celebrata nelle sue poesie ) seminate con la nuino, 
e non col sacco, danno grazia^ E cosi si dice aver fatto 


(il) Il Morando a carte $7 delle Ostervazioni sopra questo 
poeta mantiene la difesa della sua mistion di iìnguaggt cuU*e* 
aenìpio specialmente di Lucrebio e d' Ausooio. A che altri po- 
trebbe risponder subito col 

Nii agii exemplum , ìitem quod litt re.salvit\ 
ma io risponderò pm vutenlieri quanto a Lucrezio, che i vo- 
caboli scìerili6ci eh* egli prese dal greco, e gli prese di ne- 
cessiti, e recògli alla maniera latina ; e che gli altri che e’ 
pose intani e con le proprie lettere greche, oltreché sono ben 
pochi, si gli pose per avventura sempre con qualche artificio- 
sa cagione e mira, come nel libro IV, dove e’ mostra in 
quai modi gl’ innamorati vengano adombrando a se stessi per 
bellezze i difetti delle lor donne, ed a ciò si serve di pretto 
dizioni greche: 

JVigra, est; immonda et fnetida^ àa«y/ 40 { : 

Caesia^ xaAa^d'/or : nervosa et tìgnra, ctr. 

luogo forse unico in tutto il poema ; e quivi Ìo non ho mai 
dubitato, eh* egli non copiasse precisamente le voci aSale per 
vessi da' leggiadri de* tempi suoi. Quanto poi ad Ausonio, la 
sola e vera risposta è, che tutti i componimenti dov* egli in- 
nesta il latino al greco, sono belli e buoni capricci dì quel 
grazioso cervello, che voleva a tulli i patti sfogar le sue fan- 
tasie. E però io mi guarderei di farne scudo nè specchio a 
componitori di grave stile. 

(ò) Cosi felicemente corregge.il Benllejo sopra alcuni co* 
dici, e con la scorta Jippuuto dì Ennio. 
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Sallustio nelle istorie, e di altri prosatori si vede, ma 
più ne' poeti. Cerio jjian sobrietà è necessaria per non 
diventare in luogo d'un Sallustio un Arrunzio, che non 
ispruzzava di voci antielic i suoi libri, ma li formava. 
ISiuno perù Ita detto meglio di Quintiliano (a)-, feria 
a velustate repetita . . . . afferunt orationi ma/estatem a- 
litjuain, non sine delectatione : nam et nuctoritatern an- 
tiqiiitalis habent : et quia intermissa sunt, gratiani novi- 
tati similem parant. Sed opus est modo, ut ncque crebra 
sint haec, neque manifesta, quia, niltil est odiosius afje- 
ctatione: nec utique ab ultimis, et jarn obliteratis repe- 
tita temporibus . . . Ergo, ut novorum optiina eriint ma- 
xime velerà, ita veterum maxime nova. Virgilio adoperò 
mirabilmente anche in questo, come può vedersi in Ma- 
crobio al capo IV del libro \ 1 de’ Saturnali. In fine ri- 
cordiaraci di quelle parole di Uenionattc ad uno, che 
domandato da esso di non so che , gli aveva risposto 
più che atticamente : Amico ( diss’ egli ) io t' ho interro- 
gato ora, e tu mi rispondi come al tempo d' Agamennone. 
Luciano nella vita di lui. Scorrine anco il Lessifane, do- 
ve questi con una buona medicina è fatto evacuar gli 
strani vocaboli, eh' avea in corpo. 

(^a) Face. 109. Dal Bembo al libro II delle sue Pro- 
se : E il vostro Dante, Giuliano, quando volle ctc. ( T. I. 
a car. 157 c più a i 84 . Ldiz. Nap. i 7 i 4 )- Dal Casa 
nel Galateo al §. 106 e più al 1 1 1 e ii 3 , dalle accuse 
del quale fu difeso per Carlo Dati (b). Toccando di ciò 

(a) Lib. I. e. TI. Inogn allagalo inc-he dal Mazzoni al 
o. II del lib. VI, il qual potrai leggere con probito. 

(A) 1,0 cita cosi il Redi nell' erudilissime aiinolazioni al 
auo ditirambo, sopra la voce Bratto al v. za della calla 8. 
Non i da ascoltarsi il terribile fam.tsissimo critico Bcnciletfo 
Fioretti, il quale nel If volume de suoi frogiaaasmi poetici 
al Proginnasma 6g volle dire, che contro al decoro poetico e 
crisliaoo è questa metafora di Dante stravagantissima, chia- 
mando un sanlo nel Farad, la Drudo della fede. Del che mon- 
signor della Casa nel Galateo meritamente ne fece rumore. Se 
questo critico, c con lui monsignor della Casa avessero con- 
siderato in qual uso ne' tempi di Dante era la voce Drudo , 
non gli avrebboa data questa cosi poco erudita accusa. £' de- 
gna a questo proposito di esser letta una delle Veglie Tosca- 
ne. che C eruditissimo sig. Carlo Dati lasciò compilate, nella 



1QU 

il Varclii nell' lìrcolano, osserva come Monsignor della 
Casa, lullocfiè fosse /ioreiiltiio, non pare, che nelle sne 
scritture stimasse, o amasse troppo Firenze: perocclic at- 
tende sempre a trovar che apporre a Dante e al Boccac- 
cio. Ma forse egli amava Firenze quanto dovea, sè poi, 
e le cose sue piu che e’ non dovea. Il Davanxati nelle 
Postille a Tacilo pronunziò, che \' autorità di Dante 
ogni bassezza ha innalzata. Per altro sopra 1 eiczion del- 
le voci, e del numero bellissimi avvertimenti ritroverai 
a tuo uopo nel Bcmho-non di lungi dairaeeennalo luogo. 

( 7 . 3 ) Face. loq. Osserviam per passaggio alcun di 
questi quasi tragetti. L'articolo, che vieti noverato fra 
h 1' impacci della volgar favella, tal fiata abbrevia mira- 
bilmente: V. g. Senza niente dir DHL perehè. Fi soltin- 
tendesi spesso, dome dicendo: Natura insegna. — Ordi- 
nò sua mossa. — Il fratello, e ( che più è ) il padre. Og- 
gidì Ila preso piede un vezzo d' usare in certi costrutti 
questo articolo IL, o LO neutralmente in forza di tale, o 
rosi fatto in ogni genere e numero ; v. gr. Poche son le 
donne scienziate-; molte che IL vogliono parere. — Egli 
à più facile sembrar buono, che esserLO. Ma per quanto 
io abbia osservalo ( da poi che niun de' gramalici da 
me veduti di ciò favella, c lo stesso P. Bartoli se ne mo- 
stra in opera ignaro ) i padri del nostro idioma non i- 
scrisscro mai così, ma costumarono in simili casi di sot- 
tintendere senza più tale, o tali alla foggia latina : 

Sunl tamen, et dnctae, rarissima turba, puellae: 

Alierà, non doctae, turba, sed esse volimi, 
disse Ovidio nel secondo dell'Arte, cioè esse ìales. Pari- 
mente il Boccaccio G. 1. N. IV. Così ne disse la nostra 
lìeina poco avanti che fosse. G. IV. N. VI. La giovane 
per lo suo sogno assai spaventata, udendo questo divesse 
troppo più. G. VII. N. Vili. Perchè fai tu tener me rea 
femmina con tua gran vergogna dove io non soxo? L 
così per tutto, salvo se in uno, o due luoghi appiccò 

quale f^r.ntifmente difende Dante daiP aetuna di monsignor 
della Calta. Dì simili accusp di inoniignore si moslri «rand#»- 
ii)rn(e oiìpso D. Vinrpnzio Hor;4hini nella CV^ll delle 

•ue iellere inserite nelle Fmse Fiorentine. Ma Tedi io upc- 
ti«U& il Mritonì al c. XV e XXII del lib. VI. 


Digitized by Coogle 


«91 

rglì al verbo un ne, come in GbismonJa : Moki di que- 
gli, che la terra zappano, già ricchissimi furono, e sotr- 
jis : dove però io dubiterei, se questo ne valesse per tali, 
o per molti, come dire: e molli sono ancoggi. L usanza 
poi del Boccaccio è altresì de’ Classici tutti. .Negli Am- 
maestramenti degli Antichi Dist. IX, Rubr. II. Certa- 
mente sarai savio, se non ti riputerai tPESsnig. Nel Pas- 
savanti a carte a53 dcll’ediz. Fior. 172 S. E non sono 

indovini, nè non credono essere. — Che s' appellano 

incantatori, e non soso. Onde ottimamente il Casa al 
capo XXll della purgatissima di tutte 1' opere sue : E 
certo io non ti consiglierei, che tu volessi fare tuo mae- 
stro ( Dante ) in quest'arte dello esser grazioso, concios- 
siacosaché egli stesso non fo (a). Or per la nostra ciit 
non vinciam noi in molti casi il latino ? S' io grido, ho 
di CBS. — Messer Torello in queU abito, che era. E bre- 
vi al par de’ latini non sono egli que’ modi j* Vostra mer- 
cè — Dio grazia — Nosco — Vosco — Tal sorta vini — 
Quassù — Quaggiù — Dammi bere — V ha di belle ro- 
be, che il latino vorrebbe un aliquot, o aonnullae. Agli 
avverbi poi accusati pur di lunghezza non si sustitui- 
scono gii aggettivi neutri ai bisogno i« Dolce ride, favel- 
la amaro. La per. Tonde, il cui quanto non accorciano 
ancora essi ? Dar per Dio. — Nè per ferzo è però ma- 
dre men pia, che in latino dovrebbe dirsi : nec continuo, 
ti virgam adhibeat, minus pia est mater. — / grani, orr- 
!>' è la massa. — Oboe fosti, e evi figliuolo? — Dispiace 
OBOE si studia di piacere, eh’ è nella XXII delle Favole 
Antiche. Non è evi piaccia ben fare — Il giovane ( evi 
fosse la colpa ) si sviò. E quel famoso del Boccaccio : 
Da evi egli credono, son beffati'. Latinamente: Quibus 
credidcre, ab iis decipiuntur. Alla In-evità non servoa 
meno i pronomi, le particelle, e gli affissi, come andoV- 
VI, porto AI ME LO, ch’è racchiudere in una sola parola 


(a) Nel secolo XVI bevvi peri un esemplo <1! questo LO, 
ma forse solo» e Ha non curarsene, nel primo capitolo del Cop* 
pelU alla signora Ortensia Greca« come mi fece osservare il 
• ab. Pedensanit 

„ Rispondo^ eh’ io non so, s* io too di questi, 

„ Ma quand’ io ’L FOSSI» ditelo di 

Acciocché nel niortajo V acqua non pesti. 
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più parti, come osserra il Buoromattei. Ma I pronomi, cd 
affisai MI, TI, SI, in quanti reriji anche non si tralascia- 
no con vaghezza i* Il monte imbiàmcà — La donna rtn- 
coGitÀKDO tacque. La se ad accorciare è inaravigliosa. d 
quanti quivi he giacevano: in latino: omnibus, quolquot 
ex eo numero ibi jacchant — Temo, non he segua male: 
in latino ; vereor, ne quid mali ex eu re oriatur. K nel 
Boccaccio; Non, ee dqvess'io di certo morire, che si vol- 
terebbe: non, si me oh earn rem certa mors maneat. \ e- 
di il Varchi nell' Ercoiano alle carte 3i8, 319. Como- 
dissime pur sono le particelle n\, ui. 4 traigli T osso 
potrebbe guerire : Latinamente : si quidem os sibi extra- 
liatur, fieri potest, ut convalescat. A ruota — A scala cc. 
più brevi dell’ ins/ar rotae, scalar ctc. A qualunque de' 
Baronci sarebbe stato sozzo — turpis fuisset vel dr/or- 
missimo Baronciorum ctc. E a dir breve ei morì — Et ut 
paucis absolvam, decessi!. — A baldanza del signore il 
ùitttéo nella LXXVIII delle Novelle Antiche’, cioè: do- 
mini patrocinio Jretus eum verheravit. — Uom da fidarsi, 
in latino forza è circonscriverlo: vir, cui recte quidvis 
credas, e così uom da consigli — uom da ciò — cosa 
DA voi. Il latino ridondi materiam praeberc, o quod rideas 
noi sbrighiamo con un dar da ridere ; e il dixit, se id es- 
se facturum con un disse Di farLO. E quante preposizio- 
* ni non abbiam noi senza obbligo d'articoli, o segnacasi, 
che non accade qui registrare? 1 latini mettono f adeo, 
o C usque adeo in capo d'epifonema; noi abbiamo la 
SI : sT corre il tempo. Tal particella anche sola esprime 
il lor donec : fion si ritenne di correre, si fu a Castel 
Guiglielmo: cd il lor nihilominus: Se io credo, che la 
mia donna alcuna sua ventura procacci, ella il fa, e se 
io noi credo, si il fa ; come la poi n’esprime e ’l quo- 
ìiiam, e '1 postquam. E pregollo, che poi verso Toscana 
andava, gli piacesse d' essere in sua compagnia. — Poi 
fummo dentro al soglio della porta. Sonando la sentì es- 
ser richiusa. E gli stessi vantaggi hanno altre. Grande è 
quello del nostro qual per is qui, c quicumque : E tri- 
sta fa QVAL fera Giulio assale — quai, di noi vedea, non 
pùtea la seguente notte senza noja passare. Lo stesso ac- 
corapagnanome cno, che par soverchio, ha suoi begli 
usi, e talora serve a determinare il senso d'una maniera. 


Digitized by Googl 


uj3 

che i latini non possono. Per atto d’esempio Ovidio di- 
ce nel primo dell' .Arte alqiie ittgens ort/is in ur- 

ie fuit : ora io osservo , clie due ne possono essere i sen- 
si ; o che in Roma si vide raccolto tutto il va.<to mon- 
do, 0 che in Roma si vide raccolto us gran mondo di 
gente. L'acuompagnanome distingue il senso, che nel la- 
tino di necessità resta ambiguo. Cosi s’ io leggo a caso 
nel mezzo d'una scrittura v. g. venti milev, e’ mi bisogiu 
tornare addietro per saper se si parli di rjualchc deter- 
minata persona si, o no: ma nella nostra favella io so 
tosto, che c’ si parla di persona indeterminata, se leggo : 
venne VX solJtito, e di determinata, se leggo; venne ii. 
soUato : ove attendi anche alla forza del nostro artico- 
lo (a). E certo è, che volendo in latino bene esprimere 
o l'uno, o l’altro, e nell’ uno, e nell'altro bisogna esser 
più lungo: venit quiilam niiics — itle milev venit , o vcnil 
iniles, (le quo dietum est. V arie altre confusioni ha la 
lingua Ialina, cui la nostra toglie col variare i vocaiioli 
e i tempi in più guise, come si vede nella differenza tra 
Colui TKJSSE un di la .spada, ed aj ornai tratto la spa- 
da, e non kbbk si tosto trjjto la spada, che ec., e me- 
glio tra IO niRf.t, e io dicessi (h). E quanto all’ uso, 
jiareggia egli anche \'ad Wi senso di circitcr ; Valevano 
CN trecento fiorin (T oro. Se tu scorrerai le Postille del 
JJavanzati, gli Avvertimenti del Salviati, le Particelle 
del Cinonio, e ’l Torlo, e Diritto del Bartoli, potrai da 
j)cr te osservare infiniti altri di tai vantaggi, ancorché 
tu non voglia usare nè il Fatturo, c Passino di Danl«, 
nè il Hedituro dal Roccaccio. 


(o) Cote bcllitdrae in <ii 1' articolo troverai nel rav. Sal- 
vlati «I c. V. del lib. II degli aurei suoi Avverdmenti, e nel 
Huommatlei al lib. I. c. XXt del trattalo VII, ma più al lib. 
II c. II, c 111 del trall. X. Né fa qui forza, perchè non a’ ac- 
cordi con lui il dollicsinio li;^. ab. tdalfonin V.aldastri nclCin- 
p -{Tnosa opera intitolala Corso Teoretico di Logica, e Lingua 
Italiana, sineolarmenle al capo IL art. I., in ordine ad alruiia 
diftinizion nietalìaiehe, ed a certe niasiiiue appunto di loico r. 
fatto, alle quali nel gusto, e nella pralica della buona linpua 
ai vuol riaponder soltanto con Quintiliano, ebe quae'Jam non 
tam rattonr , qiiam sensu ludicantur. 

th) Vedi il lienibo I. U a carie ig ec., e aa4, ediz. àfap, 

*7‘4- 

Voi. IV. li 
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(-/() Face. no. Se incsscr Benedetto VarcliI avcf*» 
noliito veder questo famoso vo^arizznincnto, non avrel>- 
Lc poste nel suo Krcolano quelle parole a fermar, che 
la lingua latina è fuor di dubbio piu breve della tosca- 
na ( a carte 4t>4 ) : *^'0 come si vuole, che chi traduce 
così dal greco, come dal latino o prose, o versi, cresce o 
paco piu, 0 poco meno che il terso, il che dimostra la spe~ 
rienza, la quale vince tulle Fallre pruovc insieme. .\1 pre- 
sente dun<[ue la pruova <latane da messer Bernardo do- 
vrebbe per legittima conseguenza ismuovere messer Be- 
nedetto dalla sua opinione non senza maraviglia di cosi 
impensato trionfo. Toltone per altro questo punto, è an- 
cb’egli d’avviso, che la lingua volgare, consideralo, e 
messo in conto ogni cosa, va ili pari quanto a bontà, o 
ricchezza colla latina. Vedi a carte 4^3 e sopra. In ge- 
nerale è vera la sentenza del chiarissimo Cesarotti nel 
suo Saggio sopra la lingua italiana (a), che tutte le lin- 
gue hanno infra loro certi ragguagli, e certi mezzi di 
conciliazione e d'accordo. Intanto però, la buona mer- 
cè di (|ucl nostro Tacito, noi siamo per ancora i soli e- 
muli vittoriosi della latina brevità. Onde si vide quanto 
ben dicesse il Salviati, che la volgar lingua è per sua 
natura rivolta allo studio dell’%sser breve, fuor ttogni sti- 
ma ( Voi. II. carte 18. Bdiz. de’ Giunti del i 584 )■ Nè 
sarà, mi cred’io, chi riconoscer non voglia per carnai 
sorella della Traduzion Tacitiana la Storia o tradotta, 
od originale dello Scisma d Inghilterra. 


(75) Face. I IO. Io citerò due soli poeti, ma sommi , 
il Petrarca e ’l Chiabrera. Vedi del primo singolarmen- 
te la canzone a Cola di Renzo, e quella delle Chiare, fre- 
sche, e fresche e dolci acque ; nelle quali e’ passa d’ uno 
in altro concetto con maravigliosa franchezza, ora a pe- 
na annoilandogli d’ alcuna particella, ora ogni legame 
risolutamente sprezzando, come osservarono il Muratori 

(a) In Piitovi del 1786. Libro però, la coi lettura fia be- 
ne accompagnar con quelli del Hajiionnmento del ab- 

Oiambatiua yelo ,Mt la preminenza a alcune lìngue ec. e del 
secondo volume dfll* opera del sig. conte Nipione a carie 
S91 ec. ; quantunque inche tai libri in alcune parti abbiina 
qualche bisogno d' antidoto, che tu ritrovar potrai qua e là 
uella Pref.ixiune Uutversile del Dali «Ile prose Fioreotiae. 
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nrllc Annoliizioni, c ’l Bcrlóla nel Iiellisslmo .9/)"w/o so- 
pia ìli fùivola (a), lìcl Chiiihrcr.i qual canzone ricorderò 
io, che non ahina di ciò insigni esempli ? Pur falli a 
considerar le tre per le vittorie clellc galee di Toscana. 
Anche il Tosti, ed il ( ioidi li moslreranno come la no- 
stra lingua non sia in ([ucstu niente meno ardita della 
latina. K veramente in simili agilità, e spezzature il ser- 
mone si conviene cosi a un di presso con 1' oda ; altra- 
menti e’ si confondereldto quasi con la dissertazione. 

f-6) h'acc. Ito. Il Cesarotti nel saa Saggio dimostra, 
come la costruzione rivolta proitede dalla natura, si co- 
me quella che serve a metter l’iilea, c 1’ alTetto princi- 
pale di chi favella nel luogo più luminoso, od a formar 
col periodo un conserto corrispondente all' una, cd al- 
)' altro. I Franzesi (die’ egli ) non hanno, che la sola co- 
Ftruzion loica ; ma li giudiziosi Italiani colgono, poiché 
il po.'<sono, i vantaggi e di questa, e di quella (ò). E con 
eflclto noi gareggiamo anche in ciò co’ Latini, cd otli- 
manicntc possiam far nostri quo’ fumosi costrutti di Ci- 
cerone, di Terenzio, e d’ Orazio: lìcca sommo cordoglio, 
iìonde In ti sia con onore partito, quivi medesimo con 
ignominia tornare. — Quantunque spazio di vita è a eia- 
scun conceduto, quello e' faccia di spcntler bene. — Li 
mia dolcezza, se ad alcuno troppo rimessa è parata, que- 
sto appunto attendea, che ciò, che si covava, scoppias- 
se. — Quai tu ti credi esser queste, non sono già vero 
nozze. — Quale arte ha ciascuno appresa, in quella s' e- 
serciti. Veggiamone qualche esemplo nc’ nostri autori. 
Il Boccaccio nel Contento sopra Dante ( al c. IV. del- 
1’ Inf. a carte aol\ Ed. Fior. 1724 ): Con questi patti, che 
quale delle lor donne trovassero in più laudcvole eserci- 
zio, quella fosse meritamente da commendare più, che 
alcuna altra. E nella Salvcstra : li loro, li quali amor vi- 
vi non aveva potuto congiugnere, la morte congiunse con 
inseparabile compagnia. 11 Passavanti : Perocché la cui 
vita li uomo spregia, seguita, che la sua dottrina sta 

(a) P,svia proso il Dulzani 1788. 

(Al Vedi anrbo rarceno.s!a opera drt sig. oh. Valitsitri a] 
c»p., IV sii. V. ùeir liiveisioni, eh' è motto belio.. 
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il>re"iiilit, e. non avuta a capitale. L' autor degli ammacv 
fclramenli Atitiulil : Cai tu soperchiare puoi, vin- 

cilo sostenendo ( Disi. X.IX. rub. II ). lì di nuovo : Lo 
cui detto non ha peso di saraniento, lo suo saramento à 
assai vile (Disi. XV. nib. II. ). L'uutor delle cento ISo- 
vclle antiche alla LXXIV. Perciò è senno, da cui L uomo 
vuole alcuna cosa, metterlo prima in speranza di bene. 
Giovi aver ricordalo cosi bel privilegio, massimamente 
perchè il continuo rivolger libri Frauzesi nc ha quasi 
del tutto oggidì spento 1' uso. 

(77) Face. I IO. Xe troverai di bellissimi esempli an- 
tichi allegati dal Gagliardi nella LX delle sue Osserva- 
zioni-, de’ quali non son meno per avventura notabili 
questi due del Boccaccio. Nel Zima : Perciocché mentre 
il cavalicr fa a Melano, ed ancor dopo la sua tornata, 
sfi lon^ò, con grandissimo pi.tcere di ciascuna ilelle par- 
ti, li. riMA molte dell’ altre volte. Nel Federigo degli 
Alberighi ; Ma ei.la, non meno onesta che bella, memc 
di i/uelle cose per lei fatte, ni di colui si curava che le 
faceva. Notabilissimo poi è quel trasponimenlo, e forse 
senza esempio pur nel latino idioma, che si legge nella 
lettera alla Fiammetta : 0 avaato allora, me a me to- 
gliendo di mente, parendomi essere ne' primi tempi, li 
quali io non inimerito, ora conosco essere stati felici, ses- 
to DI consolazione! Se non che a me basta allegar qui 
per tutti il Casa nc’ suoi Uficj, e nelle Rime, in cui son 
tali trasposizioni, che i Latini non nc hanno né di mag- 
giori, né di più belle. Nel sonetto li . . . Amor libera, e 
piena Sovra i mici spirti signoria vi diede — Il mio di 
voi penser Jido, e soave. Nell’ XI. Il tuo candido ftl tosto 
le amare Per me, Soranzo mio, Parche ironcaro, ec. li 
nella canzon XV potendo fare Per cui solo conforto ha 
fatto : Solo per cut conforto. Quello poi, che si dice del- 
la coslruziou rivolta, molto meglio può dirsi della tras- 
posizione per altri rispetti. Il mutare ad arte il naturalo 
ordine delle parole ( considera il Muratori nella Perfetta 
Poesia, che che altri si pensi ) fa cosi maestose, armoni- 
che, soavi le lingue greca, c latina, che nulla |iiù. Sia 
pur che la trasposizione apporti alquanto non già di te- 
nebre, ma perù quasi d’ ombre ; queste, dove sicno sparso 
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ron avvcnrvolc ilisorctczza, Jivcnfan pregi, non amando 
r uomo (li veder sempre tutto senza veruna difficoltà, 
nè di sempre udire ogni cosa espressa eon le sue pro- 
prie, comuni, e naturali parole. Così nasce una favella 
dalla volgare diversa, atteso Tonline artificiale, che a lei 
reca noliiltà, c (di' uditor maraviglia. Imperò anche il 
Maffei nella prefazione al primo canto della Iliade rac- 
comanda dì farne uso frequente in poesia, e dice: Alcu- 
ne lingue cosi procedon sempre ( con la naturai costru- 
zione ) e non possono alterare in vcrun modo rotai te- 
stura. Altre hanno più trasposizioni ordinarie e fisse, dal- 
le quali non si possono dipartir mai. L'italiana all'incon- 
tro e pub trasporre, e non trasporre ; e parlar natural- 
mente quando fa al caso, e allontanarsi dalC ardine fa- 
migliare e comune delle parole quando torna bene. E' si 
vuol però di tanto vantaggio far uso. J\ on ci è artifizio, 
che più nobiliti, nè ornamento, che agli orecchi inten- 
denti riesca più gradito, e più caro. Di che egli ci pro- 
pone per modello il Chiabrera. E di ciò pure i nostri si 
vanno bel bello dimenticando, mentre corron perduta- 
mente dietro alla regolare ordinanza, per dir così, del 
periodo franzese, chiarissima in vero, e stucchevolissi- 
ma (o). Deh vergogniamei una volta di noi medesimi, 
c ’l bel Discorso di Carlo Dati sopra L obbligo di ben 
parlare la propria lingua sia quel terso scudo di diaman- 
te, nel quale specchiandoci, e la straccurataggine , o 


(a) Più (ti tne*«a Itati» aTr((fcb» prr er(?;la qn(!l, ch'io vo« 
l^nlieri proporrei cuti per problema, cioè, se di questi tempt 
Abbia recalo più nocumenlo al bel comporre toscano U con- 
tinua ed incorda lettura de libri franKesi, o vero quella dst 
Metastasio, poeta ( se se ne cavino alcune singolari e sovrane 
virtù ) pieno di concellini, senà^a sapore di buona lingua , 
smaccato» e molle a un di presso come gli eunuchi che *| can* 
tano. Si raccapriccin pure i lettori a cotale proposisiorie, co» 
nte si sarebbon raccapricciali ì maggiori nostri in udire chi 
dubitasie intorno al gusto del gran Marino ; il prestìgio non 
durerà pero motto, e già ad alcuni è caduta la benda degli or- 
chi, mediante le cote scriUe dal Betlinclii ne* Dialoghi jtoprti 
i moderni teatri^ e dal CalsabigI nella Risposta trovata da 
don Sanirgliano alle critiche dell* ab. Arleaga ec. Leggi in 
questa segnatamente dalla carta 96 alla 179, e perdona all'au* 
tore qualche parola un po* risentila in graaia della molle fc» 
jrilài che e’ li pone inoansi» 
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lorlura nosira niirantlo, ritorniamo a coscienza, rollo Inai- 
lo sonno, che ci gravava la testa. 

(78) Face. 1 IO. Qual più compendioso, e più latino 
ahlativo assoluto di questo del Petrarca nel sonetto 
XLVI ilella P. I. ? Poiché, skcvho me di tali inganni. 
Fece di dolce se spietato legno ec. al quale è consimile 
quel del Casa nel XXXV, Da voi, vivnicE lui, vinta 
sarebbe ce. Dante col gerundio: i,JTtt.i.rno lui. Bellissi- 
mo è quel del Boccaccio in Chino di Tacco: coscedu- 
TOGLiELE il Papa, entrò in cammino. B nel Prenze di Sa- 
lerno : La mia anima si congiugnerà con quella, adopb- 
Kispor. TU, che tu già cotanto cara guardasti, lì poi ri- 
cordato abbiamo il gerundio, questo serve alla brevità 
eziandio ne’ seguenti modi : mandolla prf.gakdo, il cui 
latino è: misit qui eam rogaret. — Essendo da' famigliari 
menato qlle forche FttusTAiino, il qual modo noi leggia- 
mo in Teodoro, e a voltarlo latinamente converrebbe cir- 
conscrivcrlo, v. gr. : quum a servii duceretur ad suppli- 
cium, intereuque jlngris usqiie cacderctur ; o per lo meno : 
inter Jlagrorum ictus (a). Vurj usi abbiamo poi del par* 
cipio alla latina. Ciò. Villani: Or non è questa terra 
quasi una gran nave poktame uomini temiiestasti i^ 11 
Boccaccio nel conte d’ Anguersa : a lui himosaute in 
Irlanda venne voglia. K in l.idia : i/,ivi il beneficio della 
fortuna, c lei fegsexte ricevi. E il Petrarca in ablativo 
assoluto : Ed alla fine il sesto, Dio permp.ttexte, vede- 
reni lassuso. Ecco in quante cose noi ( a dir poco ) la 
pattiam co’ latini, e tu puoi vederne di-ll’altre assai, ben- 
ché sott’ altro aspetto, nelle Osservazioni della lingua to- 
scana del Corlicelli. Ma nè a costui, nè per avventura 
ad altri venne notato quel participio all’ usanza de’ de- 
ponenti latini, che si truova nel libro X. dell’ Asino ve- 
ramente «foro del Firenzuola, e ch’io però metto qui «la 
considerare a’ lettori ; .Ma la vedova ebrea più potente 
a resistere al suo furore, come piuttosto si senti roder le 


(a) Non è forn^ Cunri m^n curioso qurl di Cornelio in 
Cìmone r Sic SE GERESDO, minime est muaoflnm *i et vita 
e)us futi secura, el ntors acerba> Che par ilovc^kte dire* (^uum 
SIC se gessissei cU. 
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interiora ridi suo granillssimo furore, svsucàtà quello, 
che era, se ne andò a trovare il signore ec. E’ v’ ha pure 
nel Passavanti ai c. Il della dlstV. un cokfessjto, che 
tià vista d' appartenere alla stessa maniera ; ma per tan- 
to che potrebbe anche prendersi per ablativo assoluto, 
non ardisco a decidere: ne decida chi legge: Acciocché 
’/ prete gli sappia giudicare ( i peccali ) : e imponendo 
la pena satisfai torlo, prosciogliere possali peccatore, ror- 
rr.sssio le sue offese con la sua propia hocco. 

(79) Face. Ilo. Aggiungo, ( scrive il Buommattei 
nella citata Orazione ) che la facoltà di troncar le paro- 
le in tante maniere, serve molto per dir in pochi versi 
assai cose ec. Però potrem dir con ragione eh' elt abbia 
( la nostra lingua ) colla facilità, e colla chiarezza con- 
giunta una gran brevità; e cosi eh’ ella sia utilissima, e 
per tal capo sommamente lodabile, li per verità coloro, 
che fanno del lezioso, ed a’ quali ogni vocabolo tronco, 
spezialmente se l'emiiiinino sia, e nel numero del più, 
martella licramentc 1’ orecchio, debbono aver poca dimc- 
frlichezza co’ Triunviri della toscana favella, e con quel 
miracolo di poetica dovizia, agilità, c morbidezza nics- 
sor Ijoilovico Ariosto (a). I latini c’ invidicrebbono cer- 
tamente questo grande acconcio, dal quale lo stesso ver- 
so, c r espressione stessa riceve delle bellezze. Olracciò 
la nostra lingua non rifiuta nè anche le voci composte, 
che tanto accor«iano per un altro rispetto il parlare, co- 
medi' ella non le ami forse al par della greca. In su ta- 
le argomento, cioè in su’ vantaggi del volgare sopra il 
latino, non disprcgcvoli cose si trovano anche nel trat- 
tato di Loreto Mattei, eh’ egli secondo il gusto del suo 
secolo intitolò La lingua toscana in bilancia con la lati- 
na. Tocca molto ben de’ compo.sti, de’ tempi, e degli 
orticoli nel primo requisito, c degli affissi a gran compen- 
dio nel terzo. 

(80) Face. Ilo. Qui pure noi sfidiamo i latini. Con- 
•IJcra la brevità, e vaghezza delie seguenti omissioni, die 

(a) Egrcgiamsnls anche di ciò il Salviali nella parlicelli 
XSXVII del libro 111 degli Avvenimenti. 
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i Greci cTiiaraano ellissi AppTMso il Boccaccio nell' in- 
troduzione: E di questi, e degli altri, che per tutto mo- 
riiano, lutto pieno. — E se ci fos.<e chi Ja'gii, per tutto 
dolorosi pianti udiremo — Aon giucarido, nel quale l'a- 
nimo .... convicn che si turbi cc. — In Compar Pie- 
tro : E come poteva, in riconoscimento, che da lui in Bar- 
letta ricevei!, t onorava (n). iSella contessa di Civillari : 
Bieco, medico onorato, aver moglie, et andar la notte cc. 
Nel conte d’ Angiicrsa: Perchè parte parve al medico a- 
vere della cagione della in/ennità del giovane. Ne' due 
Senesi delle mogli : Xon intendo di lui voler pigliare, se 
non quale è stata l'offesa (h). In Tedaldo P lisci ; Cosi 
di lui temendo, come ile' moni corpi, se poi veduti an- 
dare come vivi si teme (c). In Madonna Isabella: Sem- 
pre non pub l'uomo un cibo (il). In madonna Lisetta: 
Disse a costui, dove voleva e.sser menato e come tl me- 
nasse era contento. F.d altrove ; Bi.^pose, inipossihil, che 
mai gli usci.ssero ec. Nel l’assavanti : Il dee conducere 
con parole affettuose mescolandovi della paura del giu- 
dicio di Dio. — Fate limosinc, e dir messe — Solleciti 
adempiere quello che ec. — B.lla non degna sì basso. — 
lo ricco, io sano, io bella donna, assai figliuoli, grande 
famiglia. Nel Petrarca : Qual vaghezza di lauro, o qual 
di mirto? — O dell' anime rare. — Lassando tenebroso, 
onde si move — Alcun tT acqua, o di foco il gusto, e 'I 

tatto Acquetan I' perchè non della vostr alma 

vista ? — quel nodo Fo.sse disciolto ; i’ prenderei baldan- 
za. Nel Sacchetti; Domanda di qua, cerca di là; il bel- 
l'nmico non si trovava. H per citare un meno antico, nel 
Buonarroti : Domanda quel, richiedine queW altro Ove 
sia r infermier ; spallucce ognuno. Ma leggi, e rileggi la 
divina Commedia, dove di tali scorciatuje n’ ha tante, 
che il numero delle parole vinto è talora dal numero del- 
le cose. Senza simile studio ben farai versi sciolti, ma 
non sermoni ; che non c da creder quanto e 1' argomei^ 
fazione, ed il dialogo si giovin di questi modi. Fidati ia 

(a) Leggi sopra qnesto, e’I precedente passo i Deputali a 
catte 113 , ii 3 . 

(S) Vedi pure i Deputali quivi medesimo. 

(e) Vedi i medesimi a carie 60, Ss. 

(d) Vedi ^li slctai a carte 104. 
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somma all'aureo secolo del trecento, c credi fermamente 
por gli argomenti addotti da quc’ grandissimi maestri, il 
Ùembo, il Caslelvetro, il Salviati, c '1 Gravina (a), tutto 
il tesoro di nostra lingua trovarsi racchiuso in que’ li- 
bri, ed essa, avvegnaché qualche vocabolo, cd atteggia- 
mento, nuovo da' nuovi autori cd abbia potuto, e possa 
ricevere tuttavia, ( qui parliam della lingua dirittamente, 
non degli stili ) aver però quanto alla propria massa c 
sostanza fermato negli antichi lo stato suo. 

( 8 1 ) Face. I IO. Consigliatene singolarmente col Men- 
*ini nel tuo bel trattato della Costruzione irregolare, e 
non ponendo mai giù li tre nostri padri, abbi per grasso 
cacce di tai forme e figure, oltre a' citati Passavanti, 
Sacchetti, Casa, Ariosto, Davanzali c Chiahrcra, ezian- 
dio Giovan Villani, 1' autore degli Ammaestramenti degli 
Antichi (i), ed il Poliziano nelle sue Stanze, comecliè 
tanto fra lor diversi. Nè ti dimenticare dell’ Freo/ono, on- 
de puoi anche sceglier proverbj, e motti popolareschi da 
dispensare con sotlil parsimonia. Sopra le quali cose io 
mi son dimorato un po’ lungamente e minutamente, a- 
Tcndo risguardo alle obbiezioni fatte dai moderno Vir- 
gilio, e da qualche altro erudito uomo contro all’attitu- 
dine e disposizion della nostra lingua. Ma tu leggi an- 
che con attenzione quanto scrive appunto in su’ prover- 
bj, e idiotismi toscani, e intorno al savio uso di essi il 
valoroso Bcrtóla nel mentovato Saggio sopra la Favola 
dalla carta GII alla CX.. l'i là pur, dov' e’ tratta dcll’/n- 
genuilà, e della Lepidezza, ti ha molto utile averlo con- 
sideralo, contenendo egli assai belle cose da potersi allo 
atil del sermone adattare. Intanto non t’ esca della me- 
moria, che Seneca il Ketore osservò al libro terzo delle 
controversie, che Idiotismus est inler oratorias virtutes, 
res, quae raro procedit. Magno eniin temperamento opus 


(a) Il primo ne* primi II libri fìcllo Peate. Il teconilo nel- 
la Giunta ad a «‘rHz. Nap. Il terso noi lìb. 

Il de>:ii Àvi'ertimenù a' 11 111 VI XII XIll ec. 11 quarto 
al c. Ili dei Ith. II deMa Rtii^ion Poetica. 

{0) Di questa operetta fa aoienne commendazione il SaU 
viali al c. IV del )ih. 11, mafsimamcote quanto a brevtlà» ed 
efficacia. 
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est, et occasione quadant .... nec tamen mlrum est, 
si Jifficulter opprehenditur vitto tam vicina virtus. 

(8a) Face. Ilo. Contuttociò dii confronterà la frase 
il' Orazio con quella di Fedro, s'accorgerà, che la prima 
sta alla seconda alquanto di sopra ; e dove poi la con- 
fronti con quella di Terenzio, eh' è la più vicina ai po- 
polaresco parlare, ne conoscerà vie maggiore la differen- 
za. 11 perchè non si verifica troppo appunto quel ch'egli 
afferma nella satira quarta del libro primo, che toglien- 
do da’ suoi sermoni i piedi metrici, e '1 costrutto ordi- 
nando, n’esoa fuor pura prosa. F chi mai dirchhe iu un 
racconto, o in una lettera in prosa, per grazia d' esem- 
plo ? Jam nos parabai inducere territ unibras, et signt^ 
coelo diffundere — Vaga fiamma ililapso per velerem cu- 
linam vulcano summum teclum lumbcrc propcrahal — 
Mors atris me alis circumvolat — Stupct insanis fulgori- 
bus acics — lllius escae memor, qttae libi olim simplex 
sederli — ddimam severis cantare — Dulces Camaenae fi- 
na fere mane oluerunt — Si quis exiguae togae textore 
Catonem simulet (a) — Mascula Sappho musam tempe- 
rai Arclìilochi pede etc. F, se alcuno cosi scrivesse, egli 
anderebhc già in lista con quegli autori viziosi, la cui 
prosa sa di poesia. Che dunque conchiuderemo? questo 
sicuramente, che quando Orazio dice, che, levatone il 
verso, non si trovcrebhc ne’ suoi sermoni vestigio alcun 
di poeta, e sostiene, non convenirsi un tal nome a chi 
scriva di tali versi, parla in primo luogo con qualche li- 
ne di rimuover da se la taccia d' uom vano, che com- 
ponga satire per voglia di poetica fama ( il che si fa 
chiaro ben ponderando il contesto ) ; in secondo luogo 
che e’ non parla così, se non per comparazione a quella 
poesìa, che trattando argomenti grandi e sublimi, sem- 
bra meritar sola questo nome per eccellenza : Ingeniurn 
cui sii, cui mens divinior etc. Ma se la sublimità couoli- 
tuissc l’essenza della poesia, egli bisognerebbe escluderne 


(a) II Menzini nell» sai. V. 

yt rh<* sin siicido coìlnro, 

„ E Irini'ìato il rollf* le hrriche 

M Ferch* «Uri vaJa « i* Eicàte al p:<rg. 
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e la commedia, e 1’ egloga, e l’elegia, e non pochi 
altri componimenti. Il clic conduce all’ aiisurdo. Il l'atto 
della poesia non consiste, che nell' imitazione legata a 
metro, sia poi que.sta o nella favola, ( eli’ è 1' imitazion 
la piu eccellente di tulle ) o nel costume, o nella rap- 
presentazione fantastica, o nella frase, o nella sentenza, 
u in alti suggelli, od in bassi (a)- Dove anzi io conside- 
ro, che, tranne la favola propriamente delta, e’ non v'ha 
spezie d' imitazione, di cui non sia capevole il sermone 
oraziano, narrando egli, e descrivendo con ideal perfe- 
zionamento, r.igioriando, e interponendo apologhi, perso- 
naggi, c colloquj. Di che poi seguita, ch'egli sia capevo - 

le parimente di varie pieghe di verso, e di stile meglio « 

«fogni altro componimento, campeggiamlovi però sem- 
pre il temperato e dimesso. 11 Casauhono, che al c. Ili 
del lib. I. (le liomana Siiljra distingue assai bene ogni 
poesia in narrativa, attiva, c mista, traila poi al c. \’. del 
lih. II anzi oscuramente che no tal qnistionc, eoneliin- 
«Icndo in line, che la satira è vera poesia perche et mo- 
nometros est epopoeiu, et legem uielticiim servat exacte: 

(83) Face. III. Cosi è il vero, che il nostro ende- 
casillabo sommamente agevole a fare, dove non si ma- 
neggi con arte e nello stile e nelf armonia, cade a terra 
appetto alla nostra prosa e languisce, per ragione ap|>un- 
to, ch’ella è assai vaga, e ricca di dolcezza c di suono. 

Or non sarchi)’ egli estrema di.sgrazia d’ un discorso cri- 
tico in versi, ch’egli ( a cose pari ) recasse mcn diletto 
agli orecchi e alla fantasia, che un discorso critico in 
prosa i* Quanto dunque una tal disgrazia c piu fucile ad 
avvenire in poesia non sublime, tanto ne dee 1’ uomo 
prender più guardia. I latini allora che volcano tar vcr- 
*i, che con la prosa si confondessero, usavan gli jambi- 
ci, si come nelle lor commedie veggiamo ; ma nel sermo- 
ne adopcraron gli esametri appunto a maggiore spicco. 

Moi, clic r endecasillabo sciolto usiam del pari e nella, 
commedia, c nel sermone, dobbiam perciò in questo Dou 

(a) Tedi r .\ndrucci al c. I. parlicrlla I. ec. det lib. II 
(iella poesia italiana* e ’l TirabescUi nel (. l. c. 1. IH- Ì>b. 

Ili della sua Cipria LtUeraria della aecoada eàu. Mo lenese. 
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fiiLbrinarlo Jel pari. F,d è ben egli capace di tulle le mo. 
dirica/ioni, c di tutti i colori : intorno a che mollo bel- 
lissimi avvertimenti ci dà il gran Mafl'ci nella lodata pre- 
lazione ad Omero, la qual vedi segnatamente alle carte 
3j, 38, /| 6 , 47 ( 0 ). K quando tu te ne sappia giovare con 
quel giudicio, che distingue bone le proporzioni e le cir- 
costanze, i tuoi versi instruttivi non saranno per alcun 
modo all’ instruttiva prosa inferiori. Bensì ti ricorda , 
clic, come giustamente scrive il chiarissimo sig. France- 
schi nell’ ingegnosa Apologia alMetastnsio (b), la prosa la 
più sublime raggiugne non di rado, e supera talvolta F in- 
fima poesia. Fd io v’aggiungo ancor la mezzana. Di fat- 
to l’orazione del Casa aU’impcrador Carlo V. qual ser- 
mone del Cozzi non supera ella? Ma non per tanto non 
segue, che 1’ uno, e l’altra non sien perfetti verso di sè. 

M per parlare d’ Orazio stesso, tutti li suoi sermoni quel 
grado hanno, che debliono, di poesia ; pure qual è di es- 
si, che, avvegnaché più poetico degli altri, ceder non 
debba all’ altezza, cd all empito d’ una Catilinaria, o 
una Filippica di Cicerone ? 

(84) Face. III. Vedi la poc’anzi lodata disserta- 
zione del eh. ab. Millas sopra il disegno, e lo stile del 
sermon poetico ec. alla carta XXXI li e seguenti, ove 
tocca sol per passaggio la differenza tra lingua e lingua, 
c però diede occasione al dottissimo segretario della rea- 
le accademia di Mantova, il sig. dottor Matteo Borsa, di 
proporre a ine famigliarmcnte per lettera alcuni dubbj, 
a conto de' quali ho io disteso in gran parte le presenti 
annotazioni. 

(85) Face. III. Migliore insegnamento non si può. 
dare intorno a ciò, che quello di Seneca alla lettera 

I. XXXIV etiam si apparuerit unde sumptum sit, 

aliud tamen esse, quam unde sumptum est, appareat . . . 
Alimenta, quae accepimus , quamdtu in sua qualitate 

(a) Intorno poi alte direrie convenienae, a diacrrpanae de’ 
vani toscani co' ialini, chi abbonda d* ozio può vedere il 
MsTznni, che vi si spazia con I' usala sua sottigliesza dal ca» 
po XX.K al XX.XVIII del lib. II. 

(ò) In Lucca. Vedi a carte nSf, t4o. 
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pertlurnni, et'soliila iiinalant stomacho, onera suni : nt 
ijuum ex co, quoti enint, mutala sani, lune lìemuin in 
vires, et in sauguinem transeunt. Idem in his, quibut a- 
luntur ingenia, praeslemus : ut quaecumque hansimus, 
non paliamur integra esse, ne aliena sint. Coneoquamus 
illa : alioquin in memoria/n ibunt, non ingeniuin .... 
Etiamsi alicujus in te comparebit siinililudo, quein admi- 
ratio libi altius ficerit-, similem esse te voto quomodo 
imagineni. Allramcnti noi ci guadagneremo il detto del- 
Tallro Seneca Hetore oontra Sparso iniitator di Latronc: 
non tainen unquain similis dii erat, nisi quum eadein di- 
cerei ( lib. V. Controv. ). 

(86) Face. 1 1 a. Di ciò divinamente il Bcrtóla nel 
commendalo Saggio sopra la Favola. Vedi a car. C\LIV 
e seguenti, perocché molte cose sono comuni al favola- 
tore, e al scrmonatore. Ed osserva nel medesimo tempo 
quel che quivi egli dica di Giovenale , del Boelò , e dei 
Menzini. 

(87) Face. Ila. Io godo di notar qui una cosa non 
avvertita forse giammai da alcuno, come cioè qiie’ brevi 
dis*corsi, ne’ quali Tullio prese a spianar popolaresca- 
mente, e addolcire le più severe e incredibili fra le stoi- 
che dottrine, intitolandogli Paradossi ; hanno con la sati- 
ra oraziana una strettissima affinità c nella natura degli 
argomenti, e nel modo di maneggiarli in compendio per 
interrogazioni, esempli, ironie, a tal che chi volesse, po- 
trebbe assai di leggieri, e con singoiar riuscita recarli 
tutti ad altrettanti sermoni. 

(88) Face. Ila. Lucio Seneca è una miniera pe'scr- 
monalori elettissima. Oltreché, dii ben guarda, c'può 
far non poche volte le veci d'eccellente chiosatore (l’O- 
razio, conciossiccosachè ha molti passi, che gran luce 
riiletlono in su que’ del poeta, e si scoprono quanto sa- 
pere vi si nasconda, e quanta moralità, comeche rag- 
gruppata, per cosi dire, e furtiva. Io già non nego, che 
tutti coloro che parlan delle virtù e de’vizj dell uomo, 
non debbano di necessità riscontrarsi: quod veruni est, 
meum est,\>\xi) dire ognuno appunto con Seneca; ma porlo 
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LensS opinione , die tal riscontri fra costui eil Orazio 
tensiino un certo che di più intrinseco, e |>iù distinto 
dell’ ordinario ; questo però levato, che 1' uno strepita , e 
l’altro va con le lidie, i'uori di ciò, pare a me, clic all- 
eile negli avvisi c' non sieno trojipo fra lor discordi , 
amando ambiduu di jirendcre il buono donde che sia 
senza guardar piu a /tnone, che ad lipicuro , nullius 
jioiiieii fero, e usando d’argomentare in una maniera as- 
sai soniiglianic : hencliè poi Orazio favoreggi il piacere, 
<li cui sia madre la virtù, Seneca la virtù per se stessa. 
A ogni modo Seneca aveva posto grande studio in Ora- 
zio, e se non lo cita spessissimamentc, (che più volte lo 
cita) spesso certo l’ha nel jiensiero. Veggiamone intanto 
alcuni testi a vicenda, che nè dal Sanadono, nè dal Da- 
cier non fur ragguagliati per avventura insieme. Dove 
ini piace avvertire, che avendo Seneca due difetti, l’uno 
di ripeter piu volte nello stesso luogo uno stesso concet- 
to circonscrivcndolo, ornandolo, raftiuandolo, l’altro di 
Javellare in istile piu vicino al poetico, che al prosaico; 
da questi difetti medesimi due vantaggi può ritrar chi 
detta sermoni, l’uno d’apprender come ogni pensier fi- 
loBolìeo più recondito possa rivoltarsi sotto più aspetti , 
e hcneliè vecchio, con nuovo acume notevolmente spie- 
garsi ; l’altro di formare una buona selva di similitudi- 
ni, d’induzioni, d'immagini, di parabole , e di modi ef- 
ficacemente ingegnosi , astenendosi [lerò sempre come 
dal falso , cosi dal soverchio. Ed ecco di jircscnte i te- 
sti, come m’occorrono alla memoria. Orazio disse nel- 
r cp. 1. del 1. Quoti si me popitlus lìomantts forte roget , 
tur l\on, ut porticibus, sic judiciis fruar ìsilem etc. Oliin 
tjuod vulpes uegrolo cauta leoni RespomUt, rcjeram : quia 
ine icsiigia tenent. Omnia te adversum spectantia, nulla 
reirorsum. E Seneca al c. XXIX delf Ozio del Savio, 
mostrando da che proceda la nostra incostanza ; Pende- 
mus enim loti ex alienis judiciis : et id optimum nobts 
videlur, quoti petilores , laudatoresque multos btihel etc. 
i\ec vitun bonam, ac malam per se aestimamus, seti turba 
vestigiorum, in quibus nulla sunt redeuntium . Appunto 
della medesima incostanza soggiugne Orazio nell epistola 
medesima.' lidem eadem possunt hornm durare probantes? 
j\ullus in orbe sinus Baiis prnelucet amoenis , Si dixit 
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divesetc. E Seneca al c. II della Tranquillità: Vt ulcera 
quaedam nociluras manus appetunt ctc., non aliter dixC’ 
rim hìs mentibus , in quas cupidilates veliit mala ulcera 

eruperunt , voluptati esse laborem, vexationemque 

qualis illc Homericus Achilles est, mot(o pronus, modo 
supinus, in varios habitus se ipse conqionens. Quod prò- 
prium aegri est, nihd diq pati, et mutationibus ut reme- 
diis uti. Inde peregrinatlines suscipiuntur vagae, et lilora 
pererantur, et modo mari se, modo terra experitur seni- 
per praesentibus infesta Icvitas. Nane Canipauiam peta- 
mus: jam delicata fastidio sunt, inculla videantur. Brut- 
tios , et Lucanos saltus persequamur eie. il nostro poeta 
nella sat. III. del lil). I. paragona le inezie degl’ innamo- 
rati a quelle de’ fanciulli cosi; Nidificare casas, ploslello 
adjungere mures etc. si quem delectet barbatum , amen- 
tia verse!. Si puerilius his ratio esse evince! amare, ÌSee 
quicquam differre , utrumne in pulvere , trimus Quale 
prius, ludas opus, an meretricis amore Sollicitus plores; 
quaero etc. E così il nostro filosofo mostra, gli uomini 
adulti in tutte le lor passioni non esser , che fanciulli 
grandi, nel c. XII. della Costanza: An quicquam isti 
profecerunt , quibus animi mala sunt, auctique in majus 
errores, qui a pueris magnitudine tantum, formaque cor- 
porum differunt : ceterum non minus vagì, incertique , 
voluplatem sine deleclu appetentes, trepidi, et non inge- 
nio, sed formidine quieti ? Non ideo quicquam inter illos, 
puerosque interesse qtiis dixerit, quod iliis talorum, nii- 
eumque, et aeris minuti avaritia est; his auri, argenlique, 
et urbium ; quod illi inter ipsos magistratus gerunt ; .... 
hi eadem in campo, foroque , et in curia ludunt ; illi in 
litoribus arena congesta simulacra domum excilant ; hi ut 
magnum aliquid agentes, in lapidibus , ac parietihus , et 
teclis moliendis occupati, ad tutelam corporum inventa in 
periculum verterunt. Ergo par pueris, longiusque progres- 
sis, sed in alia, majoraque errar est. Scrive Orazio a Nu- 
micio nell' ep. VI, degli onori parlando : Qui timet his 
adversa,fere miratur eodem. Quo cupiens , poeto ; pavor 

est utrobique molestus. E nella XVI a Quinzio: 

nnm qui cupiet, metuet quoque; porro Qui metuens vivit, 
liher mihi non erit unquam. Vuoi tu veder queste cose 
egregiamente spiegate i* leggi Seneca verso la line della 
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lettera V. Jpud Hecaionem inveni, cuplditaltjm fincm 
tùiun ad timoris rcmedia proficere. Desìnei, ùufuit^ hr/tc- 
j'C, il sperare desiens, Quetiiadinoduin etufem catena et 
custodiam, et mililent copulatj sic ista pariter incedunt„„ 
maxima autem utnasc^nc caussa est , quod non ad prue- 
sentia apiamitr^ sed cogitattoncs in longtnqua praemitti- 
mus .... timoris tormcntum memona reducil , providen* 
iia anticipai. Nemo tantum praesenfihus miser est. Nella 
satira X del libro I. è questo ricordo eccellente:.... nc- 
que ^ tc ut miretur turba ^ laborcs , Contc/itus paucis !c- 
ctorihus . Vedilo dilatalo dall' altro nella lettera Vlf.^ 
Democritus aii: unus mihi prò populo est, et popuìits 
prò uno , Bene et ille, quisquis fuit , quuni quaervretur 
ah ilio, quo tanta diligentiu artis spectaret ad paucissi- 
mos perventurac: satis Sunt (inqutt) nubi pauci, satis 
est unus, satis est nuìlus .... Isto condenda in animunt 
sunt, ut contemnas volupiatein ex plurium assensione ve- 
nicntern (a)* Multi te laudani. Kcquid hahes, cur placeas 
iibi, si is es, quent multi intelligunt P ìntrorsus bona tua 
spectent. V olendo Fiacco nella XVI. Epistola descriver 
r ipocrita, dice: Quandocumque Dcos vel porco, vel bove 


(a) Chi b#?n cansitleTt le opinioni de’ grand’ uomini ia 
an tal materia, elle si risolvono tulle a un di presso in que* 
sla , che nelle bell’ arli te jinezze le godono , e le eono^ 
econo solamente glk artefici, ma gli errori sono considerati 
anche dagt ignoranti , come parla il Dati nella Postilla IX al- 
la vita d ApeUe. £ però i migliori artefici fecer mai sempre 
rapiUle non tanto delle lodi del volgo, quanto delle censu- 
re correndo naturalmente le deformità agii occhi d’ognuno . 
„ Tutti costoro. (. dice Tullio nel secondo degli (/ficj) e sino 
a' poeti, vogtion, che 1' opere loro sieno esaminate dal po- 
t. polo per correggervi quanto venga biasimalo da’ più”. In- 
torno a’ poeti per altro nbbiam del medesimo Tullio un nota- 
hil passo dal Dati non riportato. d«>ve quella fontana di sapere 
affernja, che il volgo è giudice sicuro in opera d’eloquenza, 
iion già dì poesia: il perché Demostene non avrebbe potuto 
dire quel che il poeta Antimaco, il quale in sul buon dì |eg. 
gere un suo lungo poema, abbandonalo da tutto ’l circolo, 
fuorché da Platone, leggerò (disse) tuttavia; che a tue Pla- 
tone basta per mille: poema enim reconditum, paucorum ap- 
prubatione y oralto pvpularis ad sensum volgi debel moveri , 
Le quali parole sono al capo LI. del Bruto, e si convengono 
a maraviglia col ricordo d' Orazio. Vedi anche llaffaetlo Bor- 
gbiut ne) procDiio al secondo libro del suo bellissimo Riposo^ 
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placai eie. Laica movei meluens au^ri eie. Di fallo, scri- 
ve Lucio nella leltera X, vcrum est quod aptid Alleno- 
dorum .inveni: Tane scito, te esse omnibus enpiditatibus 
solutum, quum eo perveneris, ut nihil Deum. roges, nifi 
quod rogare possis palam. Nunc enim quarfta dementia 
est hominum ! turpissima rota diis insusurrant : si quis 
admoverit aurem, conticescent ; et quod scire hominem no- 
ìunt, Deo narrant. Il perchè egli insegna a pregar Come 
Giovenale : roga bonam mentem, bonam valetudinem ani- 
mi, deinde corporis. Quid ni tu ista vola saepe facias? 
audacter Deum roga, nil illum de alieno rogaturus. Di qui 
V aperto vivere voto. Imparo clall’ep. Il del lib. II d'Ora- 

zio il sinlomo d’una gran malattia del cuore; quod 

quanto pìura parasti. Tanto plura cupis, nulline faterier 
audes? e ne trovo le ragioni nella lettera XVI di Sene- 
ca : ^aturaìia desiderio finita sunt : ex falsa opinione na- 
scentia, ubi desinant, non hahent. Nullus enim tcrminus 
falso est. Via eunti aliquid extremum est: errar immen- 
sus est. Iletrahe te a vanis ; et quum voles scire, quod pe- 
ri», utrum naturalcm Iw.beat, an caecam cupidilatem, con- 
sidera an possi! alicubi consistere. Si longe progresso sem- 
per aliquid longius restai, scilo, id naturale non esse (a). 
Vedine pur la XXXIX, e la CXIX. bellissima, ove a 
di lungo tratta il fdosofo delle ricchezze naturali assai 
preste a’ naturali bisogni, e cita anche il'passo oraziano 
ridia gat. II del lib. I. iVum libi, quum fauces etc. sì 
come notò il Dacier. Ma gran parte di quella satira può 
dirsi illustrata da questa lettera, e spezialmente quel det- 
to: dives opis natura suae, conchiudendo io Spagnuolo 
così : Hoc nobis natura praestitit praecipuum , quod ne- 
cessitati fastidium eoscussit. Recipiunt supervacua dele- 
ctum ad salutem omnia parata sunt, et in promptu : 
deliciis omnia misere , ac sollicite comparantur . Vtamur 
ergo hoc naturae beneficio inter magna numerando ; et 
cogilemus, nullo nomine melius illam mentisse de nobis, 
quam quia quidquid ex necessitale desideralur, sine fa- 

(a) Ancorché la abbia predale le poeseseioni a faceto 
chiog e distesi, e allungali i termini a *modo tuo, ricordati, 
che tu hoi a confinare con chi che sia : dice otlimanicnte ua 
savio giovane ad ud ingordo riccone nell* Asino d'oro del 
renftttola ( iìb. IX ). 

Voi. JV. 
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stidlo sumitur. Il Venosino neircp. II del I. libro, esor- 
tando altrui agli studj utili al buon costume, dice: Ut 
jugulent hominem, surgunt de nocle latrones : Ulte ipsum 
serves , non expergisceriz ? K il Cordovesc nella lettera 
XV^II per siniil forma: Perpessi stmt exercitiis inopUtn 
omnium rerum, vixerunt herbarum radicibus, et dictu foe- 
dam tulerunl famem. llaec omnia passi sunt prò regno 
( ijuo magis mireris) alieno: dubitabit alitjuis /erre pan- 
pertatem, ut animum furoribus liberei ? E nella medesi- 
ma lettera è anche un bel passo a chiosare l' In culpa 
est animus, qui se non effugit unquam della pistola al 
Castaldo, come tutta la XXVIII, e la CIV servono d’e- 
sposi/ionc al Coelum, non animum mutant, qui trans 
mare currunt etc. della Pistola a Bullazio. Nella XV III 
poi si direbbe, che Seneca traesse un prezioso consigli» 
da ciò che ragiona Ofello nella satira II del lib. 11.. .. 
ulerne Ad casus dubios fidet sibi certius? hic, qui Pluri- 
bus assuerit mentem, corpusque superbum An qui con~ 
tentus parvo, metuensque futuri. In pace, ut sapiens, apla~ 
rit idonea bello ? Ecco il bel consiglio di Seneca : Inler- 
ponas aliquot dies, quibus contentus minimo, ac vilissimo 
cibo, dura, atque horrida veste, dicas libi : hoc est quod 
timebatur? In ipsa securitate animus ad di/ficilia se prae- 
parai, et cantra injurias fortunae, inter beneficia firme- 
tur. Miles in media pace dacurrit sine ulto hoste, valium 
jacit, et supervacuo labore lassatur, ut su/ficert necessa- 
rio. possit. Queni in ipsa re trepidare nolueris , ante rene 
exerce. A cui fa paura quella cselamazion dei poeta nel- 
l’epist XIX. 0 imitatores, servum pecus ctc. , tengasi 
bene a mente questo luogo del filosofo, e 1’ applichi allu- 
bell' arti : Nunquam invenietur , si contenti fuerimus in- 
ventis. Praeterea qui atium sequitur, nihil invehit . Quid 
ergo ? non ibo per priorum vestigio ? ego vero uinr via ve- 
teri ; sed si propriorem, pìanioremque invenero, hanc mu- 
niam. Qui ante nos ista moverunt, non domini nostri, sei 
duces sunt. Potei omnibus veritas, nondum est occupata : 
multum ex ilio etiam futuris relictum est. In due luoghi 
tocca Orazio una gran verità, nella sat. VII. del lib. IÌ.._ 
tolte periclum : Jam vaga prosiliet frenis natura remotis, 
e nella pistola XVI. Sit spes fallendi: miscebis sacra 
profanis. A colai punto battono le parole di Seneca nclLa 
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IcUera XLII. hlom faciet, iptum idem poteri l. MiiJloruin 
quia imhepilla sunt , ìatent villa \ non minai ausurn , 
quum illis vires suae placaci int, quam illa^ quae jam fe- 
licitas aperuil. laslrunienla Ulis explicanilae neqailiae de- 
sunt. Sic tato serpens cliaia pestifera traclatur, dani riget 
Ji 'gorc. IS'on ilcsuiil lane illi vencna, sed torpent. Mullo- 
larit crudclitas, et ambilio, et laxaria ut paria pessimis 
tfudeal, fortunae favore dejicitar, Kadcm velie eos cagno- 
sces: da posse quantam volaiit (a). Iv quindi è, che il 
j)OCta soggiugne : i\'am de mille fabae modiis quam sub- 
rìpis unum ; Damnum est, non facimis, mihi paolo lenius 
isto. Anche in erdine a quel saggio avvcrtimcnio della 
])islola Vii. Qui semel aspe.xit, quantum dimissa petilis 
Praesleiìt, mature redeat, repelalque relieta ; molte hcllc 
considerazioni ci fa fare la detta lettera XLII .... non co- 
gilabal, quam onerosa essent quae petebat, etiam , si su- 
pcrvacua non essenl ...„ gratuita nobis videnlur, quae ca- 
rissime consta it. Ex eo licei stupor no.iter apparent, quod 
en sola putamus emi, prò quibus pecuniam solvimus ; et 
■gratuita vocamus, prò quibus nos ipsos impendimus .... 
Àdeo nihil est cuique se vilius . . . . Multa possum libi 
osicndere , quae acquisita, acceptaque, libertatem nobis 
e.xtorscrunt. ]\ostri cssemus, si ista nostra non essent. No- 
tisaima è la diffinizion del sapiente nella sat VII del se- 
condo libro.... sibi qui intperiosus ; Quem ncque paupc- 
ries etc. A lutto ciò porge lume una parte della lettera 
XLV, ed il capo XX della Vita Beala, dov'è introdotto 

(a) Ecco in qual maniera la moglie per addietro al onesta 
di messer Francesco Vercellesi, essendo questi ito a .Milano 
in podesteria, da sè a sè si conforta ad arrendersi a’ desideri 
del Zioia , appo quell’ impareggiahil pillare della natura il 
Boccaccio; Io son sola, ni ho it albana persona paura, lo non 
so, perché io non n-i prendo questo buon tempo, mentre eh' io 
posso, lo non avrò sempre spazio, come io ho al presente . 
Questa cosa non saprà mai persona ec. Cerio assai volte la so- 
la sola ragione di coninietlere uA fallo si è quella , che disse 
a' compagni suoi Maso del Saggio per far la beffa al giudice 
Marchigiano: lo voglio che noi gii traiamo quelle brache del 
tatto, perciocch' e' si può troppo bene. Laonde vuole tenere per 
otlìma, e da gran savio la conaidcrasion dì Simone intorno 
all' indole Hi tuo figliuolo Panfilo nella Donna d' Andro : .. . . 
pnstquam excessit ex ephebis. Sosia, Liberius rivendi futi po- 
testas. nam antea Qui seire posses, aut ingenium nascere, Oum 
aetas, melus, magisler prohibebaiill 
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il savio a fai sua iliohiarazionc : F*o mortem eoHem vuU 
tu audiam, qao videho. F.go laboribus eie. Neil^ della sa- 
tira Davo moslra ad Orazio, sè esser conservo con esso 
lui , e lui aver jiarimenlc padroni , e lali per verità da 
non uscire mai più loro di mano : Hive vicarius est, qui 
servo paret, uli inos tester ait ; seu conservus ; libi quid 
sum egof nctnpe Tu, nubi qui imperilas, aliis servis mi- 
ser eie. Or del medesimo argomcnlo si vale Seneca ad 
umiliar la hurhanza ed allerezza de' gran signori verso 
gli schiavi, nella XLVll leltcra : Servus est? sed fortasse 
liber animo. Servus est? hoc illi nocebit? ostende quis 
non sit. Alias libidini servii, alias avariliae, alias ambitio- 
ni; omnes timori. Dabo consalarem, anicalae servientem ; 
dabo ancillalae, divitern : ostendam nobilissimos juvenes 
mancipia panlomimoram. IValla servilus turpior est, qaan 
volunlaria. Qaare non est qaod fastidiosi te delerreant , 
qao minus servis tuis hilarem le praestes, et non superbe 
saperiorem. Inculca l’amico di Lollio ncU’epist. Il del 
lib. 1. : Dimidium facti, qui caepit, habet (a); sapere nu- 
de, Incipe eie. il qual dello qiianlo pesi ed iin|>orli , lo 
dichiarano le parole dell' amico di Lucilio nella letle- 
ra L. Ad neminem ante bona mens venit, quam mala.... 
sed eo majore animo ad einendationent nostri debemut 
accedere, qaod semel traditi boni perpetua possessio est . 
JVora dediscitur virlus. Contraria enint mala in alieno hae~ 
reni : ideo expelli, et exturbari possimi : fdeliter sedent , 
quae in locum suum veniunt .... Sed qaemadmodum fir- 
tutes receptae exire non possunt, facilisque earum tutela 
est i ita initium ad illas eundi arduum. Quia hoc primuiu 
imhecillae mentis, atque aegrae est, forinidare inexperta. 
Itaque cogenda est mens, ut incipiat (b). Deinde non est 


(a) Mollo cavalo da Esiodo, e divulgato fra'Grcci. Lucia* 
no nel Sogno, o vero nella propria sua vita: Celle data, im- 
bulam in medio jacentem , leniler attingere jussit avuncutus , 
tritum illud admonens: Dimidium facti, qui coepit, haiet. Che 
qui sembra anche formula di buono auspisio. 

(d) Il medesimo Luciano nel Sigrino j-acconla, come co- 
stui monebat seeum versantes, ne bene agendi tempus proro- 
gareni, ut multi toient, qui certum sibi tempus praefiniunt , 
aut festos dies, aat conventus solemnes , tanquam ab itlis au- 
spicaturi non mentiendi , et recte agendi studium ; animi enim 
erga res hoqestas affectienem non esse pralqtaaJam semtiebak 
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Qcki la medicina ; prolinus enim deleclat dum sanai, diio- 
rum remediorum post sanitatem voluptas est: philosophia 
p.iiiter et salularis, et dulcis est. Anche nella XXXIV 
avca scritto, che il voler "iiigncre alla virtù egli è già 
una gran parte (li essa ; eil an<!Ì quasi apertamente allu* 
(Iciiilo all' oraziano dimidium facti, avea detto, che in or- 
dine all'animo la bisogna non passa come nell' altre co- 
se, dove il prineipio si tiene per la metà deU’opera : non 
sic quomodo principia totius opcris dimidium occupare 
dicuntur, ita res animo constai : pars magna bonitatis est, 
velie fieri honum. Intorno all' adular noi medesimi sono 
insigni que’ versi a Quinzio nella pistola XVI. Sed ve- 
reor, ne cui de te plus, quam tibi, credas .... H’eu , si 
te popnlus sanum, rectcque valcntem Dictitet, occultam 
Jebrem sub tenipus edendi Dissimules -, donec manibus tre- 
mar incidat unctis. Stultorum incurata malus pitdor ul- 
cera celai. Ma quanto non viene ella ad illustrarli la let- 
tera LIX ? ìllud praccipue impedit, qttod cito nobis pla- 
cemiis: si invenimus qui nos bonos viros dìeant, qui prn- 
dentes, qui sanctos , agnoscimus .... optirnos non esse, 
snpientissimos affirmantibus assentimur , quum sciamus , 
ilìos saepe mentiti. Adeoque iudulgemus nobis, ut laudari 

velinuts in id, cui contraria cum maxime facimus 

Sequitur ilaque , ut ideo mutati noliinus , quia nos opti- 
mus esse credimus. Alexander quum jam in India vagare- 
tur , . . . . in obsidione cujusdam urbis dum circuii mu- 
ros,... sagitta ictus, din persedere, et incoepta agere per- 
severavit. Deinde quum, represso sanguine, sicci vulncris 
dolor crescerei, et crus equo suspensum paullalim obtor- 
puisset, coactus absistere: Omnes, inquit, jurant me Jovis 
esse fdium, sed vulnus hoc hominem esse me clamai (a). 

(a) In proposito d' Alessandro, t fsmost la pazzia di Pir- 
ro Kpirota, Uomo per altro marsviglioso , il qual corrotto dal- 
le ludi de* lusinghieri s* era fitto iu umore di somigliar nel vi- 
so al Macedone, n^ v’ era alcuno, che non g'iele facesse buo- 
no, e noi vi confermasse su ; finché certa vecchieretla di La- 
rissa, dimorando in sua casa, I’ ebbe sgannato. Poiché asen- 
rlole Pirro nioslro i ritratti dì Filippo , Perdìca , Alessandro . 
Lassandro, e altri re, e domandatola a qual di costoro le pa- 
resse egli simile. g'i t^n^^ndo per fermo , cV elli «Trebhe no« 
n>i.nAtu Ale5«aaclro* la buona donna alquanto sopra sè stala: 
yd ( disse ) sieie tutto il cuoco Batrdchione maniato. PrrcioC* 
Cttè io isir'usa asea uu cuoco di coUt nome sooiiglianlissìtui» 
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Idem nos faciamus : quum prò sua quemque portlone ailu- 
lalio injaliiat, citcamus : vos qiiidem me dicitis prudcnteni 
esse: ego autein video quam multa inutilia conctipiscam , 
nociliira optem. Bene anche nella LXX\. Si perpendere 
tc yoles, segone pecuniam, domum, dignitatem : intus tc 
ipse considera. l\'unc qiialis sis, oliis credis, eh’ è quello 
che (lice il nostro poco dopo i versi allegati : fnlrorsiis 
turpem, speciosum pelle decora-, la quale idea viene dal- 
^ lo stoico spiegata col bel paragone degli strioni in vesta 
reale; contemnes illos , si despoliaveris. L’avvenimento 
dato dal poeta a Tibullo nell’cp. IV. Omuetn crede dient 
tibi dilu.cisse supremum : Grata supcrveniet , quae non 
spernhitur, bora; chi vuole intender pienamente quanto 
sia bello, vegga la lettera CI, dov’è scritto per questa 
l'orma : Maximum vitae vitium est, quod imperfecta seni- 
per est, quod etiam aliquid ex illa differtun qui quotidie 
vitae piae sumrnam manum imposuu, non indtget temp0‘ 
re. Ex hac autem indigv'’r“i Umor nascitur, et cupiditas 
futuri oxedcns animuni .... quantum sit illud , quod re- 
stai , aut quale , collecta mens ine.vplicahili- Jòrmìdine 
agitatur. Quomodo ejfugiemus Itane volutationem? uno, 
si vita nostra non prominebit, si in se colUgelur .... quid 
enim variclas, mobilitasque casuum peturhabit , si certus 
sit adversus incerta? Ideo, mi Lucili, propera vivere: et 
singulos dies, singulas vilas pula. Qui hoc modo se apta- 
hit, cui vita sua quotidie fuit tota, securus est (a). In spo 
vivenlibus, proximum quodque tempus elabitur: suhilqiie 
aviditas, et miserrimum, atque miserrima omnia efficiens, 
metus mortis. Fra’ detti oraziani aureo è quello dell’cp. I. 

del lib. I hic murus aeneus osto, I\il conscire stbi, 

nulla pallescere culpa. Sotto il quale io porrò assai vo- 
lentieri quanto ragiona Seneca nella CV% distinguendo 
Ira salvezza, e fidanza d'un reo : securitalis magna portio 

■ Pirro. Adattisi la storiella alle false altrui persuasioni inior» 
no all’animo, ed ingegno propria. 

(a) Il inedesiniu Orazio scrivea a Mecenate nell' oda XXl.^ 

del lib. Ili die potens ani. Laelusque deget, cui licei 

in dtem Dixisjie, uixii crai vtl atra Nuòc polum t pater, oc- 
cupato, Voi sole pumi non lamen irritum ^ Quodeumque retrty 
e$t^ r/liciet \ neque infectnmque readet (^uod fu^ien.-f 

semel hora t’cxiu 
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«*rt , nthil iniqui Jacere dot poenas, quisquis ex- 

speciat : quisquis autem meruit, exspectat. Tutum aliqua 
res in mala .cohscientia praestat, nulla securum. Putat 
eiiim, se etiam si non deprehenditur , posse deprehendi : 
et inter somnos movelur, et quoties alicujus scelus loqui- 
tur, de suo cogitai. Non satis illi ohliteralum videlur , non 
salis teclum. Nocens habuit aliquando Intendi fortunam , 
tiunquam Jiduciam. Parimente ciò che nella satira VII 
del li libro alTerma Davo:... quanto constantior idem In 
vitiis, tanto levius miser, ac prior ille. Qui jam contento, 
^ain laxofune laborat; è rlfcrmato dal filosofo per propria 
esperienza, cominciando egli con queste parole il libro del- 
la Tranquillità: Inquirenti mihi in me quaedam vilia ap- 
parebant retecta .... quaedam obscuriora .... quaedam non 
continua, sed ex intervallis ledcunlia : quae vel molestissi- 
ma dixerim; ut hostes vngos, et ex occasionibus assUientes, 
per quos neutrum licei, ucc tanquam in bello paratuin es- 
se, nec tanquam in pace sccurum.... in stata ut non pessi- 
mo , ila maxime querulo positus sum : nec aegroto , ncc 
talco. Vedi anche il principio del libro sopra TOzIo del 
iSavio. Ma meglio nella CXX delle lettere, ove riporta 
r:;li stesso un altro lesto d’Orazio dalla sat. Ili del lib. I. 
(Jualitatis verae tenor pcrmanet, falsa non dnrant. Qui- 
ilam allcrnis f'atinii, alternis Catones sunt.... maximum 
indicium est malae mentis, Jiuctualio , et inter simulatio- 
tieni virtulum, amoremque vitiornm, assidua jactatio .... 
liabcbat saepe ducentos, saepc deccra servos etc. Omnes 
isti lalcs sunt, quatem Itane describit lloratius .... prae- 
ter sapientem autem nemo unum agit (a)-, ceteri mulli- 
formes sumus. S’io proceder volessi innanzi con tal con- 
fronti abbracciando anche le odi, farei un volume, lla- 
eta, che in Seneca si truvan pure de’ motti, che tu dire- 
sti improntati alla forma degli oraziani : Foluptates ca- 
ptac cepere: come il Graecia capta ticlorem cepil (b) — 


(a) Mnitranduvi fjy e di Gennarot diete il Pe- 

iftrca etorlandu Slefuno Culonna ad esser sempre il oiedesinio 
e nel lieto tempo* e nel Iristo. P. I. 8. XL«V> 

(^) Disse però Anche Virgilio nel VU deirBiieida: Jfum 
capii potuere fapì'ì 11 pusso ur^s^isno è nell' epistola ad Augu* 
sto, d.illa quale ( per notar ciò di rimhatko ) par dolersi tac* 
c<j"ltcre| clic V aLUr leuesse per vinti tuttavia ì Euruaui dai 
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Sapiens diviliis nihil pennittit, vohis divitiae omnia , die 
ci riduce a mente il meae (contendere noli) Stultitiam 
paliuntur opes (a) — f'incit nos fortuna', nist tota vinca- 
tur, come V animum rege, qui, nisi parel , Imperat. — 
Pro optimo est minime mnlus, eh’ è appuntino V oplimus 
illc est. Qui minimis urgetur etc. Per altro chi di dà a 
acriver sermoni, non dee trascurare eziandio l' opere di 
Marco Seneca Retore, come quelle, che non abliondano 
punto meno di graziose novelle, e di memorabili detti, 
e nutriscon la buona critica singolarmente ne' proen>) 
de' libri, specificando a maraviglia le maniere, e gli sti- 
li di tanti dicitori, ed autori. Quivi Marco riferisce ua 
assioma d' Albuzio : Quum rem animus occupavi, verbes 
ambiunt. E non è ciò quel d' Orazio i* Ferbaque provi- 
sam rem non invita sequentur. Riferisce pure un detto 
d’ Ovidio : decentiorem faciem esse, in qua aliquis naa- 
vus esset. Parimente il nostro: velut si Egregio tnspersos 
reprendas corpore naevos(b). Finalmente il Retore par- 
lando di Fabiano avvertisce: Obscuritatem non potuti 


Greci in ogni manieri di poemi. De' medesimo avviso, e eoa 
più ragione a* suoi (empi, era pur M. Tallio, il quale poi so- 
steneva , in ciò. che ad eloquenza appartiene , salvo alla sto* 
rica e 6loso&ca , i Greci essere già da' Romani pareggiati del 
tutto ; come apparisce da' suoi proem) al primo delle Tuacu- 
lane. e al printo delle leggi, e da quelle parole in persona di 
Bruto al c. L.TXlll de' Chiari Oratori; Qio enim uno vinceba— 
mur a vieta Graecia, id aui ereptum itùs est . avi certe nobiu 
eum itiis cummanicatum. Quintiliano al c. i. del tib. X nella 
cosa degli oratori , e degli storici , (questi secondi aveano scrit* 
to dopo Tullio) mette Latini, e Greci alla pari, ma in ordi- 
ne a scrittori filosofi (eccettuando esso Tulliol confessa lo sbi- 
lancio drimestico , e quanto à a poe'sia , non antepone i Roma- 
ini in alcun genere di essa ; nel comico poi , e nel lirico li 
pospone. Vedi il bel Discorso Accademico sopra t ecceltenzss 
de' greci autori paragonati d latini dell'immortale Deniisa » 
dov' egli omette però tra' secondi tutti coloro , le cui opere aoa 
perdute, ed alcuni altri. 

(a) Appresso Terenzio nella se. Ili dell’atto V de’ dne 
fratelli il discreto Micione dice a Demea in proposito d'Kscbi- 
no. e Tesifone, amendue scapestrati: multa tit /tornine. Demea, 
Signa ittsuat, ex quibns enoiectura facile fil. Duo quum idea» 
faciunt saepe, ut possit dieere. Hoc licci impune /acero hu'tc, 
ali non licei'. Non quod dissimilis ree sii, sed quod is, fui 
faci!. . 

(4) Piacevolmente Cicrrone a! c. XXTIII del lib. I. della 
natura degli dei: Hobis, fui confedenlibus philosopkix aatiquia. 
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tvadere . T . . sacpe mihus , quam audienti satis est , eìo^ 
quitur : ecco dignità la brevità viziosa , e spìe°;ato il 
pensier d'Or^zÌ4>: hrevis esse labaro y Obscurus fio . Cia- 
scheduli di questi tre passi può anche affinare il giudi- 
ciò d'uno scrittore in ispezieltà di sermonL 

adoUscenittlis deUctamur^ etiam viltà saepe jucunda sant. 
Tfaevus in articulo pueri deUeiat Aieaeum . Ai est corpi** 
ris macula naevus. UH tamen hoc lumen videhatur . Q. Ca* 
taluSt hujus eollegae t et /amtliaris nostri pater, di/exit mani* 
cipem luam Roseium ..... ai eraty sicut hodie est y peroer* 
siMsimis oculis. Quid r^ert , si hoc ipsum salsum illi , et »€• 
Mustum aidehaturì 
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ARGOMENTO. 


La presente epistola è degna d’ esser reputata 
delle più belle d’ Orazio, come quella che da capo 
a Kne è condita d’amenità, e di racconti non meno 
festevoli cb'e instruttivi. Il suo maggior pregio sta 
però nel dipignerci ch’ella fa vivamente il costume 
e l’animo dell’autore. Un cortigiano, che onora ed 
ama il suo signore senza adularlo, si serba grato 
a’ suoi benefici, ma sciolto; prende sicurtà di creder 
eh’ egli sia liberale senz’ altro fine, che d’ esser qual 
egli è, e sa al bisogno parlargli di questo medesimo 
con tal chiarezza, che niente cela, ed in niente l’of- 
fende, non è egli un uomo maraviglioso? Cotale! 
riesce Orazio in questa lettera. Nella quale torna in 
gran lode di lui, e di Mecenate insieme , che esso , 
mentrechè gli si scusa del non esser ritornato di 
villa al termine promesso , non dubiti di significar- 
gli, che o renda a sé la fuggita giovanezza, se il de- 
sidera sempre al fianco, o ritolgasi la donala villa , 
se ad altro patto non gli vuol render la primiera sua 
libertà, Un cosi fatto concetto, avvegnaché surgesse 
d’ animo grande , e sicuro della virtù del ministro 
d’Augusto , pur sarfa potuto sembrare un po’ fiero e 



superbo, se un certo giro di piacevol discorso venuto 
non fosse ad opportunamente addolcirlo. Il poeta 
fornito d’apologhi e di storielle, che simboleggiasse- 
ro e la munificenza di Mecenate, e le proprie sue cir- 
costanze, e da naturai destrezza ajiitato di porger le 
cose per punto nè più, nè meno, seppe trovar quel 
mezzo felice, cbe con onesta franchezza accoppiasse 
amabilissima grazia. I critici pongono quest’.epistola 
all’ anno di Ruma DCCXXXI, d’ Orazio XLII, allo- 
ra ch’egli s’ era tornato, come essi avvisano, da’ ba- 
gni freddi di Salerno, o di Velia. Perchè è forza di- 
re, che dopo breve dimora in Roma egli si fosse par- 
tito di nuovo, e andato al suo luogo in Sabina. 
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uìnqut dies libi poUicilut, me rure futurum 
Sexlilem iotum mendax desìdcror, Alqui, 

Si me vivere vis sanuin, recleque valeniem; 

Quam mihi das aegro, dahis aegrotare timenti, 
Maecenas, veniam : dum ficus prima, ealorqut 
Designatorem decorai ìicloribiis alris ; 

Dum pueris omnis paler, el matercula palici ; 
Officiosaque sedulilas, et opella forensis 
Adducil febres, el testamenta resìgnat. 

Quod si bruma nives Alhanis illinet agris ; 

Ad mare descendet vales tuus, et sibi parcet, 
Contractusque legai : te, dulcis amice, reviset 
Cum zephjrris, si concedei, et hirundint prima, 
Tlon, quo more pyris vésci Calaber jubet hospes, 
Tu me fecisti locupletem. F tscere sodes. 

Jam satis est. At tu quanlumvis lolle. Benigne, 
Non invisa feres pueris munuscula parvis. 

Tarn teneor dono, quam si dimittar onustus. 

Ut libel : haec porcis hodie comedcnda relinques. 


Io, clic sol cinque giorni a te promesso 
Avea (li starmi in villa, ornai bugiardo 
Manco da tutto agosto, l'i pur, se brami, 

Che sano, e ’n buon vigor la vita io tragga. 
Qual dai, Mecéna, a me infermando, tale 
Or licenza darai, che Infermar temo : 

Mentre ’l calore, e i fichi fiori al mastro 
De’ riti estremi intorno adunan pompa 
Di negre guardie ; mentre ’l viso smorto 
Volge ogni padre, cd ogni mamma ai figli, 

Ld il corteggio, e 1’ uficluol forense 
iWeiia le febbri, e i testamenti schiude. 

Che se le Albane piagge il verno spruzzi 
Di neve, a la marina il tuo poeta 
Via, che scenda, e leggendo in se ristretto 
Sliasi a riguardo: tc, soave amico. 

Rivedrà poi co’ zefiri, se tanto 

Pur gli consueti, e con la rondin prima. 

Non come a mangiar pere altrui coslrigne 
Ospite Calahrcse, a me tu desti 
Ricchezze. Via, ne mangia. Lh basta. Almeno 
Prendine quante vuoi. Troppo gentile. 

Panine un regaluccio a' putti accetto. 

M' olibliga ’l don com’io n’andassi carco. 

Re’ ; queste or lasccrai da cena a’ porci. 
i ol. IV. i5 
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ProJigus, et stultus donai tjuae spernìt, et odit : 
Haec seges ingratos lulit, et feret omnibus annis. 
Vir bonus, et sapiens dignis ait esse paratus? 

Nec tamen ignorai, quid disteni aera lupinis ? 
Dignum praestabo me, etiam prò laude mcrentis. 
Quod si me noles usquam discedere; reddes 
Forte latus, nigros angusta fronte capillos ; 

Reddes dulce ìoqui : reddes ridere decorum, et 
Inter vina fugam Cinarae maerere protervae. 
Forte per angustam lenuis nitedula rimani 
Bepserat in cumeram frumenti ; pastaque, rursus 
Ire foras pieno tendebat carpare frustra. 

Cui mustela procul : si vis, ait, effugere istinc ; 
Macra cavum repetes artum, quem macra subisti. 
Hac ego si compellor imagine, cuncta resigno. 
Nec somnum pUhis laudo satur oltilium, nec 
Otia divitiis Arabum Uberrima muto. 

Saepe verecundum laudasti : rexque, paterquo 
Audisti coram, nec verbo parcius absens: 

Inspice, si possum donata reponere laetus, 

Ilaud male Telemachus proles patieniis Vlixei : 
Non est aptus equis Ithace locus, ut ncque planit 
Porreclus spatiis, nec multae prodigus herhua : 
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Dona il prodigo, e ’l pazzo i vili avanzi: 
Senne ond' uscirò, e usciran sempre ingrati: 
D’ esser il buono e il saggio si gloria pronto 
I degni a favorir ? nè però ignora 
Fra lupini, e danar qual sia distanza? 

10 ben farò, che non indegno 1’ paja. 

Onde pur chi m’ accoglie, abbiane laude. 

Ma so non vuoi, ch’io mi dilunghi un passo, 
F tu mi rendi il poderoso fianco, 

I capei neri in su la stretta fronte, 

Rendimi il dolce favellar, mi rendi 

11 gentil riso, e ’l sospirar fra’ vini 
I<a baldanzosa Cinara fuggita. 

Rampicato per caso un vispo sorcio 

S’ era in bugna di gran per piccini fesso : 
lì presone ristoro, indarno poi 
A cotenna tirata uscir tentava. 

Cui da lungi una donnola ; se brami 
(Disse) fuggir costinci, al buco angusto, 
Ond’entrato se’ magro, e magro torna. 

Se r immago è per me, tutto io rassegno. 

Mè della vulgar gente i sonni io lodo 
Sazio di polli, nè cangiar saprei 
Con Arabi tesor libera vita. 

Tu spesso me lodasti schivo: io padre^ 

K signor te chiamai sul viso, e lunge: 

Prova, 8* or vaglia a render lieto i doni 
Non mal parlò del sofferente Ulisse 
Telemaco fìglinol: non è paese 
Itaca da corsier, che nè si sporge 
In vasto pian nè di moli’ erba è largo : 



Alriile, mn«iii apla libi lua dona relinquant. 

Parvtim parva dccent. Mdii jain non regia fioina, 
Sed vucuum Tibur placet, aut imbelle Tarentum. 
Strenuus, et fortis, caiissisriue Pliilippus agendis 
Clarits, ab officiis octavam circiler horam 
Dum rcdit, atque foro niniiuin distare Carinas 
Jani grandis nata querilur, conspexit, ut ajunt, 
Adrasiim quendam eacua tonsoris in umbra 
Ciiltcllo proprios purgantem leniler ungues. 

Demetri, (pner hic non laevus jussa Philippi 
Accipiebat ) abi, quaere, et refer-, linde domo, quìa, 
Ciijus forlunae, quo sit paire, quove patrono. 

It, rcdit, et narrar, ì'ullejum nomine Menam, 
Praeconein , tenui censu, sine crimine notiim. 

Et properare loco, et cessare, et quaerere, et uti, 
Gaudentem parviìque sodalibus, et lare certo, 

Et ludis, et post decisa negotia. Campo. 

Scitari libet ex ipso, quodeumque rc/ers: die, 

Ad coenam veniat. i\’on sane credere Mena : 

Mirari secum tacitus. Quid multa? benigne 
lìespondct. Negat ille mihi? Negat improhus, et te 
Negligìt, aut horret. Fullejum mane Pliilippus, 
ì’ilia vendentem tunicato scruta popello. 

Occupar, et salverò jubet prior. Ille Philippo 
F.xcusare laborem, et mercenaria vinchi, 

Qitod non mane domum venisset ; denique quod non 

Providissel eum. Sic ignovisse putato 

Me libi, si coenas hodie mecum. Ut libet. Erge 
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Più aeconoi a tc tuoi doni, A Irida, io lasso. 
Piccole cosca piccol uom. L'altera 
Poma non più, ma Tivoli solin|;o 
A me diletta, o ver Taranto imbelle. 

Filippo uom destro, e prò, chiaro in aringhe. 
Mentre vien di palazzo in su le ptt’ore, 

F vecchio già troppo lontane accusa 
I/C Carene dal foro, a 1’ ombra scòrse 
Di vota barbieria {si come è fama) 

II n certo raso, ohe a bell’agio 1’ unghie 
Col Icmperin si ripulia. Demetrio, 

(Lesto era a' cenni suoi questo valletto) 

Corri, chiedi, e di lui mi scopri il nome, 

L’ esser, la patria, il padre, e T protettore. 

Va, vien, rapporta, ch’è Voltejo Mena, 
Banditor, poverello, onesto, cd uomo. 

Che c briga a tempo, e stassi, e aduna; e gode. 
Lieto di crocchio umil, di stabil nido, 

E d’ire a’ giuochi, c gli aflar sciolti, in campo. 
Lui stesso ho voglia interrogarne. Digli, 

Venga a cena. Non parve a Mena vero, 

E mutol ne stupia. Che più? ringrazia. 

Egli a me un no? Un no ti dà il ribaldo, 

E non ti cura, o n’ha ribrezzo. Il giorno 
Dopo, mentre a la plebe ingonnellata 
Costui ciarpe vendea, Filippo il coglie, 

E salutalo il piimo. Ei far sue scuse 
Sovra ’l mestiere, c i mcrcenarj impacci, 

Se non era il mattino a lui venuto. 

Se visto non l’avc'a. Cena oggi meco, 

E ti perdono. Al piacer tuo. Vien dunqua 
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Post nonam ventes : nunc i, rem strcnuus auge. 

Ut vcntum ad coenan est ; dlccnda, tacenda loculus^ 
Tandem donnitum dimittitur. Hic uhi saepe 
Occultum visus decurrerc piscis ad hamum. 

Mane cliens, et jam certus conviva ; juhetur 
Pura suburbana indictis comes ire Laiinis, 

Impositus mannis, arvum, coelumque Sahinum 
Non cessai laudare : videi, ridetque Philippus : 

Et sibi dum requiem, dum risus undique quaarit, 

Diim seplcm donai sestertia, mutua septem 
Promillit ; persuadet, uti mercetur agcllum. 

Mercatur. Ne te ìongis ambagibus ultra, 

Quam salis est, morer ; ex nitido fit rusticus, atque 
Sulcos, et vineta crcpai mera : praeparat ulmos-, 
Immoritur sludiis, et amore senescit habendi. 

Verum uhi oves furto, morbo periere capellae; 

Spem mentila seges, bos èst enectus arando ; 

OJfensus damnis, media de nocte caballitin 
sirripìt, iratusque Philippi tendit ad aedes. 

Quem simul aspexit scabrum, intonsumque Philippus ; 
Durus, ait, Vultei, nimis, attentusque videris 
Esse mihi. Poi ine miserum, patrone, vocares; 

$i velles, inquit, rerum mlhi dicerc nomea. 

Quqd le per Oenium, dextramque, Deosqut Penalet 
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Passata nona: or ra, lucra di forza. 

Come a cena si fu, detto egli cose 
Da dire, e no, si manda a letto al fine. 

Poi visto il nuovo pesce a l’ amo ascoso 

Correre spesso ; mattutin cliente, 

l'i commensal gii fermo ; al primo bando 

Delle feste latine, a gir s’invita 

Per bel compagno ad un podcr non lunga 

Da la città. Messo a’ ronzini in sella 

Ei di lodar mai non rìfina i campi, 

E ’l ciel Sabin: Filippo il gf^arda, e ride; 

E mentre requie sol, mentre sollazzo 
D’ ogni parte a se cerca, e mentre in dona 
Sette mila sesterzi a lui presenta, 

N’ offera in presto sette mila ; il reca 
Un podcruzzo a comperar. Sei compra. 

Di piilit’ uom, per non tenerti a bada 
l’iii, che mesticr non sia, villano è fatto, 
/olle ha in bocca, e vignazzi : olmi allestisce 
Muor su gli stenti, e d'ingordigia invecchia. 
Ma posciachc le pecore dal ladro 
Tolte a lui fur, da la moria le capre, 

Palli la messe, il bue spirò sul solco -, 
Scorato, a mezza notte un rozzon stacca, 

E brusco tira di Filippo ai tetti. 

Com’ ei si grinzo, ed arruffato il vide : 
Vollcjo (disse) tu mi par soverchio 
Rigido, e gretto. A fé, signor, (rispose) 

.Mi diresti mcschin, se II vero nome 
Dir mi volessi. .\h per lo Genio tuo, 

Per la tua destra, e li Penali Iddìi 
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Ohsecfo, et ohtalor; 9Ìtae me recide priori. 

Qui semel aspexit, quanttim dimissa petitis 
Praestent ; mature redeat, repetatque relieta. 

• Metiri se quemque suo modulo, ac pede ; verum est. 

\ 
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Ti scongiuro : mi rendi al viver primo. ' 

Uoni, che conosca quanto il ben lasciato 
Vada al seguito innanzi, a tempo torni, 

E ’l lasciato ripigli. Al proprio piede | 

Dee misurarsi, e con sua canna ognuno. 

\ 

1 


\ 
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ANNOTAZIONI 


E 


pur, se brami. 

Che sano, e ’n buon vigor la vita io tragga. 

Questa interpretazione trae d'oziosità ii tede va- 
ìenlem dopo ii sarium . Alcuni non s’avveggendo del di- 
verso significato, si diedero a riformare il testo cosi: 
iSi me vivere vis, recteqiie videro valenlem ; 
ma bisognava riformar poscia anche quello dell' episto- 
la XVI. 

j\eu, si te populus sanum, recteque valenlem 
Dictitel 

Così Celso disse al c. I. del lib. I. Sanus homo , qui et 
bene valet, et suae sponlis est, nullis se ohligare legihut 
flebet. Dove a mio giudizio egli nota primamente la sa- 
nità, poi la robustezza. 


Qual dai, Mecéna, a me infermando, tale cc. 

Uso infermando per mentre sono infermo , come per 
mentre dormono disse dormendo il Boccaccio in Gian 

di Procida: estimando, vilissima cosa essere due 

ignudi uccidere dormendo. 


al mastro 

De' riti estremi ec. 

Da prima diceva: 

E i fichi fior di cerimonie al mastra ec. 
ma senza un aggiunto (mi scrisse il gran letterato sig. 
Professor Cesarotti ) non pub intendersi di quai cerimo- 
nie si parli. Veramente anche al designatorem convenir 
potevan più sensi, chiamandosi con tal nome i sopran- 
tendenti si a mortorj, e sì a fabbriche, a giuochi, a tea- 
tri, c va tu discorrendo ; ma Orazio ne stimò èsser chia- 
ro qui il vero senso per quel lictoribus airis, conciofos- 
secosa ch’era diritto de’ soprastanti a’mortorj l'avcrscco 


I 

\ 
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de’ mazzieri, clic rompcsser la calca. II cliiarisiiino sig. 
cavalier Pinilemonte mi fece osservare, clic questo è un 
di qur passi, per cui si dice da molli , che tradur non si 
possono le cose antiche, massimamente commedie, satire, 
pistole, e tutto ciò, che s' a ira in su gli usi antichi. Per 
altro il modo, in che Orazio ha espresso la cosa, è sa- 
porito, c tutto acconcio al gusto di questa poesia. 1 fran- 
zesi, e più degli altri il Batto, ne hanno fatto del brodo 
lungo; ('oici la saison dangereuse , où on ne volt, qiie 
des ojficiers funébres, et des morts. Per lo contrario egli 
è in questi modi figurati, c ingegnosi, che trionfa il sa- 
tirico lor compatriota Boelò. Chi crede, che littori sie- 
no qui detti da scherzo i becchini, i portatori, gl’incen- 
ditori, i piagnoni ec., piglia un granchio a sceco. 

ed ogni mamma ai Jigll. 

Me i franzesi , nè il Borgianelli, nò il Pallavicini 
non salvarono il vezzoso di quel matercula. 11 Cesarotti 
mi confortò a lasciare innanzi andare il pater omnis , 
come per suo avviso superjluo, che perder si dolce mot- 
to. lo ho cercato di salvare la capra, e i cavoli. 

Ed il corteggio, e f uftciitol forense. 

Tra noja, e fatica l'uom s'ammazza più facilmen- 
te. Degl’ impieghi d’ Orazio vedi le annotazioni alla no- 
stra epistola sopra la lillà di lui. 

c leggendo in se ristretto 

Stinsi a riguardo 

Ho fatto opera d’ es|)rimer nel volgare quel senso , 
che de’ tre, che sono dati al contractusque leget , mi pa- 
reva l’unico proprio. Perocché interpretandolo altri per 
piccolo stanzino , altri per più parcamente , ed altri per 
rannicchiato , e tutto raccolto ne' panni, ho trovato, que- 
st’ultimo senso confarsi meglio ed all’espressione latina, e 
alla naturai dipintura d'iiom freddoloso. A cui però uon 
incrcscesse il verso così mutato ; ( che a me non piace ) 
Calerà, ed a riguardo istrettamente 

Starà leggendo 

potrebbe averci indìgrosso l’ equivoco stesso del testo, 
lierto i| determinar la significazione d’un passo, ohe ha 
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• u facce, e rlguanli, c la croce de’ traduttori, nè in con- 
servare gli cquivoclii ubbidiscon troppo spesso le lin- 
gue. Anche in ciò la nostra è delle meno ritrose. 

e con la rondin prima. 

Pon mente al garl)o, onde Orazio dopo averla un 
po’ masticata apre in line a Mecenate l’ intenzion sua 
dì starsi lontan da Roma per tutto l'autunno, cd il ver- 
no. Ouella sua promessa di non si rimanere in villa piu, 
che cinque giorni, non dovette cssiT, che una graziosa 
maestria per carjìire un si. Oh il ghiottonceilo, avrà det- 
- to il buon niìnìslro ridendo, e gongolando tutto del no- 
me di dolce amico, che gli dava Tomai famoso Tigliuolo 
d’un libertino. Forse il Boelò ebbe l’animo a questo 
luogo in que’ versi dell’epistola VI, ch’egli dalla villa 
di suo nipote Dangè inviò all’ avvocato Lamoegnon, che 
l’avca dolcemente rimproverato del lungo suo villeg- 
giare: 

Laisse — moi dono ici, sous leurs oinhrages /rais, 
Àttendre que Septembre ait ramené Pdutomne, 

Et que Ccrès conlenir ait fait place à Pomone. 
Quand Bacchus cornhlera de ses noureaux bienfails 
Le Fendangeur ravi de ploier sous le faix, 

Aussi — tòt ton Ami, redoutant moins la J'ille 
2" ira joindre à Paris, pour s' enfuir à Beville. 

Tutta per altro quest’epistola è lavorata sopra la satira 
VI del libro II del poeta latino. 

JVon come à mangiar pere ee. 

Orazio passa a mostrarsi conoscente dc’bcneficj ri- 
cevuti da Mecenate, si come quegli , che intende, lui 
non aver fatto come coloro, che serbano a sè il fior del- 
le cose, c danno altrui la morchia. Ma la sua ricono- 
scenza non lo astrigne però a certi ufic) cortigianeschi 
contrarj all’età, c sanità sua, s’egli è pur vero, che Me- 
cenate noi beneficò per renderlo schiavo. Il Cesarotti al- 
T accennato verso notò cosi : Questo è appunto V ordine 
ilei lesto, ma con pace tT Orazio questo luogo sembra scon- 
nesso, e non è facile a scorgersene il legame, lo, che non 
so approvare la fedeltà superstiziosa, vorrei aggiugnervi 
qualche sentimento , per esempio : c vero, che multo ts 
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debbo: tu hai il vero spirilo della beneficenza: tu non , 
desti ricchezze come cc. Il Dacier, ed il Sanaduno fu 
del medesimo avviso ; ed il primo ha fatto Tout le bien, 
que je possedè, je le tiens de votre Uheralité : et en m'en- 
riebissant vous n'avez pas cte. Il secondo : Xattribués 
point ce relardement rt un défaut de reconnoissance. J’ous 
in'aves comblé de bien etc. 11 Battò, ed i nostri non si 
eon partiti dai testo, lo potea recar leggiermente ad ef- 
fetto il consiglio del Cesarotti mettendo ; 

Mollo ti deggio, il so : muove da schietto 

E magnanimo cor tua gentilezza ; 

U è come a mangiar pere ec. 

Ma egli è venuto anche a me il capriccio di tentar nel 
volgare quella medesima spezzatura, per vie più somi- 
gliar l’autore, il quale ha in costume di render più ri- 
soluto, e poetico il ragionamento travalicandone, per dir 
così, qualche anello, e lasciando a chi legge la compia- 
cenza d’ appiccarlovi in suo pensiero. Di che ho detto 
fra me medesimo : se questo in Orazio è un pregio, e io 
debbo studiosamente serbarlo ; se è un difetto, e io non 
debbo correggerlo, dove pur voglia ritrae quel poeta, 
(|ual egli è. Ben m' è nota l' opinione del sig. d’ Alem- 
bert nel suo Saggio sopra il tradurre là dove scrive; «Il 
,, primo giogo imposto, anzi assunto da' traduttori è il U- 
„ mitar l' opera loro più tosto a copiare, che a gareg- 
„ già r con gli autori. Abbellire il testo, eziandio dov’e’ 
,, n’abbisogni, sarebbe un sacrilegio alla loro supersli- 
„ zione. Imperò non si permettono, che d’essere a quello 
,, inferiori, e troppo bene vien loro fatto. Quest’ è a un 
,, di presso come se un valente intagliatore copiando 
,, una tavola di gran maestro, si facesse coscienza d’ag- 
,, giugnere alcun tratto fino, c leggiero a dar rilievo alle 
„ bellezze, c coprirne i difetti. 11 traduttor sovente co- 
„ stretto a rimanersi al di sotto deli’ autor suo, non si 
,, dcbb’cgli porre a vantaggio quandunque puòi^ Diran- 
„ no forse, eh’ egli sia da temere, non questa libertà si 
,, converta in licenza t* or quando roriginalc sia ben tra- 
,, scelto, assai di rado fìa mestieri correggerlo, e rabbcl- 
„ lirio; e se lìa sjiesso, già non merita il pregio, c' altri 
,, ne lo traduca ’ . Ma con buona pace dei dotto uomo, 
a i|ie non cape ncll’animu il suo discorso. Dunque perchò 
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non può mai farsi un ritratto si ili ragione, che niu. 
na, nè eziandio minima ililTercnza vi aliliia infra esso, o 
l'originale', cercherà il pittore di ristorarsene camliìando 
in meglio i lineamenti del viso, eh’ egli si fu a ritrarre, 
e daracci una figura più regolata, e più beila perché 
non può darci al tutto la stessa? Difficiliima est ( scri- 
veva Plinio Novello a Severo ( Uh. IV ep. XXV IH. ) 
pregandolo a far copiare i ritratti di Cornelio Nipote, c 
di Tito Cassio per la libreria d’ Erennio ) di/fìcilliina est 
imitalionis imilatio. A qua rogo, ut artificem, quem eie- 
geris, ne in melius quident sinas aberrare. Allora sola- 
mente, cred’io, dee 1’ uomo intendere a’ pregi dell’ origi- 
nale trascelto, e cessarne i difetti, quando se ne fa imi- 
tatore, e non ritrattista. Ma fìnch'egli traduce, non dee 
giammai sostituir se stesso in luogo di quel, che e’ tra- 
duce, altro non essendo il suo legittimo fine, che di far 
conoscer l'originale in tutto, e per tutto, dandolo in al- 
tra lingua tale, qual lo diè l' autor nella sua, con le me- 
desime virtù, e co’ medesimi vi*j, perocché le une,e gli 
altri insieme costituiscono intero il caratter d' uno scrit- 
tore. Chi legge, prenderà di questi ammaestramento non 
mcn, che di quelle, sì a formar di lui giusta idea, c sì a 
temperarne al bisogno l’ imitazione. ^■Eque vitandarum 
rerum ( dicea Marco Seneca (lih. II Controv. XII) ) 
exempln ponendo sunt, quam sequendarum. Oltre a ciò 
nè il traduttor dee tener se medesimo per tal giudice del 
suo autore, che possa dargli, e torgli che vuole senza 
mai pericolo d'ingannarsi ; ed ogni più bella opera gode 
d’ un certo, per così, chiaroscuro, il qual potrebbe altrui 
sembrare, e non è punto difetto. Un po’ di languidezza, 
qual è, ad esemplo, in certi tratti di Virgilio, lascia ri- 
posar l'anima, e l’apparccchia a sentir poi il grande, e’I 
passionato con maggior forza. Non sempre gorgheggia 
li musico, nè tutto di vivi colori allumina il'' dipintore. 
Ila nelle scritture parimente dc’iuoghi riposti, e ombreg- 
giati, onde prendon maggiore spicco gli spaziosi, ed a- 
perti (a). Imperciò anche riassumendo esso dilemma del 

(ai T>ej;gia(lraroenlc quanto mai più I' autore della storia 
de* Macabei in fine: Sicut enim vinum semper hihere , atti 
samper aquam, eomrariam asf. alltrnis autem ali, deirclabi- 
le', ila Ugenlibiu, ai aampar axactua sii aermoi non erti grama. 
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signor d' Alembert potrà dirsi : o l’autore, che si tradu- 
ce, è eccellente, o non è. Se non è, concedo, che sia ua 
gettar la fatica il tradurlo in qualunque modo; se c, 
non si vogliono altramenti coprirne, o tome via perniun 
patto, non clic i dilicatissinii clii<iriscuri, nè anche le 
mende, non solo per consen'ar quella fedeltà di caratte- 
re, che il medesimo Alembert pur c’inculca poco sopra 
nel detto Saggio con ({ucste parole: ,, se le lingue han- 
„ no lor genio, si se l'hanno parimente gli autori. (,|uin- 
„ ci il carattcr dell' originale dee passar nella copia. | 

„ Quest' è la regola la più raccomandata di tutte, e la 
„ meno osservata ma eziandio perchè torna ad incre- 
dihil diletto, e vantaggio il venire scorgendo, e osscr» 
vandu gli scorh), e scappucci de’ grandi ingegni : 

>1 Facendomi profitto l’altrui male, 
come cantava il Petrarca. Or chi mai crcdcrchhc, che lo 
stesso signor d’ Alembert avesse poi anche detto , » che 
» r ini|>o$sihilità, in che il traduttor si ritrova ( per la 
)i differenza del carattere delle lingue) di rendere ogni 
» fattezza del suo originale, il conduce a una pregiudi- 
u ziosa licenza ; e che non potendo esser data alla copia 
» simiglinnza perfetta , è ognora da temere, che non le 
>1 si dia tutta quella, quantunque le puote esser datai* " 

Io confesso non saper modo da conciliar questi bellissi- 
mi avvertimenti con le parole sopra disaminate. 

a me tu desti 

Ricchezze ec. 

La villa Sabina donata da Mecenate ad Orazio non 
era ella ricchezza per lui tornato di Filippi pien di ver- 
gogna , c abbruciato di danari P 11 Fallavicini erra con- 
ti'O al fatto in voltare: 

» Quando donasti a me più d’ un podere. 

Ma di tai cose vedi le annotazioni alla citata nostra epistola 
appunto sopra \s\ Villa. Bada qui intanto a quel suo com- 
patriotta Calabrese, introdotto con tanta grazia, e mali- 
zia a far sorridere Mecenate, a cavar di lentore il ragio- 
namento, ed al vivo rappresentar tutti quelli, che dona- 
no il proprio villanamente, c senza discorso. Che anio- 
revol capitolo si sarebbe guadagnato un sì bel cece dal- 
la penna del Derni! Avrebbe oggidì un cunipagno non 
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meno di sè famoso quel |)rctc di Povigliano, che cerio 
sentiva anch’ esso de! Calabrese non poco. 

Troppo gentile. 

Il Cambino, ed il Borgianelli, clic appiccarono il 
hrnigne al lolle dandolo al padron, che invita, non al 
forestler, che ringrazia, non inlcscr l’ usala forinola 
ile’ Ialini, di cui ha piu esempli nelle commedie, anzi 
in ({uesta medesima epistola ce n'ha un solenne in boc- 
ca di Mena invitato da I''ili|)po: benigne, liespornlct. H 
Filippo : Xegnt ille miki? In questi due luoghi adunque 
il benigne, come il granmercè in nostra lingua, sta in 
forza di ricusar ringraziando. Altre volte e’ s’usava so- 
lo per ringraziare, dicendosi anche bene, benigneqiie ; 
bene, atque nmice dicis, o facis. Vedi l’aureo libro in- 
torno alle cirimonie, e complimenti degli antichi romani 
pubblicato dal nostro dottissimo sig. Clemente Baroni 
l'anno MDCCIi. Ap|)rovando qui la mia traduzione il 
cav. Pinilemonle osservò, come la savia avvertenza di 
render lo spirito tf un autore anzi che la lettera, ha luo- 
go massimamente nelle cose famigliali , come veder fa 
ijncsto passo. 

M' obbliga 'I don 

Siniiglianlis.sima al Tarn leneor dono, quam si ec. 
è la spressìone d’ Fpignomo che rifiuta lo scherzevole 
invilo a cena Mei parassito Celasimo nello Slico di 
Plauto: (A. IH Se. II.) 

1! 1’. l'ocala est opera nunc quidem : tam gratin est. 
se non clic qui il quam si veniam si sottintende ; e forse 
nel parlar quotidiano quest'era la propria formula. Al- 
tri però potrebbe spiegar quel tam per tamen, all’uso 
antico. 


Fra lupini, e danar qual sia distanza ? 

Noi diremmo conoscere T acquerello dal mosto cot- 
to (a), ma trattandosi qui di proverbio nato dall' usare 

(n) Il .Monzini nella prima satira ditsa : 

il vo/f^it avaro. 

Che mal iliiUn^ue U sorbo, e *i dolce fico. 

£‘J ivi niedevin:oi 

Voi. IV. iG 
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i (.'oinmciliaiili In isocna lupini In luogo di vera mone< 
ta, non Iio voluto mulanilol gustar 1‘ allusione, e la pro- 
priclà. Credono ali-uni, clic ciò signiliclii, il saggio di- 
itingiiKrc i buoni da' rei; ed altri, lui apprezzar dirilta- 
wrtile suoi doni, e non disperger V oro come fosse bac- 
celli. A questo senso s’attenne il Pallavicini. Ne' testi 
ordinarj questi due versi non sono col punto interrogati- 
vo, che si vede in quel del Bentlcjo, ed ajuta ben la sen- 
tenza. Il passo (dice il Venosino) dona ciarpe, e fa ingra- 
ti. Ma è egli poi vero, che V uomo savio non dona, se non 
a chi 'I merita, e pesatamente ? E bene, io mi porterò in 
modo da meritarlo ec. 1 grammatici hanno bandito la 
croce addosso aU’iii/ esse parntus difeso dal Bentlcjo sen- 
za risposta. Anzi in tal costruzione sembra da dire, cho 
ì poeti latini non si dipartisser dal caso retto, perocché 
oltre all’esempio di Catullo dal Bentlcjo citato, ed a 
qnc’ di Virgilio e d’ Ovidio recati dal Sanadono, no 
abbiam due bellissimi di Properzio, che 1’ uno nell' ele- 
gia IX del lib. II. 

Visura et quarnvis nunquam sperarci Vlixen, 
l'altro nella V. del III. 

Jurabo et bis sex inleger esse dies. 

Ben parmi anche più strano quel della prima del mede- 
simo libro : 

Quo me fama levai terrà sublimis, et a me etc. 
per sublimem, tuttoché non sia forse solo. Ottimamente 
ilicea (^uel savio omaccione di Quintiliano, altro esser 
graiuatica, altro eleganza. 

Onde pur chi tn accoglie, abbiane laude. 

Il verso : 

Dignum praestabo me etiam prò laude merentis 
è interpretato in tre modi, uno de’ quali si è : io mi mo- 
strerò degno d' esser lodato per uom meritevole; a questo è il 
comune, che a me tuttavia non piace e per qucireti'am, 
clic cos'i non riesce proprio, nè adatto, e perche avendo 
il poeta detto di sopra dignis in una parola per merite- 
voli, non è da creder, ch'egli qui al dignum, che ottima- 
mente al dignis risponde, aggiunga laude promerenlis 

del volf^o ammiratore^ 

Che credè oche reali aniiroecoH* 
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S'ilu per vana glosa,cirè lutto fuori del suo costume. I/al- 
tra spiegazione è : io mi mostrarò lirgno pur degli encomi 
'di chi è di me beurmerilo, potendo il promerenlis tirarsi 
:i ciò mollo bene. Io non nego, ebe questa non sia mi- 
gliore, ma pure non mi sembra la vera, perocché quan- 
lio Orazio si mostri uomo degno, e meritevole, ne vien 
per diretto, che anche Mecenate debba lodarlo; che se 
noi loda, egli è ingiusto. La sentenza in somma non se 
ne rifa gran cosa. Ben nuova luce acquista spiegando 
nel terzo modo: io mi mosirerb degno, anche perche co- 
lui, il ffual mi benejica, riceva onore dcU'aver bene allo- 
gato suoi benefici : etiain prò laude merenlis. Foco non 
una glo.sa, nè una colai riempitura, ma un sentimento 
piu, ed un sentimento quanto giusto, altrettanto nobile, 
e dilicalo, che didnta nel zelo la gratitudine. I Franzesi 
non lo hanno veduto, nè postolo altri al suo lume. Mol- 
to acconcio ad illustrarlo è per avventura quel passo 
dell' epistola a Cesare Augusto: 

Munera, quae multa danlis cum lauda luleruni, 
Dilecli tibi Firgilius, Variusque poctae. 

11 Benllejo, benché niente ne dica, pur dividendo con 
virgola V ctiam prò laude merentis dal Dignum praeslabo 
me, mostra, che fosse anch’egli di questo avviso. La 
ti'uduziune non potea qui abbracciar tutti i sensi. 

E tu mi rendi il poderoso fianco ec. 

• Il membrar de' dolci anni, e degli amari fa al poeta 
toccare alquanto la corda patetica, dalla quale però e’ 
rimuove tosto la mano. L’ ho io niente pizzicata ! Mon- 
signor della Casa, come osserva Marco Porcellini, imitò 
questo passo nella stanza Y della gravissima canzon pri- 
ma ad Amore: 

„ Rendimi il vigor mio, che gli anni avari 
,, Tosto ni'han tolto, c quella antica forza, 

,, Che mi fea pronto, e questi capei tingi 
„ IS'el color pruno ; che eli fuor la scorza, 

„ Come vinto è quel dentro, non dichiari ; 

„ Fd atto a guerra far mi forma, e fingi, ce. 

1 capei neri in su la stretta fronte. 

Capjiila! quest’ Orazio cosi, com’egli era, piccolo, c 


|j()z/.accliliilo, die e’ parca un Iiolliclno, avca però fine 
licllc/.zc (la farsi venir diclro le femmine come va la 
pazza al figliuolo. Che tali erano pe’Latini in quel tem- 
po i capelli neri, c la ironie bassa, onde il inedesinio 
disse iieir oda XXXI II del lib. 1. 

Jnsigriem leiiiii fiorite Lycoruìa 
Cyri lorret amor 

F. salti pur qui in su la bica Giulio Scaligero, che a 
tuo dÌ8])ctlo avean questo gusto andie i Greci. Vedi, le 
annotazioni del signor Rogati alle odi XXV llI,eXXIX 
d’ Anaeieontc, die sono i ritratti di vaga femmina, e di 
Ballilo. Fuor di baja, Orazio ha detto angusta fronte , 
perchè in sul passar della giovinezza egli doveva esser 
divenuto uu po’ calvo dinanzi. 

Bendimi il dolce favellar 

Con le belle donne , e co’ be’ giovanotti Orazio 
sfoggiava in gentilezze, e caprestcrie, avvegnaché amor 
talvolta gli mozzasse le parole in gola'; Sed curheu ! Li- 
guritie ctc. 

Cttr facunda panim decoro 

Inler ver ha cadit lingua sileritio? 
lib. IV ode 1. I3el rimanente fu taciturno: raro, et per- 
paura loijuentem dice di sé nella satira IV del primo li- 
bro. F r opere sue il dimostrano nel continuo studio di 
stringare ogni cosa. K quindi il nerbo. I<a prima volta, 
di’ egli parlò a Mecenate, ebbe a barbugliar forte per 
quel rossore, che i saccenti mai non conobbero. 

La baldanzosa Cinara fuggita. 

Fu, ch’ella si sviluppasse un giorno dalle man del 
poeta per meglio rinfocolarlo; o ch’dia di Roma si tras- 
ferisse altrove di subito, c a rotta, lasciando per qual- 
che tempo gli amanti in doloroso abbandono? chi può 
saperlo? se già noi s’ indovinò Pabatc Ferdinando (.la- 
li, ani, della cui opera da noi non veduta intorno aliavita 
del V'cnosino parlando il signor Diodati {fi/a del Galiu- 
ni): Sopra tutto (dice) è mollo piacevole la storia degli 
amori d' Orazio col catalogo di tutte le sue innamorale , 
ch'egli scopre ; e descrive con infinita grazia le avventure 
galanti, che passò ijuell' infelice poeta quando si mise a 
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far T amore .0 con dame, o con pedine, o con donne di 
riiesliere. l’iacciii al cielo, che queste, e l'altre gran lodi, 
onde il Diodali leva il libro del (raliani non poco sopra 
quello deir Algarolli in sid medesimo tema, tornino ve- 
re, e non abbia l’abate per allettamento d’ingegno, e di 
novità l'atto in luogo d’ una vita un romanzo {a). Della 
cortigiana Cinara si parla nelle annotazioni alla J’iìla. 
]1 mio volgare tanto s’ adatta a obi ordina : inter vina 
tnocrere fngam Cinarar, eh’ io credo il proprio, quanto 
a chi fa : inocrere fngam Cinarae inter vina, immaginan- 
dosi, lei averlo piantato in sul buon d’una cena, o me- 
renda, che saria stato sciocchezza non da tal femmina. 
Iv dove tu accetti meco inler vina moerere, il potrai in- 
tender si di sospirosi versi da lui recitati alle tavole, e 
si di veri sos|)iri, come attcsta egli stesso nell’ XI degli 
Lpodi a Pettio : 

Fabula quanta fui! conviviorum ut pocnitet, 

In quis amanlem et languor, et silentiuin 

Arguii, et Intere petitus imo spiritus ! 

I suol zanzeri, e le sue dame il trovavano amabile , e 
valoroso, ma non in termine da sbraciar ruspi; e que- 
sta era la suzzacchera. 

lìampieato per caso un vispo sorcio ec. 
Vittoriosissime son le ragioni del Ucnticjo contro al 

Forte per angustam tennis vulpecula rimam 
de* testi comuni, ed io le recherò qui in coinjicndio. 
,, La volpe (die’ egli) si nutrica forse di grano? ella non 
„ ha i denti piatti da masticarlo, come doveva sapere 
„ Orazio. 11 Dacier scoperse la piaga, e per curarla 
» leggea : 

lìepscral in cameram frumenti, 

„ cioè in un granajo. Che si dica Ialinamente camera 
„ horrci, camera ledi, come fornix horrei eie., lo credo; 
,, camera frumenti noi credo. Operculum vasis si dice , 
„ operculum vini non mai. Or se noi mettiamo il gra- 
„ najo, ( scrive il Uacicr ) Orazio è salvato ; poich' egli 


(n) E' se n* può prenòere con»hiellura òsgli inrreilibill .suoi 
slrflffdrioni intorro alle orti del Venosino, onde fu arorhac- 
cbiato si bene dal Cstsabigi nella lettera altre volte lodale. 



0^(5 

„ v’introiluoc la volpe non a mangiar grano, *i a glicmiir 
,, polli, e coloniiji. Ma qual ò il villan matto, che fac- 
„ eia nel granajo la stia, c la colonibaja? tiomin se egli 
„ s’ avanzerebbe ! qui II gran non si nomina, clic per 
,, ragione ili cibo. Kimanga dunque cumerain frumenti’, 

,, il qual sappiam da Acrone essere un gran vaso di vin- 
„ cigli, o di terra cotta a foggia di botte per riporvi le 
„ biade. Questo vaso, o cannajo avea un picciol buco, 

,, per nngustam riinatn ; e addio grano, s'egli era un po’ 

„ grandicello. Per quindi era dunque entrata una ma- 
„ gra volpetta ? egli è impossibile, foss’clla tutta osso, e 
„ buccio. E com’era però innanzi entrata ella in casa? 

„ Ecco poi altro miracolo, che questa volpe dimentica 
,, delle selve abitasse quivi in mezzo de' nemici insino a 
,, corpo ingrassato, che ciò significa il pieno corpore. Or- 
„ sù è chiaro a bastanza, che qui si tratta di qualche 
,, animaletlo dimestico avvezzo a campar di grano, iij 
„ fine d’un topo. Sustituiscivi questo, e tutto cammina 
,, pe’suoi piedi ; che anche la donnola, e ’l topo logliun 
„ coabitare. In Esopo hanno spesso ragionamento insie- 
„ me, c sono essi, che forman questa medesima favola, 
„ onde San Girolamo a Salvina scrivendo disse: Docet 
,, fi /Esopi fabula plenum inuris ventre/n per angusluin 
„ forameli egreth non valere. Leggi per tanto; 

Forte per anguslam tennis niletlula rimam. 

,, Piiteiìula è un topo .salvatico, che pasce biade E 
qui il Benticjo sciorina le patenti di tal vocabolo, c con 
le leggi del metro il concilia. 11 Saoadono, il Cuninga- 
mio, e ’l llattò concorrono nella stessa opinione, contro 
alla quale in vano il Oacier ticn duro. Il nostro immor- 
tai Porcellini poi nel suo grande, e maraviglio^ voca- 
bolario , anzi tesoro latiuo fa della lezion bentlejana 
gran conto. 

OmT entrato se' magro, e magro lama. 

Parrai questo e aver tutta la forza di/inriVnente, come 
in quelle parole di Bruno a Maestro Simone là nella 
Contessa di Civillari : perciò che sì come i corsari tolgo- 
no la roba tV ogni uomo, E così faccinm noi ec. E negli 
araniaestramenli degli antichi dist. IV Bub. 1. 8. Ceila- 
mente dei vedere, che tu, il quale con levala faccia miri' l 
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cielo , F. con aperta fronte tle! levare In alto lo tuo ani- 
mo. Il Lafuntenc nella sua favola del medesimo tema 
^ià non introduce la volpe, ma fa bensì mangiatricc del 
grano la donnola, e consigliere il topo, a cui ineUe in 
bocca questa stessa sentenza : 

f'ous ètes maigre entrée, il fatti niaigre sortir. 

Se r immago è per me, tutto io rassegno, 

Yoec da vero filosofo. Orazio avrebbe potuto amar 
]\Tcccnatc anche senza suoi doni, ma non poteva amare 
i suoi doni, se da quel di amico il recavano al legame 
di servo. Ed in vero se Mecenate avesse inteso di farncl 
tale, già non sarebbe stato il dono suo beneficio, ma 
traffico, anzi trappola, e laccio, c però Fiacco polca ri- 
iiunziargli ogni cosa, e scuotersi la polvere da’ calzari, 
ch’egli j)er i|uesto non era ingrato, |>erocchè Mecenate 
non era in tal caso benefattore, ///e, qui tnius ad se spe- 
cial, {oUimamealc Seneca nel XII del lib. VI de’ lic- 
nclìcj) et nobis proilcst, quia aliler sibi protiesse non poi» 
est: co loco mibi est, quo qui pecari suo hihernum, et 
fieslivum pabulum prospicit ; eo loco, quo qui captivos 
suos, ut commotlius reiieant pasci! , et opimos boves sa- 
giuat, nc ilefricat ; quo lanista, qui familiam suam sum 
ma cura excrcet, atqiie ornai. Mullum ( ut ait Cleanthes ) 
a beneficio (listai negoliatio. Il divino Ariosto converli 
maestrevolmente a suo uso tutto il bel passo oraziano, 
nella prima delle salire , dov’ e’ se la piglia con la gret- 
tezza del Cardinal suo padrone : 

„ Se avermi dato, ond’ ogni quattro mesi 
„ Ho venticinque scudi, nè sì fermi, 

„ Che molle volte non mi sien contesi : 

,, Mi debbe incatenar, schiavo tencrtni, 

„ Obbligarmi ch’io sudi, e tremi senza 
,, Uispetio alcun, ch’io inuoja, o ch’io m’infermi; 
„ Non gli lasciate aver questa credenza ; 

„ Ditegli, che più tosto, eh’ esser servo, 

,, Torrò la povertadc in pazienza. 

„ Un asino fu già, c’ogni osso e nervo 
„ Mostrava di magrezza, c entrò pel rotto 
' „ Del muro, ove di grano era un acervo. 
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,, E tanto ne mangiò, die l'epa sotto 
„ Si ('eoe più il’ una gran botte grossa, 

Finché fu sazio, e non però di botto. 

,, Temendo poi, che gli sien peste Tossa, 

,, Si sforza di tornar, dove entrato era ; 

,, Ma par, die ’l buco più capir noi possa: 

„ Slenire s’affanna, e uscir indarno spera, 

„ (ili disse un topolino: se vuoi quinci 
„ Uscir, tratti, compar, quella panciera. 

,, A vomitar bisogna die cominci 

,, Ciò, c’hai nel corpo, e che ritorni macro, 

„ Altrimenti quel buco mai non vinci 
„ Or concludendo dico, che se ’l sacro 
,, Cardinale comprato avermi stima 
„ Con li suoi doni, non mi è acerbo et acro 
,, Renderlo, e tor la libertà mia prima. 

Or vedi tu, giovane, com’egli è fatto T imitare de’va- 
Icnt’ uomini i* impara. 

A’é tle la mlgar gente i sonni io lodo 
Sazio di polli • 

E' verissimo, che Orazio non lodava la frugalità per ipo- 
crisia, c purché avesse d’anno in anno ben fornito il 
granajo, non lanciava suoi desiderj a più lontano segno, 
c si stava contento : 

Sit bona librorum, et provisae frugis in annuni 
Copia: nell Jluitem dubiae spe pendulus horae. 

Ep. XVIII. Ma il non desiderar più oltre non è una co- 
sa col non pigliarsi di quel ben, che ci è porto. Quinci 
Orazio, come colui, a chi molto piaceva la lilosoha d'A- 
ristippo, uomo atto ad ogni color di vita, se sapea non 
ecceder con le voglie lo stato suo, non ricusava però 
d'usar quegli agi, che innanzi gli avesse la fortuna man- 
dati : si veramente , se alla sua libertà non generassero 
nocumento. Sia pur trasmodato, e bizzarramente satirico 
il paragone, che a tal proposito egli fa nell’epistola XV'" 
di se stesso con quel cattivacelo di Menio, il quale dove 
pochi paraguanti avesse buscato da’ gentiluomini di set- 
ta cianghellina, o vuoi godereccia, si pappava un piat- 
ton di trippe valentemente, che n’avrebbono avuto assai 
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tre orsi , piir prcdicontlo come un novello Bcslio (n) 
contro a’ Icccardi ; ma sempre cke gli veniva falla più 
grossa presa, spendeva tutto in leccornia, e poi diceva: 
un buon boccone, e cento guai. Sia, replico, il paragon 
caricato ; sarà però vero in sentenza quel eh’ e’ soggiu- 
gne : 

Niminim hic ego sum : nani tuia, et parvuìa laudo, 
Quum res tleficiunt ; satis inter viltà forlis : 

J'erum uhi quid melius contingit, et unclitis ; idem 
Fos sapere, et solos ajo bene vivere, quorum 
Conspieitur nitidis fiindala pecunia villis. 

Il volgare del Borgianelli al luogo , che comenliamo , è 
falsissimo : 

e ancorché sazio io sia, 

,, Mon lodo il sonno de la plebe oscura. 

K l' annotazione è anche peggiore. Commendava anzi 
Fiacco la vita sobria, e i tranquilli sonni del popolo, nè 
smentiva per opera il detto, vivendo egli stesso (il boi- 
ler dell’ età già passato) sobrio, e tranquillo. Ciovenalc 
parafrasa a parer mio questo passo nella satira XI. 
Expericre hodie, numquid pulcherrima dieta, 
Persice, non praestem vita, vel moribus, et re : 

Sed laudem siliquas occultus ganeo, pultes 
Corani aliis dictem puero, sed in aure placentas. 

Di questo, come dice il proverbio, star nel piano, c con- 
fortare i cani all’erta eran tacciati comunemente i filo- 
sofi, ma più gli stoici, e ne fu Seneca a ragione quan- 
t’ altri mai. Il qual conoscendo di non poter dissimula- 
re 1’ accusa, si le va incontro nel bel libro de Fila Bea- 
ta con molto artificio, c prendendo il partito dell' umil- 
tà, si confessa ancor lontano dalla sapienza. Quare ergo 
tu fortius loqueris, quam vivis? (dice ne’ capitoli X\1I, 
c XYIII ) quare cultius libi rus est, quam naiuralis usus 
desiderai? cur non ad praescriptum tuum coenas ? cur 

tibi nitidior supellex est ? 

iTon sum sapiens Exigo itaque a me, non 

ut optimis par sim, sed ut malis melior 

Pace non prò me loquor : ego enim in allo vitiorum 

(n) Corrector Bestius, così legge, e ipiege felicemente il 
Bcnllejo. 
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omnium sum; seti prò ilio, cui aliquld acti est , 

Hoc .... Plutoni ohjectum est, ohjectum Epicuro , oh. 
jectum Zenoni . Omnes enim isti tlicebant , non qucm- 
tultnodum ipsi vivcrent , sed <iuemadmodum vivendam es- 

set Erspcctaho scilicet , ut qiiidquam maìevo- 

lentiae invioìatum sit, cui sacer nec Rutilius fmt, nec Ca- 
lo P dir et aliqiiis non istis dices nimis vidcatur , quibvt 
Demetrius Cynicus parum pauper est? etc. 

Tu spesso me lodasti schivo ; io padre, 

E signor te chiamai 

Che bell.i gara di liberalità in Mecenate, e di mo- 
derazione in Orazio! 

At fides, et ingenì 

Benigna vena est; pauperemque dives 
Me petit: niliil supra 

Dcos Incesso, nec potenlem amicum 
Largiora flagito, 

Salis heatus unicis Sahinis : 

protesta questi nell' oda XVIIl del libro II, e nella X"VI 
del HI attesta: 

il'ec, si plura veìim, tu dare deneges : 

Contraete rnelius parva cupidine 
J'ecligalia porrigam etc. 

liceo donde veniva quel me lodasti schivo, e quell' io pa- 
dre, e signor te chiamai. Orazio con si fatto animo ben 
potea biasimare, sì come fece nell' epistola XVII, i cor- 
tigiani di loro svergognata ingordigia , assomigliando 
troppo bene i costoro rammarichìi a qne' delle mondane, 
e de' paltonieri ; 

Sed lacilus pasci si posset corvus, haberet 
Plus dapis, et rixae multo minus, invidiaeque. 

Il nostro fdosotb poi a tal verecondia, e all’ amor della 
libertà aggiugneva appunto un salutare orror dell'invi- 
dia; perché fuggiva qualunque altezza di stato ; e quin- 
di rifiutò d' esser commensale, c segretario d’ Augusto. 

jure perhorrui 

Late conspicuurn tollere verlicem, 

Maecenas, equitum dccus. 

Egli seppe non esser vile a se stesso, c lasciar quel- 
le cose , che non finiscono giammai là , dove l' uom si 
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pro[>onc Il Borgianelli traduce re; clie forse non 
seppe l'uso appo i Homani del vocaljolo rcx a dinotar 
protettore , buon padrone, e simiglianti. Marziale : 

Qui rex est, regein, Maxime, non haheat, 
che noi diremmo: chi è protettore, non faccia il clien- 
te. Orazio stesso nella citata epistola XVII: 

Corain rege sua de paupertate laccales 

Plus pascente ferent 

Al qual costume de’ Homani alludendo Luciano nel sa- 
vissimo, e graziosissimo libretto intorno a coloro , che 
si mettono per famigliari co’gramli, scherza equivoca- 
mente sopra tal voce là dove alfamico Timoclc, cui egli 
intendea sconfortar dall’andarsi a Roma a far quella vi- 
ta, dice cosi : ,, Che se il padron sia geloso, ed abbia di 
» be’ ragazzi, o giovane moglie, e tu non sii del lutto 
)) alieno tla Venere, e dalle Crazie, la pace non è sicii- 
» ra, nè leggiere il pericolo. Imperciocché gli orecchi, 
» e gli occhi {lei be sono molli, li quali non solo veg- 
» gono quel che è , ma per non parer di sonniferare , 
j) v’ aggiungono sempre qualcosa 

Non mal parlò del sofferente Ulisse 
Telemaco fìgliuol : etc. 

Cosi rispose Telemaco a Menelao re di Sparta , a 
cui s’era drizzato per aver novelle del padre suo, che, 
ricoperte già d’erba le ruine di Troja, non ancor si ri- 
patriava. Vedi il quarto dell’Ulisséa. h' Itaca d’ Orazio 
(comcnia qui il Dacicr) era Tivoli, c Tàranto, dove i 
beni a lui donati da Mecenate gli sarebbero stali inutili 
quanto al tìgliuol d’ Ulisse i cavalli. Ma quali erano egli 
(domando io) colai beni? non forse appunto la posses- 
sione in Sabina vicin di Tivoli? Or ecco, secondo me, il 
discorso vero del poeta, non dovendosi ne’ paragoni pro- 
ceder come ne’sillogismi : Prova, o Cilnio, se a me basti 
il euor di renderli i doni tuoi non sol senza iioja, non sol 
senza scemamento affetto, ma allegramente , coni uomo, 
che si disgrava tf un peso. Un peso sarebbono stali a Te- 
lemaco i cavalli di Menelao; un peso a me sarebbe d 


(a) Keìintjuenda, quae lalius actu procedunt. nec uùi prò* 
posuerÌ4 UeiinnnL Scocca Uella Trautjuiililà V. 
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posseder hi Sabina col palio di mai dal tuo fianco non di- 
partirmi. Telemaco non avea pascoli pe' cavalli, ed io non 
ho più forze,'nè sanità da durar la vita del cortigiano, hi 
fatti in fatti al granchio non si conviene, che la sua buca. 
Ire grandezze ( ben T intendo ) non fanno per me. Nelt'ctà 
degli ardiri mi piaci/ue Roma : or cagionevole, e provetto 
non desidero altro, che gli oscuri ozj di Tivoli, o di Ta- 
ranto almeno. Metterei pegno, che questi versi iimlavano 
per lo capo all'Ariosto quando nella satira quarta a Si- 
gismondo -Malaguzr.o, parlando di tal governo a sè affi- 
dato dal duca di Ferrara, a ohe egli poco atto si cono- 
sceva, paragonossi a quel viniziano, che salito sopr'un 
cavallo di Mauritania a lui donato dal re di Portogallo, 
ne fu tratto per mal saperlo reggere a terra : 

Il Tutto di polve, e di paura hianco 
» Si levò al (in del re mal satisfatto, 

» F lungamente poi se ne dolse anco. 

» Meglio avrebbe egli, ed io meglio avrei fatto, 

Il Fgli il ben del cavallo, io del paese : 

Il A dir, o re, o signor, non ci son atto; 

>1 Sii pur a un altro di tal don cortese. 

/Incora dare cose non utili al prenditore (lasciò scritto il 
divino Alighieri nel suo Convito) pure è bene in quanto 
colui, che da, mostra almeno, sè essere amico-, ma non è 
perfetto bene ; e così non è pronto ; come quando un ca- 
valiere donasse a un medico uno scudo : e quando il me- 
dico donasse a un cavaliere scritti gli Anforismi di Ipo- 
cras, ovvero li Tegni di Galieno ; perchè li savj dicono , 
che la faccia del dono dee essere simigliante a quella di 
ricevere ; cioè a dire, che si convenga con lui, e che sia 
utile', e in quello è detta pronta liberalità di colui, che 
così discertie donando cc. 

Piccole cose a picciol uom 

11 ricordar la bassa sua condizione era gloria ad 
Orazio, che sapea d' averne vinta con T ingegno l' oscu- 
rità, e d'avere steso l'ali oltre al nido, cd ottenuto la 
dimestichezza de' grandi (redi lib. I. cp. XX). Con la 
medesima umiltà una bellissima donna direbbe; io sono 
incolta, io non merito gli altrui sguardi; il mio volto 
non ha onore di liscio, nè i miei capelli d'acconciatura. 
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Io lio rcnduto il Parvum pana con istiiflio di conserva-- 
re, so mai vi Tosse, un doppio senso della propria cor- 
poral piceolezza, sopra la quale Orazio sclievza volen- 
tieri, come quando si fa sgridare a l)amasi|>po ; 

Aidijicas: hoc est, iongos iniitaris, ab imo 
Ad iummum totus moduli bipedalis .... 

Eli' è una mia sospizione. E quel parva può significar 
tutto insieme e piccolo avere, e piccol grado, c pieeoi» 
ostello, c paese; c perciò ho fatto piccole cose, lìella è 
in su questa materia , ed evidente quella similitudine 
nell'epistola X. 

Cui non conveniet sua res, ut calceus olim, 
ó'( pede major erit, snbvertet ; si minor, urei. 

Ma tutti voglion la scarpa larga in guisa , che il piede 
vi halli dentro, c però cadono. 


lìnma non pili, ma Tivoli solinpo ec. 

Ecco l’ultimo desiderio di Cortigiano sì amato, e 
desideralo. Tina hrU'anima può per qualche tempo la- 
sciarsi vincere alT ambizione, e al piacere, sognar sem- 
pre non può. La natura traviata alquanto nello strepilo 
c tumulto del mondo appetisce poi stanca la solitudine 
per tornare a sé stessa, cioè al vero. S’ argomentili pur 
di scacciamela (scrivea Fiacco a l’osco) gli abitatori 
delle città ; a buon conto egli nutricano selve ne’ lor pa- 
lagi, e quegli hanno per migliori, che signoreggiano più 
campagna: tanto è vero, che essa rispinta torna, e nasco- 
samente travalica, per così dir, lo steccalo de’ mal sani 
odj, ed amori (a). Così la sentirono i piu grand’ uomini 

(a) Pfr t’opposito Seneci nella lellers CXTII: Non vivimi 
eontra naturam, ^ui pomaria in sumnit't lurrihut seruntì quo» 
rum ailvaa in tectis domorumt ac fattigiis nutant, inde ortiS 
radicibus, quo improbe caeumina e^isieniì Ma dov’ non 
sia con(ra natura per ruomo l’abitar co’ suoi siniili* e fabbri* 
car perciò belle ed agiate case» io non Teggo poi come nr sia 
il trasportare in esse nn* immagine della campa{*na, concilian- 
do con la corModez7.a l' amenità, ed in questo medesimo anzi 
mostrando ascondo l’osservazione del Venoìino un residuo d’af- 
fetto pe*veri,e puri piacer naturali. Quando però non si vo* 
glia far distinzione dall’ intorniar le fabbriche di giardini, 
come accenna il poeta» al piantar questi in su' tetti delle fab- 
briche stesse» come dice il filosofo. Nel cui passo tuttavia 
quell* ortis radicibus t quo improbe cacuminu e^tsstui è 
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cTogni ntà ; gli Soipioiii, I I^clj, i Tiillj sazj di dignilìi , 
e di trionfi, andavano a rivenire da <|iieiruncsto delirio , 
cd a vivere vera vita nella quiete de’lor poderi, a guisa 
di coniniedianti, che scendessero di teatro deponcndo il 
personaggio fittizio, c le nicnlitc sembianze. 

Flumina aniem, silvasqiie inglorius : ò, ubi campi, 
Sperclieon/ue, et virginibus bacchata Lncnenis 
Taygeta : ò, qui me geliilis in vallihus Uaemi 
Sistal, et ingenti ramorum protegat umbra ! 
esclamava Virgilio, e con Virgilio per avventura sovente 
Angusto medesimo. Divus Augustus (racconta Seneca 
nell' opu.scolo sopra la brevità della vita) cui Di plura, 
quam ulli praestilerunl, non desiit quietem sihi precari, 

vacationem a Hepubìica petere (>ui omnia vi- 

lìcbat ex se uno pemlentia, qui hominibus, gentibusque 
fortunam fhibnt, illiim tliem laetissimus cogitahnt , quo 
inngnilntiincnt suam exueret. Ma non potè egli godere , 
che del pensiero, non potè mai scrivere come Flinio dal 
fcuo Laurenlino : » O vita pura e innocente! o amabi- 
>1 Jc e virtuoso ozio , e direi quasi più bello d'ogni ca- 
« rico illustre! o ntarc, o lito! o vero, e segreto tempio 
h delle muse , di quante immagini non siete fecondi ! 
» quanti, e quai concetti non son vostro dono! ” 

Filippo uom destro, e prò, chiaro in aringhe, cc. 
All’usanza de" poeti lirici, che, veduto il bello, ti 
saltano in un paragone, od in una favola a loro uopo, 
c finiscono ; Orazio mette mano exabrupto in questo bel- 
lissimo esemplo, per lo quale rimanendo dimostrato con 
evidenza, quanto male incolga a coloro, che s'cscon del 
proprio stato, egli chiude non aggiugnendovi piu , che 
la moralità in un sol verso, perocché ogid altra aggiun- 
ta, non che crescesse, ne avrebbe scemato la forza. Nei 


nna consttìf^razione, eh*} sente forte del faI«o« poiché te il 
punto stesse non nella proprietà del liio^u, il qua* per le pian* 
te è U terra « m« o bassezza delle I040 radici * e 

cime, un campo in collina sarebbe r.ontra natura per rispetto 
a un campo nel p ano. Puerilità inde^^^na li colanT uomo, e 
fi;;liuola anzi del suo secolo, che di lui. ii'*l resto abbiamo 
neir Ecclesiastico al c. Xl>. Graf 'tam ^ et speciem desideraòit 
ifsulas luue t et ettper haec virides sationes. 
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personaggi di Filippo, c di Mena avria potuto Meccna> 
te ravvisar figurali se stesso , ed Orazio , qualora fosse 
stato suo intendimento d' allacciar questo in misera ser- 
vitù. Certo come sono espressi in Mena li disavveduti 
volgari, che perdono il hene per ir dietro al meglio; co- 
si sono in Filippo i signori crudelmente cortesi, che sot- 
to spezie di heneheio trahoccano questi semplici in mille 
guai. Il che taluno di essi fa per mero diletto, come co- 
stui ; talun poi anche per rea malizia, come quel Pu- 
blio Volunnio Eutrapelo, del qual sappiamo dal mede- 
simo Orazio , che cui avea colto in odio, il presentava 
di ricche robe, c sfuggiate, sicché rizzando la cresta, la- 
sciato il bene operare, corresse di vizio in vizio a con- 
dursi in sul lastrico: 

Eutrapelus, cuìcumque nocere voìehat, 

Festimenta dabat pretiosa; bealus enim jam 
Curii pulcris tunicis sumet nova consilia, et spes; 
Dormici in lucem ; scorto postponel honeslum 
Officium, nummos alienos pascei; ari imum 
Threx erit, aut olitoris aget mercede caballum. 
(Epistola XVIll). Laonde quivi medesimo ottimamente 
avvertisce : \ 

Dulcis inexperlis cultura potentis amici: 

Expertus meluit 

E più anzi l'uom pratico teme il suo signor liberale, e 
condcscendente, ch'egli noi tema misurato, e severo (a). 
In un certo aspetto questa novella si raffronta con l’apo- 
logo de’ due topi nella sesta satira del libro secondo; di- 
co in quanto l’una, e l’altro confortano l’uomo a non 
lasciare per amor d’agi, e ricchezze sua natia condizio- 
ne. Ammira dunque la fecondità del poeta, ed abbi que- 
sti due racconti per modelli nel genere piacevole per- 
fettissimi : nel presente anche nota lo stile molto al co- 
mico piò vicino per l’argomento, ed il dialogo. Del ri- 
manente Lucio Marzio Filippo fu nomo di sommo con- 
to, fatto censore , e consolo per istima, non per forza di 
beveraggi. Orator (dice Tullio) non paragonato co’gran- 
dissimi a bastanza grande ; libero, salato ; bei pensieri , 


(a) Diviiismenlc Silomon ne' Proverh) c. XXIII. Ile desiJe- 
ret de ciiù ejut , (potcnlU) i» <juo e*t paait mtadmeii. 
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c bene spiegati ; assai greclie lettere per que’ tempi , fe- 
stevole in giostrare con 1’ avversario , c pugnente ( Mei 
Bruto, c. XLVII). Ecco dipinto il gajo umore dcH’iio- 
mo, che fa gustar meglio la novellella d’ Orazio. Que- 
sti in lodandolo ha per bel destro dato incenso ad Ot- 
taviano, a cui Filippo, tolta per moglie Azzia Giulia ci- 
masa vedova da Cajo Ottavio padre di quello, divenuto 
era patrigno . llavvi chi riferisce lo strenuus, et forlis 
non men del clants al caussis agendis; ma Orazio non 
iscialacqua per una sola cosa tre epiteli, l’iù : le due pri- 
me sono voci disegnanti più tosto valore in opera d’ ar- 
me, che altro. E che fa egli però il valore al caso, che 
qui è narrato ? nulla, ma fa molto al ritratto , clic vuol 
darci il poeta in due parole di Filippo. Cosi io risposi 
all' obbiezione del Cesarotti, che non vedea come la pro- 
dezza entrasse in questo racconto. I Franzesi, tranne il 
Batto, traducono di concordia co’ nostri : Philippe, qui 
étoit aussi grand oralcur , qua grand capitarne. Ma il 
mio destro, e prò si è tutto quello che può esser lo stre- 
nuus, et fortis. E quell’ m aringhe non c egli il caussis 
agendis secondo 1’ usanza de’ Horaani P A cui piacesse 
ne' piati illustre, il si prenda. 

Mentre vlen di palazzo in su le oli' ore. 

IVon seppi mollo, che più esprimesse il Latino ah 
officiis. L’ora settima, secondo la distribuzione del gior- 
no appo i Romani divisataci da Marziale nell' Epigram- 
ma ottavo del quarto libro, dava Gne a tutti gli affari , 
l’ottava apriva le palestre, ed i bagni, la nona imbandi- 
va le mense. Or l’ottara si fa rispondere all’ ore due dopo 
mezzogiorno, usandosi allora di variare con le stagioni 
la misura dell’ ore, sicché il giorno fosse tuttavia di do- 
dici. La state s’allungavano le diurne, c le notturne ac- 
corcinvansi ; il verno poi a ritroso. Vedi Alessandro 
d’Alessandro al c. XX. del llb. IV. Ccnialium Dicrunu 

Le Carene dal foro 

Le Carene, cosi a parer d'alcuni chiamate da’ ca- 
ftamenti, o dal luogo stesso .simigliantc a carena, ficcan 
parte del terzo quarticr di Roma infra l’Esquilino, cd 
il Celio, c confinavano col foro sol da un' estremità. -Ma 


Digitizod by Google 


a'-.? 

la casa di Filippo era in sul Celio nrl secondo quar- 
tiere. 


a r ombra scòrse 

Di vota barbierìa 

Al vacua in umbra (prescindendo dal metro) susti- 
fuisci taberna, ed ecco tolta l’evidenza di quel prospet- 
to, o s’ intenda per umbra 1’ opaco interno della lioltega, 
o vero il limitare ombrato da tenda ; se già la bottega 
stessa non consisteva in (gualche spezie di casotto, o ba- 
racca in su la pubblica via fuori delle case ; che tale es- 
sere stato in Roma l’uso e de’barbieri, c di piu altri traf- 
ficatori , mostrò mio padre a carte 70 c 7 1 . della Barba- 
logia. Il vacua è spiegato dall’ ora , in che vi passò Fi- 
lippo. Per altro anche in qiie’ tempi i novellieri, e gli 
scioperoni starano nelle barbierie a far pancaccia. Geta 
nel F ormion di Terenzio narrando a Davo le tresche di 
Fedria con una femmina, che sonava di chitarra, dice: 
In quo haec discebat ludo, exadversum ei loco 
Tonstrina crai quaedam : hic solebninus fere 
Plerumque eam operiri, dum inde irei dontum eie. 

Vn certo raso, che a beU'ajo T unghie ec. 

V uole il Dacicr, che Adrasum quendam dinoti non 
mica un uomo , che si fosse fatto radere allora allora , 
ma si un liberto; poiché gli schiavi (die’ egli) al ricever 
la libertà si levavano i capelli. Pure il Hatiò traduce; un 
liomme, quon venoit de raser. Il mio volgare s’adatta co- 
si bene a ogni senso, come X adrasum. Or quanto al ra- 
dersi de’ servi nell’essere manomessi , vanno d’ accorilo 
col Dacier il Rosino, il Dempstcro, e ’l Tassoni. Per lo 
contrario Ottavio Ferrari , e ’l conte Camillo ^vostri 
tengono, che il capo raso fosse indizio di servitù, non 
di libertà. Vedi la Barbalogia di Valeriano Vannclti 
mio padre a carte 64 ec. Anche Carlo Dati è dell’ opi- 
nion de’ due ultimi, come si conosce dalla sua lezione 
sopra le zazzere nel t IV delle prose Fiorentine p. Il 
voi. V. carte 149. ediz. yen. Hgli però quivi non parla, 
se non di greci. In ogni modo nel Satirico di Petronio, 
se già non si dee dir nella satira intitolata il Petronio 
Arbitro, quel Trimalcionc, ch’era liberto, è iutro.loUo 
Poi. ir. i; 
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(come osserva il Dacier) con la testa rasa. Pallio enim 
coccineo adrasum excluserat caput si legge al c. xxxn (a). 
Dove r Kinsio fa appunto la seguente postilla : Urne col- 
ìigas licei, Uhcrios in ornai vita capile fuisse ailraso : e 
cita questo passo d' Orazio. Il franzese soggiugne, ( dun- 
clechè egli se l' ahliia ) che i servi si facevano in capo so- 
lamente una rasura in modo di corona , e come noi di- 
remmo oggidì la cherica ; là dove i liberti sei radevano 
tutto. Io poi non so come non gli sia occorsa la bella te- 
stimonianza di Servio al verso 564 del libro Vili del- 
r li acida; 

JVascenfi cui Ires animai Fcronia mater etc. 

}1aec eliain libertorum Dea est, in cujus tempio raso ca- 
pite pileiim accipiehant. Cujus rei etiam Plaulus in Am- 
phitrj-one facit mentioiìem : 

quoti utinam ilio faxit Juppiter, 

Ut ego badie raso capite calvus capiam pilcum. 
Queste parole di Sosia nella se. I. dell'atto I. ci sono ar- 
recate pur dal Dacier, ed il Silvestri s’ ingegnò di spor- 
le diversamente; ma o non seppe, o non si ricordò di Ser- 
vio ; benché egli in line protesta di starsene a quel che 
altrui sembrerà più vero. 11 franzese ha dal suo anche 
il dottissimo Eineccio Anliqu. Rom. Uh. ì. lit. IV. et V. 
c. XVIII. Ed Alessandro d'Alessandro al c. XVlll del 
lih. V. Genial. Dier. lasciò scritto così: Primus, (Roma- 
Dorum) qui barham quotidie rasitaret , Àfricanus tradì- 
tur; deinde Augustus : qiiod servii viliorihut eroi inhibi- 
tum, qui intonsa barba, et capillo hirto fuere. 


Lesto era a cenni suoi questo valletto ec. 

Il Sanadono e ’l Cuningamio sostengon la lezione 
non la^us, e rigettano la bcntlejana non laeve, per non 
si trovare altro esemplo di tal vocabolo. Questa ragione 
però, se le si desse troppo peso, ne annullerebbe infini- 
ti altri. 11 Dacier ha omesso il presente interponimcnto 
dicendo , che in franzese fa mala pruova ; il Sanadono 
ne lo smentisce, ed il Battò sustiluiscevi una mezza scioc- 
chezsa: Demétrius (cctoil le noni de son valet). Chi 


(a) Sernnrlo redìzione d'Amstèrdam d«l 174^ con gl* interi 
tomenti di Varj. Il Dacier legge men bene inciuserat» 


Dici;''’, 


Cioogle 
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jiTTiloncrà al Pallavlcini d’aTcr fallo il racJesIino, da- il 
I) acier, ma con jiiu colpa ili Ini; cil al Borgianclli il a- 
Ter voltalo Vuntle domo, „ ili (jual casa.” per ignoranza 
ilei Ialino significalo? 

Corri, chiedi, e di lui mi scopri il nome, ec. 

Vedi come Orazio corre spedilo al par di Terenzio 
là nid famoso racconlo di Sinione a Sosia nella Donna 
d’ A miro, tanlo celeliralo da Tullio. K noi gli dovevam 
tener dietro. 


eh' è Voile jn Mena. 

Mena è il nome proprio, il quale i lilierti converti* 
vano in soprannome ; Voltejo è il cognome del padrone 
liberatore, il quale essi prendevano in un col suo no- 
me. Io non mi saprei risolver però, se questo Mena fos- 
se liberto egli stesso della famiglia V^olteja, o vero liber- 
tino, cioè ligliuol d’un liberto della medesima. Imperoc- 
ché i liberti le più delle volte si rimanevan nella fami- 
glia de’ lor padroni, e quivi cscrcitavansi in orrevoli iifi- 
cj ; ilovc costui, come più sotto si vede, stava da se, e 
eanipava di mestieri meccanici; e che più è, tosto clic 
gli venne il destro, si mise di volontà sotto la protezion 
di Filippo, intanto, che si saria in breve potuto chiamar 
più tosto Tiiicio Marzio Mena. Questo nome di Mena il 
Dacier afferma esser raccorciato da Menodoro. Cosi il 
vero nome del dotto F.vangclista s. Luca credesi per al- 
cuni essere stato Lucano. Vedi il Lami De F.rudiliont 
,'lpostolorum p. IL c. XIII carte 606. ediz. Fior. 1766. 

Banditor, poverello, onesto, ed uomo, ec. 

E’ mi par s’inganni il Dacier affermando, che Me* 
na faceva il mestier del padre d’ Orazio , il qual si fu u 
ministro ili banco, se crediamo a due antichi scollasti , 
od esattore di gabelle, se ascoltiamo 1’ autor della vita 
del Venosino, da cui tiene l’immortal Tirabosebi nella 
sua storia. La voce condor, della qual si serve il poeta , 
di SHO pailrc parlando, può signiticar l'uno, e l'altro, 
ma non mai hnndiiore. Anzi Orazio stesso distingue co.i- 
ctor da pracco appunto là, dove parla del padre suo, eh è 
nella satira VI del libro I. 
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■Si praecn parvas, aut ( ut fui! ipse) eoactor 

Mercedes sequerer 

Il sine crimine notnm confessa il Benllejo essere otlimo; 
propone però la lezione ili due linoni codici òine crimine 
iiatum come più acconcia risposta al quo sii palre di Fi- 
lippo. Forse il mio onesto tien bene il piede in due staf- 
fe. E non diciam noi tuttodì onesti parenti , onesta gen- 
te, onesti giovani per onestamente nati ? 

ed uomo. 

Che c briga a tempo, e stassi, e aduna, e gode. 

Quantunque il professor Cesarotti mi scrivesse, clic 
la vibratezza d' un solo verso non lascia afferrare bene il 
senso, io non ho potuto negare a me stesso il piacere di 
gareggiar col latino. E non sono anzi questi i modi, 
non è egli questa la maniera di stile, che qui andiani cer- 
cando? E perchè gittarsi dunque alla comune, e ordina- 
ria? Chi non sa distendersi, e rigonfiare? Havvi egli for- 
se, a cui questi versi pajano stecchi con tosco? Ed e’ si 
rivolga a poesia d'altro genere, a versi sciolti d'altro 
gusto, e lavoro. Questa è una prova, che o non si vole- 
va pigliare, o non poteasi pigliar, che così. Dirò come 
Orazio a Sceva : 

Sedit, qui tiinuit, ne non succederci ; esto : 

Quiil? qui pervenir, fedine viriliter? alqui 

Hic est, aut nusquam, quoti quncrimus .... 
Perch’io poi non v’arrivi, non sarà colpa l’aver tentato. 
Della proprietà del nostro starsi per non far nulla, e ri- 
posarsi (quietamente senza voler pensiero, vedi le belle 
osservazioni de* deputati sopra il Cento Novelle a quel 
passo in Nastiigio degli Onesti, disse a coloro, che ac- 
compagnalo r arcano, che star si volca, et che essi a Ra- 
venna se ne tornussono. 

Lieto di crocchio umil, di stabil nido. 

Due lezioni vagheggia anche qui il Bentìcjo; lare 
certo, e lare curto, ed al line sceglie la seconda, dicen- 
do, esser notabile, che VoUejo fosse lieto di casa pic- 
cola : che di casa propria e' sono lieti anche i ricchi. .V 
cui garbasse simil ragione, legga di picciol nido. Ma do- 
po il tenui censu ben comprendeva Filippo, che Voltejo 
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non poteri avere gran casa. Anzi v'cra luogo di sospet- 
tare, ch'egli non avesse pur casa sua, e fosse quasi un 
altro Menio: 

Scurra va^tis, non qui certiim praesepe teneret. 
Or questo è ciò che Vollejo non gli vuol lasciar crede- 
re, e si gli dice, che avvegnaché e' sia di poche sustant 
ite, e convengagli regger la vita di sue fatiche, egli ha 
però di che consolarsi come fornito d'amici di sua con- 
dizione, c d' un pezzo di coperto suo proprio. Questo 
senso a ine por men fino di quel cercato dali’inglesc, ma 
più naturale. E’ non è poi nè naturale, nè fino il senso 
di moglie, e figliuoli dato da alcuno al sodiililiiis. Dal 
contesto medesimo della narrazione apparisce, che il huun 
uomo doveva esser solo di sua famiglia, e liliero di se. 
Felice, se e’ non si fosse mai dilungato un passo da 
quell'oscura sua brigatella! QucirEuclionc dell’ Aulula- 
ria di Plauto, nel rimanente pazzo a bandiera, disse al 
gentiluom Megadoro una gran savia cosa, ricusando di 
fai' con lui parentado; (at. II se. II.) 

in menlern venit. 

Te bovem esse , et me esse asellum. Uhi teciim 
conjunclus siem. 

Ubi onus nequeam ferre pariter, jaceam ego osi- 
nus in luto, 

Tu me bos magis haud respicias , gnalus quasi 
nunquam siem. 

Et tc uiar iniquiore, et meus me orilo irriiìent. 

Tieulruhi habenm stabile stabulum, si quid divor- 
tii fuat. 

jisini me mordicibus scindanl, hoves incursent 
cornibiis. 

Hoc magnum est periculum, me ab asinis ad bo- 
ves transccndere. 

Il meglio di questa scena si può veder trasportato da 
quel Socrate ric'calzajuoli Giambatista Gelli nella se. I. 
dell’alto IH della sua graziosissima Sporta, che vien$ 
ad esser la nostra Aulularia compiuta. 

Ed ire a' giuochi, e gli ajfar sciolti, in Campo. 

Intendi in Campo Marzio, dove si faeean gli escr- 
cìzj cavallereschi. Or non era ella d' invidia degna la 
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vita di questo Mena, se in si forte punto non veniva Fi» 
lippo a guastargliele ? Tal si presenta in sembiani^a di 
gran ventura, eh’ è gran disgrazia. Così a un di presso, 
salva la proporzione, viveasi anche il nostro poeta, se 
diatn fede a ciò ch’egli scrive nella satira VI tlel primo 
libro : ,, Io mi vo soletto ovunque m’è a grado : doman- 
„ do a mia posta il prezzo dell’erhag£;io, e del farro. In 
„ su la sera do una mia volta per lo Circo, nido de’cer- 
„ retani, e mi rimescolo in piazza fra ’l popolaccio ad 
,, ascoltar gl'indovini. Di là mi raccolgo a casa al mio 
,, piattello, di porri, ccci, c lasagne: tre valletti servono 
„ la mia tavola; tutto l’apparecchio son due bicchieri 
,, con un fiasco in sur la credenziera di marmo bianco, 
„ un calino, la coppa, c la mesciroba, capuani stuvigli. 
„ Poi mi corico senza pensier di dovermi levar per lein- 
„ po a far le girate d’intorno al Marsìa, che sta accen- 
„ nando di non poter patir quel visaeeio del più giova- 
„ ne de’Novj («). Mi sto crogiolando nel letto sino alle 
,, quattro, ed appresso qualche geniale studio m’esco a 
„ diporto in Campo iMarzio; dove untumi, ma non con 
„ olio rubalo alle lucerne, come quello sporco di Natta, 
,, giuoco, o guardo giucare alla palla. Come il Sol si fa 
„ caldo, c io passo dal Campo al bagno, e dopo solili 
„ desinare quanto basti a non durar lutto ’l di a slo- 
„ maeo voto, mi do a baloccar per casa. Lcco la vi* 
„ ta de’ non tormentati dall’ambizione, ecco quant’io 
„ più godo, che non farei s’io mi fossi nipote, e figliuo- 
„ lo di camarlinghi 


Lui sleaso ho voglia interrogarne 

Poteva egli un pardi Filippo non rimaner tosto Inva- 
ghito d’una persona di sì buon discorso, e reggimento .' 
Ticn mente ad ogni circostanza, e vedrai la natura di- 
pinta in tutto a capello. li che di tu di quel nostro ne , 
che assorbisce il quodcumifue rcfeis ? 


non parve a Mena vero, 

R mutai ne stupia 

(té) l.n slal‘ia Marcia era rimp<‘llo a* là dove ai 

f»i;iinavam> i {giudici, rd i curiali. Novlo cìvvuva esser lia cw» 
«(uro qualche iiuT eibiv 
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Allora che Me^adoro nel citato luogo dell' Aulularia 
ehlie chiesta al plebeo Euclione la figliuola in isposa, 
la prima risposta di costui fu : 

Ileja Megadorei haud decorum facinus iuis factis 
Jacis, 

• Vt inopem, atque innoxium abs le,atque uhs ttiis 
me irrideas. 

Perchè finissimamente notò il Boccaccio nella Griselda; 
Giannucolo, che credere non aveva mai potuto esser vero, 
che Gualtieri la figliuola dovesse tener moglie, et ogni dì 
questo caso aspettando , guardati V avea i panni, che spo- 
gliati s'avea quella mattina, che Gualtieri la sposò ec Di- 
versi sono i casi, ma il movimento dell’ animo appare 
quel medesimo in tutti costoro, cd è solo de' grandi au- 
tori il notarlo, e rappresentarlo così. 

...... che più ? ringrazia. 

Egli a me un no ? 

Il Borgianelli; 

„ Che più? lo servo poi dice al padrone: 

„ Ti ringrazia, e rifiuta il dolce invito. 

Assegna dunque il benigne, Be\pondet al servo, che fa 
r ambasciata, non al poeta, che racconta. Io ne dubito. 
11 mio ringrazia è ambiguo quanto il latino. A ogni mo- 
do il Borgianelli guasta il dialogo, c quel bellissimo: Ae- 
gat illc mihiì Molto meglio il Pallavicini: 

,, Tiensi Mena schernito, al fin si scusa. 

,, dome i non vuol? Non so, se per rispetto, 

,, O per disprezzo, ma venir ricusa. 

Tuttavia 1’ /7/e mihi, che fa comparazione aggravante, è 
perduto. Il Bentlejo vorrebbe Hieget, c’ha maggior enfa- 
si. Ma Filippo non è già in su le furie. 

Un no ti dà il ribaldo eC. 

In questo parlar famigliare parmi, che simil voce 
risponda meglio d'ogni altra aiV improbus del testo, lo 
polca voltare il caparbio secondo rinlerprelazion comu- 
ne, ma non ha quella proprietà, nè quel vezzo. 

F. non ti cura, o n ha librezio 

La prima di queste cose potrcbb’csscr cosi da filosofo 
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coasumato , come da sciocco , o insolente. La secon- 
da è propria d’ogni volgare uomo, ed era in questo ca- 
so la vera. Gemini credo (dice appunto' nell' allegato pas- 
so Euclione ) 

Xemini credo, qui large hlandu 'st dives pauperi : 

L'bi tnanum injicil benigne, ibi onerai aliquam zamiam. 
E lui partitosi exabrupto, ben considera Megadoro ; 

Quia videi me suam amicitiam velie, morehominum fa- 
cili 

JVam li opulentus il petilum pauperiorit gratiam, 

Pauper metuit congredi : per metum male rem gerii. 

Idem, quando illaec occaiio periil, posi sero cupil. 
Quest’ ultimo sentimento si conveniva alle cose, a tratta- 
ti di .Megadoro, ma se non sempre, quasi sempre c' fal- 
lisce. Certo se Voltejo fosse stato sodo nel suo proposi- 
to, non avrebbe avuto di che pentirsi al da sezzo. 

Cosini ciarpe vendea 

Al Dacier non cape nell'animo, che un banditor si 
gittassc al mestiero di ferravecchio. Mena era più tene- 
ro della sua borsa, che del suo titolo. Bisogno, e schifil- 
tà non fecer mai buona lega. 

E salulalo il primo 

O va, che all’arca aperta, il giusto vi pecca. E co- 
me resistere oggimai a tanta e sì nuova cortesia di Fi- 
lippo? Mena, stai fresco. Tu, lettor, bada come spesso 
usi Orazio il tempo presente per lo passato ; il clie ti 
mette proprio la cosa innanzi. Nelle novelle del Boccac- 
cio questa figura s' incontra non di rado, ma in quelle 
del bacchetti a ogni passo. 

Ei far sue scuse ec. 

Egli ci è meno il comincia, come appunto nel te- 
sto. Queste maniere del dire, (osservano i dottissimi De- 
putati sopra quel passo; El a vedere, se la brigala si ral- 
legrerà, nella novella IX della giornata Vili) che non 
sono così appunlo secondo le regole, a molli pajono erro- 
ri. E questo sospet lo, o Ignoranza, o troppa diligenza, che 
chiamar si debba, ha già molli luoghi bellitsimi guasti. 
Ma quanto colai modi rotti e imperfetti siano più vagiti^ 
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vìvaci, e pieni di un cerio spirito, che quel parlar pianis- 
simo, e strettamente legato, e come impastojato in queste 
minute regole-, e già più di una volta si è detto, e ognu- 
no, che sia pur mezzanamente esercitato nelle buone re- 
gole , facilmente sei vede. Quinci tanta CTidenza in certi 
tratti del mentorato Sacchetti, che leggendo ti par d’ea- 
ser presente alle cose, come nella norella LXIV. d’A- 
gnolo di Set Gherardo : Giunse alla porta del prato, ed 
entrò dentro correndo, e nabissando (il cavallo), che fece 
smemorare i gabellieri; k ciò' per lo prato; che ogni uo- 
mo, e femmina per maraviglia diceano ec. E nella LXX 
di Torello del Maestro Dino: E con questa tenzone, il 
porco uscito lor tra le branche, corre per uno androne, e 

l'altro porco drietoli, e danno su per una scala 

Giunti in sala, caccia di qua, caccia di là, e quello fe- 
rito d\ in una scancerìa ec. Gl’ infiniti a guisa di questo 
nostro son ne’ latini frequenti co’ verbi cominciare, e di- 
re non espressi ; e ’l Davanzali ne fece bello assai volte 
il suo Tacito. Fogniamone un esempio dalla Germania : 
La prima sera le è fatta (alla sposa) la predica, che ella 
entra compagna alle fatiche, a' pericoli-, in casa, e in 
battaglia il medesimo dover patire, e ardire. Ciò significa- 
re lo palafreno guernito, i buoi aggiogati, le armi donate. 
Seco dover vivere-, seco morire. E le cose, che ella trova, 
salvare a' suoi figliuoli intere ec. 

Se non era il mattino a lui venuto. 

Essendo stato Yoltejo il dì innanzi invitato da Fi- 
lippo a cena, era già tenuto d’averlo per suo novel pro- 
tettore, e di trovarsi perciò la mattina con gli altri clien- 
ti al palagio a dargli il buon giorno. Le due prime 
ore eran le destinate a simili visite, intorno alle quali 
molto ben ragiona il signon Baroni ne’citali Complimen- 
ti degli dntichi Romani dalla carta XXV alla XXXI V (o). 

(a) Belle considersxion! contro ■ questi alti di romana 
cortigiania fa nel Ifigrino il Samosateie mostrando, come per 
essi gli adulatori eran peggiori il terso di quelli eni adulava» 
no, diventando eglino dirillamenic la cagion del costoro in- 
ganno. ed orgoglio: Quum eaim ipsormm opulealiam admimn- 
tur, et aurum taudibus exloUunt, et vestibuia mane impient, 
et convenieates tanqaam deminas compeliànt, quid quaeso il- 
les cagitare oeasendum esit ale. 
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Notò già rAlgarolti il fallo del Pallavicini, che tradusse; 

„ c a la sua porta 

„ Talor non viene per baciargli il piede; 
coroe se Yoltejo fosse da buon tempo clientelo di Filip- 
pb; per non dir nulla di quel bacio del piede, che Ce- 
sare stesso non potè ricever per una volta senza nota 
d’intollerabile orgoglio: Caesar tìedit vitam Pompejo Pen- 
na, si dal, qui non aufert: delude absoluto,ft agenti gra- 
tias, porrexit osculandum sinìstrum pedem .... Homo 
natus in Itoc, ut mores liberae civitatis Persica sert-ilute 

mutaret invenit aliqtiid infra genita, quo liberta- 

tem detruderet. Seneca ne'bcneficj. Lib. Il c. XII. 

Se visto non l’avea 

Nell' Asinaria di Plauto Leonida finto Saurea fa- 
cendo sembiante d’ esser corrueciato con Libano, e di 
non veder certo mercatante per lui venuto, poiché que- 
sti gli si fu fatto appresso, ed ebbel tentato di costa, al- 
za gli occhi, e dice: 

ehem optumex quamdudum tu aih-enlsli? 

R'on liercle te provideiam: quaeso, ne vitto voilas. 

Ila iracundia obstilil ocitlis 

£ Siro a Dcmca ne’ Fratelli di Terenzio : 

H'em Dentea, hauj aspexeram le : quid agitar? 

Cena oggi meco, 

E ti perdono 

Argomento da vincere ogni dottore, e gentilezza da 
sopraffare ogni uomo. Nota, che il latino qui non po- 
trebbe forse dir la cosa si brevemente, come il volgare. 
A quel SIC ignovisse pittalo ...... si coenas ec. del 

testo, corrisponde a capello il si' rKSSJUEiiTF., ss, o che, 
o Dors de’ buon Toscani. Vedi il Cinonio al §. XLIII 
del c. CCXXIX delle Particelle. 

Come a cena si fu, detto egli cose. 

Da dire, e no, si manda a letto al fine. 

Il buon nom materiale trovatosi a un tratto a mensa 
co’ gran signori, tra per l’allegrezza, c la vergogna non 
vedeva piu lume, e per far , del gajo dava in mille scioc- 
chezze, ed isgraziataggini , aè jjpea come, o qu.-inJo 
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partirsi. Srnzarhè il lìormilumtlimiltitur il ni dimostra per 
mia opinione anelie l)rilln. Il pniinello d Orazio non se- 
gna linea, ohe non meriti somma attenzione. \ ivi.ssimo, 
e vie più ampio ritratto dello sbalordimento, e della pe- 
ritanza, c conlusion di persona novellamente ammcsaa 
alle tavole di magnifico gentiluomo, altbiam nella men- 
tovata oltre modo bella operetta di Luciano sopra i fa- 
migliari de’ I traodi. K tocca in un luogo appunto del 
tropjio bere, e non ardire a levarsi; Caelerum tu prupler 
insuetuflinern, tennis, acrisijue vini plus aequo polus, jani- 
duduin ingente alvo male habes: attamen neque decorutn 

libi ante alias surgere, neque manere tulum At 

laudas tamen invitus : caeterum animo illud optas, ut vel 
terrae mota illa omnia concidant, quo tandem aliquando 
convivium dirimatur. 

Poi visto il nuovo pesce a l’amo ascoso 
Correr* spesso ; ec 

Omette il Pallavicini cosi acconcia metafora, ed il 
Borgianelli la guasta voltando, ch’ei correa nascostamen- 
te qual pesce all’ amo. Aon ì’ amo era ascoso, e Mena 
non vedeva, che l’esca. Leggi poi Ergo' ubi saepe, o Hic 
uhi saepe, è lo stesso, dice il Bentlejo co’suoi codici in- 
nanzi. Nondimeno egli ritiene V Htc, che a me pur pia- 
ce molto. Hit piscis ha un non so che di satirico, e cre- 
do, r abbia ugualmente il nuovo pesce. 

„ Rivolgiamci, diss’egli, al nostro armento, 

„ E mostrerotti un nuovo pesce medico, 

,, Maggior di carne, che di sentimento: 
si legge nel capitolo di dottori, nota/, preti, e abati iscioc- 
chi, e medici di pochi cujussi citato più d'una volta dal 
Biscioni al Malmantile. 

De le feste latine 

Le ferie latine erano tra le mobili, dette conceptae, 
O conceplivae, a distinguerle dalle fisse, dette statue , o 
stalivae. Le bandiva il consolo ogni anno, ed eran co- 
muni a tutto il Lazio perchè dedicate a Giove Laziale di 
Mont’ Albano in memoria della pace fatta per Tarqui- 
nio Superbo fra'Homani, e le genti circonvicine. Sgoz- 
lavasi a Giove un toro, presenti da cinquanta città. Lo 
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ferie duravano quattro giorni, ed essendo srande dispar- 
fiìiiento f|i cillail ni per le lor ville si creava un gover- 
nature a giiardij di Itiuiia. Vedi meglio negli antiq'iarj. 
Il llorgiiinidli però le ehi, ima non bene ìe Ialine Jr^te di 
villa, e peggio iramuljLO il Paliaviclni nelle vacanze del- 
T autun vicino. 


a gir s invila 

Per bel compagno 

. Il julietur non è qui per mio avviso d’assoluto co- 
inandanienlu , ma ili cortese forza. F.gli non è vocabolo 
ai severo, coni’ uoni crederebbe, an/.i i latini l’usavano 
sposso ne’ coin|ilimenti , e nelle maniere amorevoli; /u- 
beto, hahrre honuin animuin. Caesar te stne cura esse jns- 
sil. falde jnheo, gaudere te. Dionysium jube saivere. Ed 
Orazio in questa medesima epistola : 

iVon, rjuo more pyris vesci Calaber jubet hospes etc. 
Trattandosi poi del grande stato, e famiglia di Filippo , 
quel Comes non mi par detto semplicemente, ma si con 
qualche signifieazion d’onore, ancorché forse ironica. 
Perocché è nolo, che cosi si chiamavano' i corteggiatori 
de’maesLrati , e de’ gentiluomini d’alto affare, quando c’ 
s’andavan di fuori. 11 mio per bel compagno non ha egli 
a un bisogno lo stesso vezzo, o la stessa ironia? Porgi- 
mi la mano Ina, bel maestro, disse lo scolajo di Parigi 
Tenuto d'inferno nel PassavantL 

ad un poder non lungi 

Da la città 

II Dacier immagina questo luogo poco discosto da 
Astura, perocché avendo quivi .M. Tullio una sua ben 
rara possessione, si la trovava alquanto scomoda per le 
visite del vicino Filippo, loquacissimo uomo. yVne ego 
essem hic libenter, fserive egli a Pomponio nell’ cp. IX 
del lib. XII) atque id quotidie magis, ni esse! ea cau.'isa , 
qunm libi superioribus litteris scripsi. Xihtl hac soliludi- 
Tte jucundius , nisi paulum inlerpellasset dtnynlae filius 
ec. dov’egli per lo figliuolo ^ .4 minta, Filippo il Mace- 
done, accenna in gergo il nostro Marzio Filippo. Seba- 
•tian Corrado, che ciò riferisce alla villa Oumana, di 
gran lunga non l’ indovina, poiché colai lettera con più 
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fili rp rlcl duodecimo libro fu scritta da Cicerone dopo la 
niorle di Tullia, nel qual tempo, come si raccoglie dal- 
la \l. . egli s’era ritratto appunto in Astura a disfogar 
r angoscia, clic l’ opprimeva, si con le lagrime, c si con 
la penna fra gli orrori di oscura selva cessando ogni u- 
mano coiisor/iu : ond’ anche nella XV'l di data più an- 
tica della citata IX, dice più chiaro : Mihi atlhuc riihil 
prius fuit hoc soìiludine : quain vereor, ne Philippus fol- 
lai: heri enim vesperi venerai. Pure s'inganna non meno 
del Corrado il Dacier a detta del Sanadono. Impercioc- 
ché quantuiujuc Filippo avesse cosi in Astura, come al- 
trove di magnitiche ville, non sembra però verisimile al 
buon Padre, che rara suhurhana sia chiamata una villa 
posta in queir isola a quaranta miglia da Roma. Figli ne 
jiropone un'altra, la qual fosse per avventura in su' con- 
fini d' Antemna, e di Collazia nell'ingresso della Sabi- 
na, distante da Roma non guari più di quattro miglia. 

FA di lodar mai non rifina i campi, 

E ’l del Satin : Filippo il guarda, e ride. 

Parnii quasi vedere il Cupido scolpilo in su le por- 
te del palagio d' Armida a rimpetto ad Ercole, che trae 
d'in su la rocca il pennecchio: 

„ Mirasi qui fra le Meonie ancelle 
„ Favoleggiar con la conocchia Alcide: 

„ Se r inferno espugnò, resse le stelle, 

,, Or torce il fuso ; Amor sei guarda, e ride. 

Che due belle ligure, quel nuovo granchio, che gira at- 
tonito gli occhi intorno a quelle fiorite campagne con 
suoi atti, e maraviglie, e quel valcnl’uomo, che caval- 
candogli allato, gli gitta con un colai ghinoi guardi sot- 
tocchio, c n’ha in se medesimo il più bel tcm|»o del 
mondo ! Ma forse F'ilippo se ne stava in carrozza, c co- 
stui in su’ cavalli, che la tiravano ; che questo sembra 
importare la voce mannis (a). Anzi neW imposilus inannU 

(a) OvMio lib. II Amori elegia XVI. 

Partfatfue ijuamprimum rapi^nitàus esseda mannis t 
Ipsa p^r admissas concute torà ]ubas. 

• Properzio lib. IV cleg. Vili. 

Huc mea detonsis aoecta est Cynthia mannis \ 

Caussa fuit Juno^ sed mage caussa Penus* 


a;o 

10 sosprlfo essere una malizia, quasi "li staffieri il v’a- 
vesser dovuto acconciar su coin’ un cero. 

..e mentre in dono 

Sette mila sesterzi a lui presenta ec. 

11 Cesarotti mi consigliava d' ometter quel mentre, 
giacché il dono fu appunto perché f'olte/o comperasse il 
podere; ed era facile ubbidirlo facendo: 

K mentre in tutto ei cerca ozio, e sollazzo, 

Sette mila sesterzi (a) in don gli conta, 

A’ ojfera dn presto sette mila, e il reca 

Un poderuzzo a comperar 

E così a un di presso hanno fatto anche i Franzesi. Ma 

11 mentre replicato, a dir vero, nè toglie la dirittura del 
senso, e gli aggiugne anche grazia. E perché essere in- 
fedele al tc.sto senza necessità.? Il Borgianelli, che non 
doveva saper, che septem sestertiac detto per septem mil- 
Ha all’ usanza poetica, fece comparir Filippo il piu gret- 
to uom della terra traducendo sette sesterzi. Questa mo- 
neta secondo il computo degli eruditi era dei valore di 
c inque soldi veneti, o circa. Il dono, e la prestanza del 
gentiluomo mi richiamano al pensier le parole di Sene- 
ca : Saepe nihil interest intcr amicoritm miinera et ho- 
stiuni vota. Qnidquid illi accidere oplant, in idhorum in- 
tempestiva indui gentia impellit,atque insiruit. Quid autem 
turpius, quam (quod evenii frequentissime j ut nihil inter- 
sit inter odium, et beneftciitin? {Lìh. Il de’UenefieJ c. \1 V). 

Muor su gli stenti, e tt ingordigia invecchia. 

Or dove sono, V oltejo , quc’tuoi amici? dove que’giuo- 
ehi? quc’cari passeggi, e quell’ aurea iihertà dove sono ? 
Bellissimo è r amore senescit habendi, o si riferisca alle 
grinze, le quali induce in sul viso la sorerchia solleci- 
tudine, e la altrui parere più vecchio, di' egli non è ; o 

(a) Vocabolo Don registrato dalla Cruira^ avre^narhè si 
ritrovi nel SaUnttio Catellinurio di Frale llMrlolumnieo da Fi- 
sa al.c. XXi. ly^vtsae avere dai Cornane ccnt>» testerei. £d 
appr<^sso: anzi dovesse avere dal Comune dnftento miUa 
sterzi. E dessi qui intendere, che in quel tempo at chiamava 
testerzo alcun cerio numero di muneta, siccome offfti dodici si 
chiamano soldo. Edit. prima Fiorentina per io Gra£Ìoli 175^» 
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sì riferisca alla natura de' secchi , che divengono ogno- 
ra più avidi, c più tenaci : 

Milita sencm circumveniunt incommoila, vel quod 
Qiiaerit, et imenlls miser ahstinet, ac timet uti età 
disse lo stesso Orazio a' Pisoni ; il qual vizio però vuol 
IMizion negli Ailelfi, che sia il solo della vecchiezza sa- 
via in tiitt' altro: 

Ad omnia alia aelate sapimui rectius, 

Solum unum hoc vitium affert seneclus hominibus: 
Allentiores lumus ad rem omnes, quam sai est. 

CU altri, che Orazio annovera nel luogo citato, aon ve- 
ramente anzi difetti, che vizj. 

Ma posciaché le pecore dal ladro 

Tolte a lui fur, da la moria le capre, ec. 

Osserva il Dacier, che essendo le capre più vaga- 
bonde assai delle pecore, e perciò più esposte all’ insidie 
de’ ladri, è paruto ad alcuni, che Orazio dovesse dire 
più tosto: 

Verum ubi oves morbo, furto periere capellae. 

Ma egli è di contraria opinione, sapendo troppo bene , 
che e le pecore possono essere altrui sbrancate di furto, 
e le capre son delle pecore più infermicce. 

Fallì la messe, il bue spirò sul solco, cc. 

Lo spem mentita seges non è men bello del 

Neu seges eludat messem fallacibus herbis 
neirelegia tibulliana per le Rogazloni, dirò cosi, dc’Gen- 
tili. Il nostro fallì dice tutto. Per altro quest’era il po- 
dere di malalbergo, e per poco non la cedeva a quell’ 0- 
stica c sgraziata grillaja bizzarramente descritta al vec- 
chio Filtonc da Stasimo servidor di Lcsbonico nel Tri- 
nummo di Flauto: (at. II se. IV). 

ST. Primum omnium, olirà terra quum proseinditur , 
In quinto quoque sulco moriuntur boves. 

PH. Apage ! ST. Acherontis oslium in nostro ’st agro. 
Tum viiium, priusquam coactum ’st, pendet putidum. 
Post id, frumenti quom alibi messis maxuma ’st, 
Tribns tantis Hit minus redit, quam obseveris. 

PH. Hem ! istic oportet obseri mores.malos, 

Si in obserendo passini interferi. 
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ST. Ncque tmquant qnisquam est, quojus iìlc ager futi, 
Quin pessuine ei res vortcrit, quojum fuit. 

Àia exsulatum ahierunt, alti emorlui, 

Aia se suspendére etc 

Jlospilium est caìamilatis. Quid verhis opu 'st ? 
Quamvis malam rem quaerens. Ulte reperias (a). 

Scorato, a mezza notte un rozzon stacca, 

E brusco tira di Filippo ai tetti. 

Si confronti Vollejo, clic va in contado, con Vol- 
tcjo, clic ne viene a città : che rovescio di medaglia! Al- 
lora egli era un falso felice, or è un misero vero. Ogni 
circostanza segnata dal poeta di si subita corsa ci di- 
mostra r ambascia, la smania, cd il furore d’ un dispe- 
rato, che non bada nè a tempo , nè a luogo , nè a per- 
sona, nè a convenienza Ogni parola è piena di stizza, 
e io stesso accozzamento di esse fa sentir l’amarezza , 
che rode il cuore a Voltcjo. Questi sono i passi , che 
aguzzar debbono a'iraduttori i'industria. Ma ne’Franze- 
6Ì, c nello stesso nostro Pallavicini indarno tu cerche- 
resti il media de nocle, Varripit, V iratus, il caballum , 
tutti colpi di gran maestro. N'ho io conservate almeno 
le tracce? 

Com’ ei si grinza, ed arruffato il vide, cc. 

£cco avarizia che fa : imbruttisce per lei non men 
dell’animo il corpo. Col lasciarsi crescer la zazzera ave- 
va costui, a detta del Dacier, perduto sino all’insegna di 
libertà. Se non che i sofferti sinistri ne lo avean già trat- 
to d’inganno, ed appunto questa sua repentina furia di 
disgravarsi era come la crisi , onde natura il recava a 
guarigione. 

Vollejo ( disse ) tu mi par soverchio 

Rigido, e gretto 

Questa è per Filippo l’ultima, e la più ridicola 

(a) Varia sommamanle il testo di questa scena nell' edizio- 
ne .Aldina del i6aa. Noi seguiamo la Cumioiaiia det fjai. 
EIe;;aii(issima ii' ì la iiarafrasi falla dal Cacchi nella se. Ut 
ilrll'at. Ili della Dole, là dove il Moro servo di Federigo iu* 
forma del costui podere il vecchio Fazio. 
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sema della commedia. E nota com’egli non si scompone 
jxinlo, anzi mostra nel suo parlare una compassione da 
Iti'O'e. Quel durut nimis videris esse mihi a chi ti capita 
<li bella mezza notte tutto trambasciato, e co’ capelli in 
su gli oeobi, non è egli quanto dire, tu mi par e’ abbia 
caldo, a chi divampi nel laoco ? Ben altro è il linguag- 
gio di iMcna , cui la faccenda cuoce da vero. Fredda- 
mente per mio avviso il Pallavieini ; 

„ Hi rabbuffato il vede, e in volto giallo, 

,, E un assassino di se stesso il dice, 

„ Con quel suo faticar senza intervallo. 

Meglio ama Orazio di far parlar le persone, che di rife- 
rir quello cb’ elle abbian parlalo. 

All per lo Gonio tuo. 

Per la tua destra, ed i Penali Iddil cc. 

Genio era chiamato da’ pagani il Dio custode di 
ciascheduno. Vedine l’ep. H del lib. II. I,a mano destra 
era sacra alia dea fede , e gli dei Penati si tencano per 
protettola particolari delle famiglie. Lo scongiuro dunque 
di Mena abbrucuia nel testo quanto avea la gentilità di 
più sacrosanto, ma non cosi nelle traduzioni dei nostri. 

Ti scongiuro ; mi rendi al viver primo. 

Mecenate leggeva in questa preghiera quella d’ Ora- 
zio, qualora egli volesse alla libertà di lui porre insidie. 

Uoni, che conosca quanto il hen lascialo 
Fada al seguito innanzi, a tempo torni, 

E ’l lascialo ripigli 

Questo passo, eh' è una bellissima conclusion di 
tutto il racconto, ha suscitato mille contese fra’ chiosa- 
tori più divoli ognora de’ codici, che della ragione. Al- 
cuni hanno letto Qui simili aspexit, un de’ quali è il Da- 
cìer, che così ne favella nella sua seconda edizione: 
„ V'crisimilissimo è, che il qui si riferisca a Filippo , il 
„ quale essendosi fatto rendere a Voltejo ragione del suo 
„ nuovo proposto, e conoscendo, ch’egli era in verità 
,, più felice nello stato di prilla, gli concede d’andarse- 
„ ne a posta sua. Altri interpetri però son di creder, 
„ che la storiella di Voltejo sia linita al precedente 
Voi. IV. i8 
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„ verso , e die gli altri tre ne contengano la moralità.'^ 

„ Nel qtial caso il qui è separato, e sta per chiunque. 

„ V’ha pur chi tlice, doversi legger qui semel aspexil ; 

„ nè può negarsi, che c' non n'esca assai ragionevol 
„ senso, ma io preferisco l’altro, per cui non (a luogo - 
„ mutazion nessuna, ehc che ne dica il Bentlejo, cho 
,, ben polca, letta (piesla , risparmiar la sua annntazio- ^ 
ne Ma vaglia il vero, egli ha fatto gran senno di noa^ ^ 
la risparmiare altramenti, s'i come quella che c'illumina 
in su questo punto con evidenza. ,, Hanno (die’ egli) 

,, adoperalo assai male a questo luogo gl’ interpelri ilan- 
,, do anzi fede ad una folla di nianuscritti guasti, che 
,, ad uno, o due, che dicevano vero. Qui simul aspe- , 
,, xit etc. non dà senso, che sia com|>iuto. A. cui si ri- 
„ ferirà il quii a Filippo, o a Vollejo ? se al secondo , 

„ converrebbe dir poi non redeat, ma rediit, repeliilque 
,, relieta. Se al primo, egli è un collocar sur un busto 
„ d'uomo una lesta di cavallo, poiché il seguente mem>, 

,, bro del periodo non ha che far con Filippo. Or vedi 
„ però come il Lambino si sforza d'appiecarlovi ad ogni 
„ modo: Qui (cioè Filippo) siinul ac nspexil, quantuns 
„ dimtssa pe{itis praestent ; ( disse a V oitcjo ) mature re- , 

„ deat, repelatque relieta. Capperi ! se questo è spiegare, ■ 
„ c’ non ci sarà più da durar fatica, c tutti i più vani - 
,, sogni de’ copiatori calzeranno a sesta. Pure al Dacier. . 
,, la cosa è entrata. Ma, buone persone, a non conten» /I 
„ dcrvi il rimanente, egli è pur chiaro per lo stesso rac- 
,, conto, che Filippo sin da principio eomprendea mol- 
,, to bene, tornar meglio a Voltejo il mestier di hamli-> 
„ torc, che non quello di parassito, o d’uom di caropa- 
„ gna ; onde procede V Oecultum visus decurrere piscis, 

„ ad hamum, c il videt, ridetque Philippus. Come si può J 
„ egli dunque scriver di lui simul aspexit ? Quasi la di- - 
„ spcrazion di Voltejo gli avesse allora allora fatto nprie 
,, gli occhi”, lo per tanto non mi maraviglio punto, 
che il Bentlejo non abbia quest’ annolazion risparmiata 
dopo aver letto quella della prima edizion del Uacicr; 
maravigliomi bene, che il Dacier dopo aver letto questa - 
non abìiia mutato opinione. Hgli ha trovalo un partigiano 
nel nostro Pallavicini, il quale assegna i tre versi a Fi- 
lippo, c traduce; 
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„ Filippo HI fe scrupol di coscieuza : 

,, Va (dis^) senza attender più scongiuri 
„ Al primo impiego : ecco la mia sentenza. 
Havvi egli piu vcstigiu d' Orazio ? il cui sentimento ha 
fjui il fiorgianelli conservato meglio, benché con peg- 
giori versi. 


proprio piale 

Dee misurarsi, e con sua canna tignuno. 

Conoscer se medesimo è il gran precetto per isce- 
glicre acconciamente anche il genere della vita , o tena- 
pcrario, o mutarlo, e per fuggire un troppo tardo penti- 
mento, non lasciandosi giammai vincer nè alla presun- 
zione, nè alla viltà. Quindi quella generosa voce d' Ora- 
zio, che abbiamo considerata : Parvum parva decenl. Ah 
quanti, letta questa mia traduzione, ne applicheranno 
torse al traduttore la chiusa. 
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